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AVVERTIMENTO 


Jr  revedendo  la  possiLilità,  che  que- 
ste lettere,  comunque  scritte  e  dirette  ai 
medici,  cadano  per  avventura  in  mano  di 
qualche  lettore  non  medico  e  meno  illumi- 
nato, il  quale  le  accusi  d'inutili  e  d'inde- 
centi, mi  trovo  in  dovere  di  disingannarlo. 

Tutte  le  persone  istrutte  sanno,  che  il 
diminuire  il  numero  degli  errori  è  un  ac- 
crescere quello  delle  verità:  li  medici  poi 
sanno  quanto  la  falsa  opinione  della  origi- 
ne moderna  della  Lue  Venerea  comune- 
mente adottata  abbia  ritardato  i  progressi 
di  questo  ramo  di  Storia  medica  :  e  final- 
mente tutti  sanno,  che  dalla  incertezza 
della  sua  vera  derivazione  nacquero,  e  si 


perpetuarono  obbrobriose  imputazioni  tra 
popoli  e  popoli.  Si  aggiunga,  che  una  que- 
stione, la  quale  meritò  di  occupare  Y  inge- 
gno   e  r  erudizione  de'  maggiori  luminari 
della  Medicina  da  tre  secoli  in  qua,  qua- 
li   furono   singolarmente  Leoniceno ,    A- 
quilano,    Massa,  Fracastoro,   Falloppio, 
Pace,  e  più  recentemente  e  più  profon- 
damente Astruc,  Van-Swieten,  Sanches, 
Girtanner,  Swediaur,  Hensler,  Gruner, 
Sprengel,  ec.  non  può  incolparsi  d' inutile. 
Farmi  ingiusta  del  pari  la  taccia  d' in- 
decente né  in  riguardo  a  chi  la  tratta,  ne 
a  chi  l'ascolta.  Come  mai  indecente  un  ar- 
gomento medico  per  un  medico?  Gelso  a 
questo  istesso  proposito  dice  55  che  seb- 
bene conosca  essere  difficile  il  combinare 
la  decenza  coi  precetti  dell'  arte,  pure  si 
trova  in  dovere  di  versare  su  tutto  ciò  che 
mira  alla  salute,  e  massime  alla  salute  del- 
la gente  vergognosa  (1)".  Indecente  forse 
per  le  persone  ilHbate?  No,  perchè  i  Capi 
più  venerandi  della  gerarchia  ecclesiasti- 
ca   furono  Mecenati,  ed  anche  autori  di 
opere,  che  professano   siffatta  materia: 


Pintor  diresse  iln  apposito  Trattato  al  Pon- 
tefice Alessandro  sesto,  di  cui  era  medi- 
co (2),  eTorrella,  pur  medico  del  medesi- 
mo Pontefice,  ed  inoltre  Vescovo,  ne  dedi- 
cò un  altro  consimile  al  Cardinale  Valen- 
tino (3).  Che  se  pei  conoscitori  delle  me-, 
morie  antiche  ed  arcane  non  fosse  pun- 
to edificante  l'esempio  di  un  Rodrigo  Bor- 
gia, e  di  un  Duca  Valentino,  ne  li  com- 
penserà esuberantemente  quello  di  un  Del- 
fini Generale  di  Camaldoli,  e  di  un  Baroz- 
zi  Vescovo  di  Padova,  il  primo  dei  quali 
mandò  al  secondo,  dietro  richiesta,  la  ri- 
cetta di  un  rimedio  contro  il  morho  galli- 
co soggiungendogli,  che  con  quello  gio- 
vando a'  suol  infermi  farà  opera  huona  e 
niente  aliena  dalle  cure  vescovili  (4)-  E 
per  unire  tutto  in  uno  tasti  il  dire,  che 
Massa  indirizzò  la  sua  opera  tutta  di  que- 
sto argomento  al  gran  San  Carlo  Borro- 
meo (5). 

Convinto  per  tante  ragioni  ed  esempj 
che  il  presente  lavoro,  anche  sortendo  dai 
confini  della  repubblica  medica, non  possa 
offendere  la  dilicatezza  di  chicchessia,  ho 


ceduto  alle  dolci  violenze  degli  amici  pub- 
hlicandolo.   E  siccome  ne  amor  di  lucro, 
né  di  gloria^  ma  pura  ricerca  del  vero  ini 
fu  di  guida^  così  lo  dedicai  a  que'  Profes- 
sori^ che  si  resero  celebri  a' nostri  giorni 
specialmente  per  trattati  illustranti  o  la 
teorica,  o  la  pratica  de'  morbi  venerei* 
Protesto  solennemente,  che  qualunque  sa- 
rà per  essere  il  giudizio  dei  medesimi  sul- 
le mie  opinioni,  io  lo  rispetterò  come  sen- 
tenza inappellabile   del  competente  areo- 
pago. 
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Oono  ormai  quasi  tre  secoli  e  mezzo,  che  pen- 
de ancora  la  lite  medica,  se  la  lue,  o  infezion  gene- 
rale  venerea  sia  originaria  dell'  antico,  o  del  nuovo 
emisfero.  Argomenti  e  positivi,  e  negativi  furono  por- 
tati in  campo  a  favore  della  derivazione  Americana. 
I  primi  consistono  nella  testimonianza  oculare  degli 
Storici  e  de'  Medici  contemporanei  alla  scoperta  del 
nuovo  Mondo  :  i  secondi  si  appoggiano  al  silenzio 
ed  all'  ignoranza,  che  di  tale  malattia  si  pretende  di 
trovare  appresso  gli  storici  ed  i  medici  anteriori 
a  quella  grand'  epoca.  Tra  i  molti  fautori  partico- 
larmente si  distinsero  Astruc  e  Girtanner,  i  cui  sfor- 
zi d'  ingegno  e  di  erudizione  arrivarono  a  renderla 
la  opinione  generale.  Io  persuaso  oppostamente,  ^ 
confortato  da  tanti  altri  uomini  illustri  mi  farò  lecito 
di  assoggettare  alla  bilancia  della  critica  la  contro- 
versia, e  comincierò  dall'esame  degli  argomenti  po- 
sitivi addotti  da  Girtanner,  il  più  forte  ed  il  più  re- 
cente sostenitore  della  origine  Americana.  Eccoli  col- 
le sue  parole  medesime: 

»  Dalle  relazioni  de'  seguenti  storiografi  e  medi- 
ci io  spero  di  provare  convincentemente  l'origine  A- 
mericana  della  malattia  venerea  (6)  ". 


le 

n  I.  Cristoforo  Colombo  (  oppure  come  lo  si  chia- 
ma in  Ispagnuolo  Colon)  il  celebre  scopritore  di  que- 
sta nuova  parte  di  mondo.  È  ^ero  che  egli  non  ha 
riandato  nientfe  a  stampa,  ma  suo  figlio  ha  raccolto 
le  di  lui  disperse  osservazioni,  e  le  ha  inserite  nella 
sua  vita.  Ritrovasi  fra  queste  anche  la  prima  notizia 
della  lue  venerea,  fra  gl'Indiani  dell'  Isola  Spa- 
gnuola". 

39  IL  Ferdinando  Colombo  (  Hernando  Colon  ) 
figlio  di  Cristoforo.  Questi  scrisse  la  vita  di  suo  pa- 
dre, cól  quale  era  stato  egli  stesso  più  volte  in  Ame- 
rica ". 

«  III.  Gonzalo  Hernanlez  de  Oviedo  y  Valdes. 
Egli  fu  educato  alla  Corte  del  Re  Ferdinando  di  A- 
ragona,  e  della  Regina  Isabella  di  Castiglia.  L'an- 
no 1493  ei  si  trovò  colla  Corte  a  Barcellona  nel  men- 
tre vi  arrivò  anche  Cristoforo  Colombo  di  ritomo  dal 
suo  primo  viaggio  .  Usò  molto  con  Colombo,  e  coi 
suoi  compagni.  Deli5i3  fu  poi  spedito  da  Ferdinan- 
do all'Isola  Spagnuola  e  al  Continente  d'America, 
dov'  ebbe  la  soprantendenza  alle  miniere  d' oro  e 
d'argento.  Vi  si  trattenne  dieci  interi  anni,  e  dopo  il 
suo  ritorno  pubblicò  del  1025  la  sua  Relazione  som- 
maria ". 

«  IV.  Lopez  de  Gomara  prete  Spagnuolo,  e  cap» 
pellano  di  Ferdinando  Cortes  il  celebre  conquistatore 
del  Messico,  cui  egli  accompagnò  ne' di  lui  viaggi". 

3?  V.  Pietro  Martire,  uno  di  quelli  che  passaro- 
no in  America  ne' primi  viaggi  intrapresi  a  quella 
parte.  La  prima  edizione  della  sua  opera  De  orbs 


il 

novo  vide  la  luce  del  i5oo.  Io  cito  quella  di  Ha- 
ckluyt  di  Parigi  stampata  l'anno  1587  in  8.vo,  e  una 
traduzione  in  francese  senz'  anno  in  4-to  che  si  ritro- 
va nella  Biblioteca  della  Università  di  Gottinga". 

n  VI.  Roderico  Diaz  de  Isla  medico  Spagnuolo, 
che  dimorava  a  Barcellona  nel  tempo  che  vi  giunse 
Colombo  dal  suo  primo  viaggio.  D' ivi  a  non  molto 
tempo  egli  scrisse  un'  opera  col  titolo  :  Trattado 
contra  la  Enfermedad  de  las  Bubas,  Non  mi  è  no- 
to qtiesto  libro  che  per  la  traduzione  in  latino  di 
Welsch". 

Vi  VII.  Girolamo  Benzone,  uno  dei  primi  stori- 
ci della  scoperta  d'America". 

«  Vili.  Antonio  Herrera  storico  contemporaneo, 
il  quale  è  stato  nella  nuova  parte  scoperta  di  mondo  :" 
„  IX.  Agostino  de  Zarate". 
„  X.  Giacomo  le  Moyne,  o  Morgues" . 
,■,  XI.  Pietro  de  Cieca  de  Leon"  . 
„  XII.  Francesco  Guicciardini  storico  Italiano". 
„  XIII.  Giovanni  Battista  Montano  medico  Ita- 
liano " . 

59  XIV.  Gabriele  Falloppio  chirurgo  Italiano". 
9i  Riferisce  Ferdinando  Colombo,  che  suo  padre 
ha  salpato  la  prima  volta  da  Palos  li  3,  o  4  agosto 
del  1492:  che  dopo  scoperta  l'Isola  Spagnuola  volle 
tornarsene  indietro  il  di  16  gennaro  i495:  che  per 
una  impetuosa  burrasca  si  trovò  gettato  verso  le  I- 
sole  Azore,  dove  anche  giunse  il  di  16  febbrajo:  che 
passati  pochi  giorni  si  di^accò  di  colà,  e  il  giorno  4 
marzo  giunse  a  Lisbona ,  dove  il  Re  Giovanni  II, 
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Io  accolse  con  molta  bontà.  Colombo,  giusta  la  rela- 
zione di  suo  figlio,  si  fermò  9  giorni  a  Lisbona:  ai 
i3  poi  di  marzo  fece  vela  di  nuovo,  e  ai  i5  giunse 
a  Siviglia  nella  Spagna,  sette  mesi  e  undici  giorni 
dal  suo  distacco  da  Palos.  Da  Siviglia  prosegui  il  suo 
viaggio  verso  Barcellona  affine  di  presentarsi  al  Re 
e  alla  Regina,  che  in  allora  colà  ritrovavasi:  verso  la 
metà  di  aprile  giunse  in  Barcellona  intanto  che  una 
delle  tre  navi  era  passata  in  Gallizia". 

5,  Il  di  4  marzo  i495  è  stato  adunque  il  di  do- 
loroso, e  tanto  riflessibile  nell'  istoria  dell'  umanità, 
che  dal  nuovo  mondo  s' introdusse  in  Europa  la  lue 
Venerea  ". 

Fin  qui  Girtanner:  ora  abbiate  la  pazienza,  o 
Signore ,  di  udire  le  osservazioni  critiche,  che  mi 
sembra  di  dover  fare  sopra  ciascuna  delle  addotte 
testimonianze. 

Quanto  a  Cristoforo  Colombo  V  illustre  Girtan- 
ner  s' inganna  doppiamente  ;  e  nelV asserire,  che  egli 
non  ha  dato  niente  a  stampa  :  e  che  da  lui  abbia- 
mo avuto  la  prima  notizia  della  lue  Americana  in- 
serita nelle  memorie  pubblicate  da  suo  figlio  (7).  Ab- 
biamo benissimo  a  stampa  due  lettere  di  Cristoforo;, 
una  scritta  da  Lisbona  l'anno  149^5  e  diretta  al  mi- 
nistro del  Tesoro  di  Spagna;  ed  un'  altra  del  i5o5, 
datata  dalla  Giammaica,  ed  inviata  ai  Monarchi  di 
Spagna.  In  nessuna  di  queste  lettere  havvi  pur  un 
cenno  di  siffatta  malattia  né  sotto  il  nome  di  Guaj- 
naras,  Hypas,Taybas,  Ycas^8),  come  propriamente  co- 
.là  si  dice  chiamata  :  né  sotto  il  nome  di  Caracavacolj 
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come  ci  riferisce  Ferdinando  Colombo.  Si  aggiunga 
che  la  infermità  del  Caracavacol  per  la  descrizione, 
che  ne  fa  Pietro  Martire,  e  per  quella  medesima,  che 
ne  dà  Ferdinando,  non  è  che  una  specie  di  tigna, 
di  scabbia,  che  si  osserva  in  alcuni  di  quegl'Indiani  (9). 
Che  più  ?  Sappiamo,  che  Ferdinando  riportò  tale  re- 
lazione non  già  sulla  testimonianza  di   suo   padre  , 
ma  bensi  di  certo  Pane,  o  Ramone    frate   romano 
mandato  dallo  scopritore  in  America  per  istruire  que' 
regoli  nella  religione  cristiana.  Se  finalmente  si  vor- 
rà riflettere,  che  Fernando  non  sembra  aver  fatto  al- 
tri viaggi  all'Indie  col  padre,  se  non  quello  del  i5o3, 
e    che  allora  contava   appena  la  età  di    tredici  an- 
ni, la  sua  autorità  sarà  tanto  poco  calcolabile,  quan- 
to lo_  può  essere  quella  di  un  fanciullo,   o  di  uno, 
che  fa  eco  alla  voce  d'  un  frate  in  argomento  me- 
dico (io). 

Gonzalo  Hernanlez  de  Oviedo ,  giusta  scrittori 
imparziali  suoi  coetanei,  e  corapatriotti  come  Herre- 
ra.  Colombo  Ferdinando,  Las  Casas,  ed  altri,  e  giu- 
sta la  sua  medesima  storia  era  un  tiranno,  che  cer- 
cava di  opprimere,  anzi  di  distruggere  tutti  quegF  in- 
nocenti selvaggi.  Infatti  per  giustificare  le  sue  inau- 
dite crudeltà  contro  di  essi  esercitate,  dopo  di  averli 
dipinti  appresso  il  suo  sovrano  Carlo  V  coi  colori 
del  popolo  di  Canaam,  e  gli  Spagnuoli  con  quelli  del 
popolo  di  Dio,  per  colmo  di  persecuzione  gli  accusò 
di  essere  autori  della  lue  venerea.  Uno  storico  di 
tal  fatta  qual  diffidenza  non  deve  ispirarci  ?  Tan- 
to più  che  egli  parte  dal  frivolo  argomento,  che  1*4 


i4 

malattia  debba  provenire  dall' istesso  paese,  da  cui 
proviene  il  rimedio. 

Al  pari  di  quella  di  Oviedo,  se  non  più  ancora, 
merita  di  essere  sospetta  di  animosità  la  testimonian* 
za  di  Lopez  de  Gotnara,  come  cappellano  e  compagno 
di  Cortes  l' inumano  conquistatore  del  Messico. 

Lo  squarcio,  che  riporta  Girtanner,  come  tratto 
dall'opera  di  Pietro  Martire,  è  assolutamente  apocri- 
fo, giacché  noi  si  riscontra  in  nessuna  delie  edizioni 
posteriori  all'anno  i5i6,  che  furono  approvate  dal- 
l' Autore,  il  quale  d'  accordo  col  N ebrissense  rigetta 
tutte  le  edizioni  anteriori  a  quest'epoca  (n). 

Veramente  sorprende ,  che  F  illustre  Girtanner 
dopo  di  aver  riportato  questo  passaggio  confessi  di 
non  averlo  trovato  nella  edizione  latina  di  Hakluiyt. 

Diaz  de  Isla  medico  di  Siviglia,  fiorente  dopo  la 
metà  del  secolo  sedicesimo,  non  vale  per  testimonio 
oculare.  Girtanner  non  cita  donde  abbia  tratto  la  no- 
tizia, che  De-Isla  dimorasse  a  Barcellona  nel  tempo 
che  vi  giunse  Colombo  dal  suo  primo  viaggio:  anzi 
confessa  non  essergli  noto  il  di  lui  libro,  che  per  la 
traduzione  in  latino  di  Velsch. 

Se  il  celebre  Girtanner  si  fosse  dato  la  pena  dì 
leggere  quella  traduzione  in  latino,  che  è  un  Epilogo 
dell'  opera  di  De-Isla  fatto  e  riportato  da  Velsch,  a- 
vrebbe  veduto  che  l' autore  per  aver  dedicato  il  libro 
a  Giovanni  III  re  di  Portogallo  salito  su  quel  tro- 
no l'anno  i553,  e  per  aver  ivi  parlato  del  morbo 
gallico,  come  già  nato  sino  da  quindici  anni  indie- 
tro, il  De-Isla  merita  di  essere  annoverato  tra  gli 


scrittori  della  lue  adulta  piuttosto,  che  della  lue 
nascente  (12). 

L'Herrera,  benché  altronde  degnissimo  di  fede, 
pure  e  per  essere  vissuto  troppo  tardi,  e  per  non  a- 
ver  fatto  alcun  viaggio  all'  Indie,  non  può  stare  nel 
ruolo  de'  testimoni  oculari.  Lo  stesso  dovrà  dirsi  di 
Lopez  de  Gomara,  di  Zarate,  di  Morgues,  di  Cieca 
de  Leon,  di  Guicciardini,  di  Falloppio,  e  di  tanti  al- 
tri, che  probabilmente  non  fecero  altro,  che  copiar- 
si successivamente. 

Ancora  meno  autorevole  sì  è  la  testimonianza  del 
Benzoni ,  perchè  è  un'  aggiunta  del  di  lui  editore 
Urb.  Calveto  messa  in  bocca  al  nostro  Milanese  (i3). 

Ne  basta,  o  Signore,  1'  aver  cosi  dimostrato,  che 
i  testimoni  addotti  da  Girtanner  non  provano  convin- 
centemente la  origine  Americana  della  lue;  giac- 
ché inoltre  spero  dimostrarvi,  che  i  veri  testimoni 
oculari,  tra  i  quali  ve  ne  ha  molti  di  quelli  citati  da 
Girtanner,  provano  anzi  il  contrario.  Infatti  vedrete, 
che  taluni  osservano  un  silenzio,  che  parla  eloquen- 
temente contro  la  opinione  di  Girtanner;  che  molti 
riconoscono  la  malattia  come  cognita  agli  antichi  sot- 
to altra  denominazione  :  che  parecchi  ne  attribuisco- 
no la  importazione  agli  Ebrei  espulsi  dalla  Spagna  : 
che  il  massimo  numero  ne  incolpa  la  invasione  d'  I- 
taha  fatta  da  Carlo  Vili  re  di  Francia:  in  conse- 
guenza tutti  convengono,  che  essa  sia  propria  del 
vecchio  emisfero,  e  nessuno  fra  questi  neppur  fa  cen- 
no della  sua  provenienza  dall'America. 

Le  accennate  lettere  di  Cristoforo  Colombo,  le 
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quali  formano  la  più  compiuta  storia  di  quel  grande 
avvenimento,  e  specialmente  delle  calamità,  che  fu- 
nestarono i  suoi  viaggi  sino  al  i5o3,  non  fanno  il  mi- 
nimo cenno  della  lue  venerea,  né  di  altra,  con  cui 
possa  confondersi. 

Tra  le  infinite  accuse  portate  da  prima  al  trono 
dai  Bovadilla,  dagli  Ovando,  dai  Roldano,  dai  Fon- 
seca  contro  lo  scopritore  del  nuovo  mondo,  non  si  tro- 
va quella  di  aver  introdotto  in  Ispagna  il  terribile 
flagello  :  eppure  una  imputazione  di  tanta  importan» 
za,  e  altronde  già  sparsa  dall'Oviedo,  se  fosse  stata 
fondata,  ed  accreditata,  non  sarebbe  stata  omessa  dal- 
l' ingegno  di  quella  invidia,  che  niente  lasciò  d' in- 
tentato per  perdere  il  nostro  eroe. 

Signore,  chi  non  valuterà  un  tanto  silenzio? 

Pietro  Martire  non  già  compagno  di  Colombo  al- 
le Indie,  dove  non  è  mai  stato,  con  pace  di  Girtan- 
ner,  ma  bensì  suo  amico  famigliare,  della  stessa  na- 
zione, e  membro  del  consiglio  delle  Indie,  nella  ope- 
ra, che  prima  di  tutti  scrisse  espressamente  su  quel- 
la scoperta,  opera  tutta  tratta  dai  dispacci,  lettere  e 
relazioni  verbali  di  Colombo,  e  de'  suoi  compagni, 
non  fa  parola  alcuna  di  lue  venerea.  Anzi  il  medesi- 
mo Martire  in  altra  opera,  cioè  nelle  Epistole,  descri-' 
vendo  i  tormenti  che  affliggevano  un  suo  amico  attac- 
cato appunto  dalla  malattia  in  discorso,  egli  la  deno- 
mina col  comun  vocabolo  di  morbo  gallico,  e  non 
Americano  (iQ. 

Certo  Niccolò  Scillazio  Messinese  e  professore 
di  Pavia,  che  si  trovava  in  Barcellona  nel  giugno 


17 

àeì  1494?  ài  là  scrìsse  la  più  dettagKata  relazione 
del  morbo,  che  vi  regnava,  e  ci  assicura,  che  la  opi- 
nion generale  de'  medici  e  del  popolo  Spagnuolo  era 
che  provenisse  dalla  Gallia,  anzi  precisamente  dalla 
Gallia  Narbonese,  già  infame  patria  anche  del  Car- 
bonchio anticamente  (i5). 

Giorgio  Summaripa,  o  Summariva  Veronese,  poe- 
ta mediocrissimo,  è  un  altro  tra  i  primissimi,  che  par- 
lano di  proposito  su  tale  argomento.  Egli  infatti  com- 
pose tra  il  i494'  ^  ^^  ^495  una  elegia  in  terza  rima 
Italiana  espressamente  intitolala  contro  ri  mal  Fran- 
cese, stampata  ancora  dentro  l'anno  i49^?  dove  oltre 
di  aver  fatto  la  più  circostanziata  descrizione  de'  sin- 
tomi, della  causa,  e  della  cura  specifica  col  mezzo 
delle  unzioni  mercuriali,  ne  ripete  palesemente  la  in- 
troduzione dalla  Francia  (16). 

Pintore  (17)  e  Torrella  (18),  amendue  archiatri 
di  papa  Alessandro  VI,  amendue  Spagnuoli,  e  amen- 
due  scriventi  sullo  stesso  morbo  tra  gli  anni  i494  ^^ 
il  1495  ne  incolpano  della  introduzione  in  Italia  l'ar- 
mata di  Carlo  Vili.  È  egli  mai  possibile,  «he  que- 
sti due  medici  Spagnuoli  ne  ignorassero  la  origine 
Americana  ? 

Gazoldo  poeta  di  Gaeta  fiorente  sul  finire  del  se- 
colo decimoquinto  nel  suo  poema  latino  stampato 
del  149^3  i^on  riporta  altra  opinione^  se  non  che 
quella  problematica  in  allora  comune,  cioè  se  il  ma- 
le sia  stato  comunicato  dai  Francesi  agi'  Italiani ,  o 
da^gl'  Italiani  ai  Francesi  (19). 

La  Dieta  generale   degli  Stati,    e  principi   di 
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Alemagna  convocata  in  Vormazia,  compresa  di  orro- 
re per  le  stragi,  che  vi  facea  questo  contagio,  emanò 
un  decreto  segnato  dall'  imperator  Massimiliano  in 
data  7  agosto  149^,  contro  di  quello,  qualificandolo 
col  titolo  di  morbo  Francico  (20),  Eppure  la  Storia 
non  ci  offre  traccie  di  comunicazione  immediata  tra 
gli  Alemanni,  e  gli  Spagnuoli  primi  venuti  dall'Ame- 
rica allora  allora  scoperta . 

E  per  finirla,  ne  Leoniceno,  ne  Mantesovo,  né  Sca- 
narolo,  ne  Beroaldo,  né  Schellig,  né  Brant,  né  la  Cro- 
nica Mellicense,  né  Saliceto,  né  Vidman,  né  Grurt- 
beck,  né  Stebercolla^  serie  infinita  degli  altri  scrittori 
contemporanei,  e  colla  opinion  generale,  neppure  si 
sognarono  di  chiamarlo  male  Americano,  ma  tutti 
bensì  mal  Francese  (21). 

Signore,  coli' avervi  finora  provato,  che  il  nome 
più  comunemente  dato  alla  malattia  si  fu  quello  di 
Francese,  non  intesi  già  di  sostenere,  che  essa  sia  o- 
riginaria  della  Francia  i  sul  qual  punto  ritornerò  in 
altro  momento:  volli  frattanto  dimostrare,  che  la 
opinione  della  origine  Americana  della  lue  non  é 
abbastanza  provata  dagli  argomenti  addotti  da  Gir- 
tanner . 

Ma  interniamoci  ancora  meglio  nella  materia,  e 
risaliamo  alla  prima  epoca  ed  alle  cause,  che  posso- 
no aver  fatto  nascere  la  opinione  sulla  provenienza 
Americana  del  contagio  venereo. 

Poli  e  Schmaus  (22),  scrittori  di  poco  credito 
nella  repubblica  medica,  l'uno  del  iSiy,  l'altro  del 
i5i8  ,  cioè  ventitré,    o  ventiquattro   anni  dopo  Io 


sviluppamento  della  malattia  in  questione  furono  i 
primi  banditori  della  nuova  opinione .  Dissero  di  es- 
sere stati  indotti  a  cosi  pensare,  perchè  la  natura 
con  saggia  previdenza  ha  sparso  rimedj  indigeni  do- 
tati di  virtù  specifiche  in  que'  paesi,  dove  regnano 
mali  endemici  ;  che  per  conseguenza  il  suolo,  che 
producea  il  guajaco  doveva  produrre  anche  il  conta- 
gio sifilitico.  Voi  vedete,  o  Signore,  che  un  tale  ar- 
gomento è  tanto  frivolo,  quanto  quello  che  la  Pro- 
vincia della  Carinzia  per  esser  culla  del  mercurio , 
dev'essere  culla  ancora  del  male  venereo.  La  con- 
ferma poi  di  quell'Oviedo ,  che  abbiamo  veduto  co- 
tanto nemico  degl'  innocenti  Americani  ;  quella  inol- 
tre delF  Herrera,  del  Lopez,  del  De-Isla,  del  Guic» 
Giardini,  e  di  qualche  altro,  sia  perchè  sono  posterio- 
ri a  quell'epoca,  sia  perchè  non  hanno  viags^i-ato  al- 
le Indie,  non  concilia  maggior  credito  a  si  gratuita 
ipotesi. 

Ma  sorpassando  ancora  il  convincimento,  che  ri» 
sulta  dalle  critiche  osservazioni  finora  opposte,  si  ac- 
cordi pure  airavversario  per  un  momento,  che  i  com- 
pagni di  Colombo  abbiano  fatto  parte  dell'  armata 
Spagnuola  spedita  in  soccorso  di  Napoli  sotto  gli  or- 
dini di  Ferdinando  di  Cordova ,  e  che  da  quelli  sia 
stata  colà  diffusa  la  infezione-  Ora  mi  resterà  da 
sapere  : 

1.  Come  mai  i  compagni  di  Colombo  infetti 
non  difusero  prima  la  infezione  né  a  Lisbona,  dove 
approdati  il  di  4  inarzo  if^^S,  vi  si  trattennero  fino 
al  i3;   né  a  Siviglia^  dove  giunsero    il  di   i5 ^    né 


negli  altri  molti  paesi  della  Spagna,  pe'  quali  pas» 
sarono  trionfalmente,  finché  alia  metà  di  aprile  ar- 
rivarono a  Barcellona? 

2.  Come  mai  ne  Colombo  cotanto  attento  osser* 
vatore  di  ogni  cosa,  e  specialmente  dello  stato  di 
salute  de' suoi  compagni;  né  Pietro  Martire,  storio- 
grafo ministerialmente  informato  delle  più  minute 
circostanze  di  quell'  avvenimento  ;  né  Ernando  del 
Pulgar ,  né  Lucio  Marineo  Siculo  ,  né  Alonso  E- 
stengues  ,  cronicisti  contemporanei ,  e  biografi  di 
Ferdinando  e  d' Isabella,  né  Resende  gentiluomo  di 
camera  del  re  di  Portogallo  maestro  de'  principi  rea- 
li, e  storico  di  quella  corte,  testimonio  del  primo  ar- 
rivo del  nostro  scopritore,  come  mai,  ripeto,  nessu' 
no  di  questi  fece  il  menomo  cenno  di  tale  infezione 
nella  ciurma  di  Colombo? 

0.  Come  mai  questi  scrittori  potevano  osserva- 
re tanto  silenzio  sopra  una  malattia,  che  colpiva  gli 
occhi  di  tutti,  giacché  in  allora  appunto  ella  si  pre- 
sentava sotto  la  forma  di  grosso  vajuolo,  e  singo- 
larmente sulla  faccia  ? 

4.  Come  mai  lo  scarso  numero  de'  compagni  di 
Colombo  reduci  dall'  America,  anche  supponendoli 
tutti  infetti,  ha  potuto  esser  bastante  ad  infettare 
tutto  ad  un  tratto  1'  intiera  Europa  ?  Tanta  rapidi- 
tà ,  che  non  sarebbe  appena  credibile  di  un  con- 
tagio il  più  volatile,  dovrà  essere  credibile  del  con- 
tagio venereo,  che  é  dei  lenti  ? 

Andiamo,   o  Signore,    ancora  più    avanti,    ed 
analizzando   la  storia  vediamo,   se   la   causa  abbia 
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veramente,  come  dovrebbe,  preceduto,  od  almeno 
accompagnato  l'effetto,  cioè  se  l'arrivo  nel  regna 
di  Napoli  degli  Spàgnuoli  creduti  infetti  sia  stato 
anteriore,  o  almeno  contemporaneo  alla  prima  ap- 
parizione del  morbo. 

Convengono  le  Storie,  che  gli  Spàgnuoli  mandati 
in  soccorso  di  Napoli  sotto  il  comando  di  Ferdinan- 
do di  Cordova  contro  de'  Francesi,  a  colpa  de'  venti 
contrari  non  hanno  potuto  approdare  a  Messina  pri- 
ma del  giorno  24  maggio  del  149^  *  cosi  pure,  che 
Carlo  Vili  re  di  Francia  con  due  terzi  circa  della 
sua  armata  abbandonò  Napoli  avanti  il  giorno  20  di 
maggio  dell'anno  medesimo,  e  a  marcie  sforzate  pas- 
sando per  Roma  il  di  primo  di  giugno  sene  ritorna- 
va per  la  Lombardia  in  Francia  :  quindi  1'  armata 
comandata  dal  re  Carlo  era  partita  da  Napoli  alme- 
no quattro  giorni  avanti  che  la  Spagnuola  sotto  gli 
ordini  di  Cordova  giungesse  a  Messina. 

Dalle  storie  parimenti  risulta,  che  V  armata  Spa- 
gnuola  non  si  è  mai  incontrata,  come  non  poteva  in- 
contrarsi, se  non  con  quella  parte  d'armata  France- 
se, che  il  re  Carlo  avea  lasciata  alla  difesa  del  regno 
Napoletano  sotto  il  comando  del  duca  di  Montpen- 
sier,  e  del  generale  Aubignj.  Infatti  il  primo  incon- 
tro, che  ebbe  luogo  tra  gli  Spàgnuoli  e  i  Francesi  è 
successo  a  Monte  Leone  appresso  il  fiume  di  Semina- 
ra  reso  faiiioso  appunto  per  quella  battaglia.  Di  que» 
sta  battaglia  non  trovo  precisato  il  giorno,  ma  bensì 
il  mese,  che  fu  quello  di  giugno  dell'anno  149-^.  Do 
pò  quel  fatto  d'  armi,  in  cui  V  Aubignj  ha  battuto  il 
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gran  capitano,  le  due  armate  furono  quasi  sempre 
alle,  prese,  e  perciò  quella  truppa  Francese  rimase 
costantemente  nel  regno  di  Napoli  :  anzi  essa  non  sa- 
rebbe  sortita  di  là  per  ripassare   l' Italia  attesoché 
tutta  la  Nazione  Italiana  si  era  collegata,  ed  armata 
contro  de'  Francesi.  Effettivamente  sappiamo  dagli 
storici,   che  i  piccoli  rimasugli  dell'  armata  francese 
lasciata  dal  re  nel  Napoletano  finalmente  fatti  prigio- 
nieri vennero  scortati  in  Francia  per  la  via  di  ma- 
re. Egli  è  adunque  manifesto,  che  da  questa  porzio- 
ne  di  armata  Francese  non  si  può  ripetere  la  infe- 
zione della  Romagna,  della  Toscana,  della  Lombar- 
dia, e  del  resto  dell'  Italia  superiore.  La  infezione 
nemmeno  potrà  ripetersi  dall'  armata    Spagnuola  « 
perchè  questa  o  non  toccò  siffatte  contrade,  o  le  toc- 
cò dopo  che  il  morbo  in  esse  era  già  sviluppato.  L'ar- 
mata  finalmente  sotto  gli  ordini  immediati  del  Re 
Carlo  non  poteva  essere  stata  infettata  dalla  Spagnuo- 
la, perchè  non  vi  fu  tra  quelle  armate  alcuna  comu- 
nicazione;  anzi   trovavasi   1' una  distante  dall' altra 
tanto,  quanto  è  distante  il  fiume  Seminara  in  fondo 
delle  Calabrie  dal  fiume  Taro  nel  Parmigiano,  es- 
sendo noto  per  la  storia  ,  che  all'  incirca  quando  gli 
Spagnuoli  per  la  prima  volta  si  battevano  co'  Fran- 
cesi sul  Seminara,  i  Francesi  comandati  dal  loro  Re 
si  battevano  cogli  Italiani  pel  passaggio  del  Taro. 
Diffatù  la  battaglia  di  Seminara  segui  come  si  disu- 
so in  giugno,  e  quella  di  Fornuovo,  o  del  Taro  ai 
primissimi  ,   cioè   ai   6    di  luglio  dell'  istesso  anno 
14^5  (20). 
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Ora  esaminiatno ,  se  all'  epoca  di  questi  avveni- 
fnenti  corrisponda  quella  della  primissima  appari- 
zione del  morbo. 

Pietro  Pintor  arcbiatro  pontificio,  e  scrivente  su 
tale  argomento  tra  il  i494  ^  ^499  assicura,  come  già 
si  é  detto,  che  il  morbo  gallico  comparve  la  prima 
volta  in  Roma  al  principio  del  149^  quando  vi  giun- 
sero i  Francesi,  che  ve  lo  portarono  dalla  loro  patria. 

Torrella  suo  contemporaneo,  e  collega,  nel  trat- 
tato suir  istesso  male  stampato  nel  i497  J^el  mese 
di  febbraro  si  lagna,  che  ancora  non  se  ne  fosse  sco- 
perto il  rimedio,  sebbene  la  malattia  regnasse  da  qual- 
che tempo.  Egli  riferisce  inoltre  essere  opinione  di 
taluni,  che  essa  avesse  cominciato  in  Francia  fin  dal 
1493,  e  che  di  là  si  fosse  diffusa  per  contagio  in 
Ispagna,  in  Italia,  ed  in  tutta  Europa.  Infatti  alcune 
delle  sue  osservazioni  si  riportano  a  malati,  che  con- 
tavano un  anno,  od  anche  due  d'  infermità. 

Summaripa,  la  cui  opera  è  pubblicata  del  1496  , 
dice  senza  esitanza,  che  quel  contagio  fu  portato  in 
Italia  dai  Francesi  nel  i494- 

Marcello  Cumano  medico-chirurgo  della  armata 
Veneta  descrive  con  tutta  esattezza  la  malattia  da  sé 
curata  in  parecchi  militari  veneziani  e  milanesi  nel 
campo  di  Novara  del  i49^*  ciò,  che  deve  essere  ac- 
caduto avanti  V  autunno,  mentre  quell'  assedio  non 
durò,  che  fino  ai  dieci  di  ottobre  (24). 

Alessandro  Benedetti  di  Legnago  nel  Veronese 
scrivea  del  morbo  gallico  nel  suo  trattato  di  anato- 
mia composto  tra  l'anno  149^  e  1496  dopo  di  averlo 
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osservato  e  medicato,  essendo  come  il  C umano  me- 
dico dell'  esercito  veneziano  sia  alla  battaglia  del  Ta- 
re, sia  all'assedio  di  Novara  (2^). 

Giuliano  Tani  di  Prato  sul  fine  della  state  del 
1495  vide  attaccato  di  lue  venerea  Filippo  Decio 
Pavese  Lettore  pubblico  di  leggi  nella  Università  di 
Prato,  come  anche  un  militare  della  stessa  città  (26). 

Il  nostro  Leoniceno  la  fa  dipendente,  od  almeno 
contemporanea  alla  venuta  in  Italia  de'  Francesi  suc- 
ceduta appunto  tra  la  fine  dell'  anno  i494>  ^  il  P^'i^^^ 
cipio  del  149^  (27). 

De  Vigo  (28),  e  Cataneo  (29)  medici  Genovesi , 
Fracastoro  Veronese  (00),  e  tant'  altri  Italiani,  e  fo* 
restieri,  che  per  brevità  ometto,  convengono  almeno 
d' intorno  a  quest'  epoca . 

Merita  tutta  1'  attenzione  il  Diario  Ferrarese  di 
Prisciano,  nel  quale,  sotto  l'anno  i497  i^  giorno  4 
febbrajo,  sta  registrato  l'arrivo  in  Ferrara  di  certo 
Bini  Francese  infermo  di  morbo  gallico;  morbo,  che 
al  dir  dell'autore  dura  anche  due  anni  :  il  che  prova 
la  di  lui  comparsa  fino  dal  principio  dell'  anno  i49^* 
Il  Diario  stesso  ci  fa  sapere  inoltre,  che  siffatta  ma- 
lattia nell'aprile  e  nell'  ottobre  del  1497  regnava  in 
gran  copia  in  Ferrara,  ed  in  tutta  Italia:  che  in  Fer- 
rara era  stato  donato  ai  medici  il  cadavere  di  un 
giustiziato  affetto  di  quel  male,  onde  coli'  anatomia 
ne  acquistassero  maggiori  cognizioni  :  che  il  mede- 
simo Duca  Don  Alfonso  d'  Este  n'  era  già  infetto,  e 
finalmente  che  si  riconosceva  contagioso  per  mezzo 
dell'atto  carnale,  e  che  li  medici  non  erano  per  anco 
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ari'ivati  a  trovarne  il  vero  rimedio  i  dati  tutti  compro- 
vanti, che  il  male  era  cognito  da  qualche  tempo  (3 1). 

Né  basta  vederlo  cognito  in  tutta  Italia  al  princi- 
pio del  149^5  che  contemporaneamente  lo  si  vede  co^ 
gnito  in  Francia  (02),  in  Germania,  e  quel  che  più 
decide  in  Inghilterra  (35),  nella  quale  certamente 
non  può  dirsi  trasportato  dai  compagni  di  Colombo. 

E  quanto  alla  Francia  non  abbiamo  veduto,  che 
il  Torrella  riporta  fra  le  varie  opinioni  del  suo  tempo 
quella,  che  la  malattia  abbia  cominciato  in  quel  re- 
gno fino  dal  1493? 

Bourdignè,  secondo  Astruc,  scrivente  del  secolo 
XVI  dice  :  Io  non  voglio  omettere  che  in  quest'  an- 
no 149^  cominciò  a  regnare  in  Francia  una  malat- 
tia, che  i  Francesi  chiamarono  grosso  vajuolo,  o 
Scabbia  di  Napoli.  Il  famoso  decreto  poi  del  Parla- 
mento di  Parigi  in  data  6  marzo  1497  "^^tte  fuori 
di  ogni  dubbio,  che  il  morbo  del  grosso  vajuolo 
regnava  in  quella  metropoli,  ed  in  quel  regno  da 
due  anni  addietro.  Quando  Giovanni  IV  re  di  Sco- 
zia discese  a  pubblicare  il  suo  decreto  in  data  22 
settembre  del  i497  ^'elativo  alla  diffusione  del  mor- 
bo colà  chiamato  Grand-Gore,  deve  credersi  che  la 
prima  comparsa  non  vi  fosse  tanto  recente,  giacché 
si  sa  che  i  governi,  massime  di  allora,  fion  era- 
no i  più  solleciti  in  promulgar  leggi  di  pubblica 
salute. 

Rispetto  all'Alemagna,  Steber  medico  di  Vienna, 
Schonaus  di  Salisburgo,  De  Hutten  celebre  lette- 
rato di  Steckelberg ,  Nauclero  storico  di   Tubinga 
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con  tanti  altri  scrittori  degnissimi  dì  fede  accer- 
tano r  apparizione  colà  del  male  al  principio  del 
1495  5  ed  altri  perfino  dentro  il  1495  ,  ed  anche 
1492. 

Che  pili?  Non  abbiamo  veduto  poco  fa  il  de- 
creto dell'  imperator  Massimiliano  datato  durante 
la  dieta  di  Vormazia,  dal  quale  apparisce  che  fin 
dal  giorno  7  agosto  149^  simile  flagello  faceva  sul- 
la Germania  grandissime  stragi  ? 

Finalmente  ella  è  asserzione  uniforme  di  tutti 
gli  storici  più  accreditati,  e  contemporanei,  che  tra 
la  fine  dell'anno  i494>  ^^  *1  principio  del  1496  la 
lue  venerea  era  stata  osservata  su  tutti  i  punti 
d'  Europa. 

Signore,  se  da  quanto  andai  esponendovi  potrò 
dedurre  i  seguenti  corollarj  : 

I.  Che  i  testimoni  citati  da  Girtsuner  in  appog- 
gio della  origine  Americana  della  lue  o  per  non  es- 
sere contemporanei,  o  per  non  essere  imparziali,  non 
devono  giudicarsi  autorevoli  : 

IL  Che  anzi  i  medesimi  essendo  contraddetti  da 
veri  testimoni  contemporanei,  ed  imparziali,  devono 
escludersi  per  falsi  : 

III.  Che  r  epoca  della  prima  primissima  appa- 
rizione della  lue  anziché  posteriore  si  trova  anterio- 
re all'epoca  degli  avvenimenti  storici,  da' quali  si  vuo- 
le ripeterne  la  origine: 

IV.  Che  finalmente  V  azione  lenta  del  contagio 
venereo  non  può  cosi  facilmente  conciliarsi  col- 
la immensa  quantità,   e  colla  immensa  distanza  dei 
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contagiati  ad  un  tempo  stesso,  giusta  la  opinione  de* 
gli  avversar]  : 

Mi  lusingherò  di  aver  soddisfatto  al  mio  assunto, 
che  fu  quello  di  provare  mancante  di  storica  sicu- 
rezza la  origine  americana  della  lue  venerea. 

Signore,  nell'atto  che  la  lusinga  di  aver  abbattu- 
to l'edilìzio  piantato  dagli  avversarj  mi  conforta,  non 
dissimulo  l'agitazione,  che  mi  desta  la  indispensabi- 
le, e  più.  difficile  rifabbrica  di  un  altro  più  solido,  a 
cui  mi  sento  richiamato  dalla  vostra  perspicacia. 

Indagare,  se  avanti  la  scoperta  d'America  esi- 
stesse la  numerosa  famiglia  de'  mali  e  locali  e  uni- 
versali prodotti  dall'  impuro  concubito ,  che  oggidi 
vengono  sotto  il  nome  di  venerei  :  e  se  quelli  si  cu° 
Tasserò  con  rimedj  identici,  od  analoghi  ai  praticati 
in  giornata;  ecco  il  soggetto,  su  cui  versano  le  altre 
lettere,  che  terranno  dietro  alla  presente. 

Questa  lettera,  tutta  storica,  a  chi  meglio  potea de- 
dicarsi, che  allo  Sprengel  già  riconosciuto,  ed  accla- 
mato da  tutto  il  mondo  letterario  per  il  più  filosofico 
jstoriografo  della  medicina? 


DELLA  SCOLAGIONE 
OSSIA  GONORREA  DEGLI  ANTICHI  (54). 

LETTERA  SECONDA 

AL  SIGNOR 

CRISTIANO  GOFFREDO  GRUNER 

PROFESSORE 
NELLA  UNIVERSITÀ'  DI  JENA  ec, . . 


Lugete  VenereSf  Cupidinesque  (55) 
Catull. 


JtLgli  è  punto  di  storia  quanto  vero ,  altrettanto 
strano,  che  alle  parti  solide  del  sistema  generatore 
tutti  i  popoli  della  terra  attaccarono  idee  di  venera- 
zione e  di  divinità  :  quando  per  lo  contrario  degli  u- 
mori  da  esso  emananti  non  solamente  concepirono 
idee  di  schifo,  e  di  turpitudine  al  di  sopra  de'  più  vili 
escrementi,  ma  li  condannarono  perfino  alla  infamia,  e 
all'orrore  de' veleni.  Nel  Deuteronomio  vediamo  que- 
gli organi  onorati  col  nome  di  venerandife  nelle  istitu- 
zioni religiose  del  gentilesimo  li  troviamo  innalzati 
agli  onori  del  culto.  Gli  Egiziani  consacravano  nei 
misteri  [d*  Iside  e  di  Osiride  il  Phallus  emblema 
della  parte  generatrice  mascolina.  Lo  stesso  emble- 
ma fu  già  consacrato  dagli  Assiri,  dai  Persiani,  e  dai 
Greci  t  quindi  le  famose  feste  Ttìfalliche,  ed  i  sacer- 
doti Phallofori.  Le  signore  egiziane  ne  portavano  il 
simbolo  qual  reliquia  in  tali  solennità,  ed  i  Greci  ne 
avevano  una  figura  di  smisurata  grandezza ,  che  por- 
tavasi in  cerimonia,  e  che  una  matrona  doveva  in- 
coronare di  fiori.  Gli  Egiziani  inoltre  pensando,  che  i 
loro  Dei  sentissero  tanto  piacere,  quanto  li  fragili 
mortali  nel  rimirare  le  donne  nude,  facevano,  che 
queste  sì  presentassero  per  quaranta  giorni  davanti 
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al  Dio  Api  colle  »otanne  alzate,  sperando  in  taf  guisa 
di  ottenere  il  di  lui  favore.  E  chi  sarebbe  poi  tanto 
miscredente  da  dubitare,  che  mercè  la  valida  inter- 
cessione dei  pii  sacerdoti,  ed  il  comodo  tempo  di  qua- 
ranta giorni,  quel  Dìo  non  abbia  accordato  il  suo  fa- 
vore a  quelle  tali,  che  se  ne  saranno  rese  degne  ?  I 
Siracusani  portavano  in  processione  le  parti  muliebri 
nelle  Tesmoforie,  come  i  Siciliani  regalavansi  focac- 
cie  fatte  con  mele  e  grani  di  sesamo,  i  quali  hanna 
esattamente  la  figura  degli  organi  del  bel  sesso.  Pres- 
so gì'  Indiani  il  culto  dei  sessi  rimonta  alla  più  lon- 
tana antichità  :  il  candelabro  a  sette  branche  desti- 
nato a  rappresentare  il  sistema  planetario,  per  cui  si 
consuma  la  grande  opera  delle  generazioni  sublu- 
nari, è  collocato  davanti  al  Lingam ,  ed  i  Brami  lo 
accendono,  \[juando  vanno  a  rendere  omaggio  a  que- 
sto simbolo  della  duplice  forza  della  Natura.  Il  Taly 
consacrato  dal  Brama,  che  lo  sposo  attacca  al  collo 
della  sposa,  e  che  ella  deve  portare  in  vita,  non  è  che 
un  Lingam.  I  Gourus  sono  incaricati  d'inghirlandare 
di  fiori  questo  Lingam,  come  i  Phallofori  il  Phallus, 
I  Romani  imitatori  sempre  de'  Greci  adottarono 
sotto  altre  forme  gli  stessi  riti  di  religione  :  quindi  il 
loro  uso  di  appender  i  piccoli  Priapi  al  collo  delle 
loro  belle,  e  di  fornire  i  banchetti  con  certi  vasi  rap- 
presentanti il  vaso  muliebre.  Anche  al  presente  i  Ca- 
fri si  fanno  una  gloria  di  tagliare  in  guerra  il  mem- 
bro virile  de'  loro  nemici,  di  cui  ne  fanno  poi  rega- 
lo alle  mogli  ,  od  amiche,  co'  quali  esse  formano 
collane  da  cingersi  al  collo. 
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Ma  omettendo  una  serie  infinita  di  esempi  ana- 
loghi tra  i  popoli  del  vecchio  ,  e  del  nuovo  mon- 
do, basta  richiamarsi  alla  legge  Mosaica,  giusta  la 
quale  una  donna ,  che  avesse  maneggiato  le  parti 
mascohne  per  disprezzo,  o  per  ingiuria,  era  condan- 
nata a  perdere  la  mano  (  condanna  mai  verificatasi , 
grazie  al  rispettoso  carattere  donnesco).  A  senso  di 
quella  stessa  legge,  come  pure  della  legge  nuova, 
non  era  permesso,  che  un  uomo  in  qualunque  ma- 
niera difettoso  in  quegli  organi  fosse  ammesso  al  ser- 
vizio dell' altare.  ;  K,jU*. 

Amico,  io  non  saprei  dirvi,  se  o  per  una  morale 
più  sana,  o  per  una  educazione  più  dilicata,  o  per  u- 
na  galanteria  più  artifiziosa,  le  nazioni  civilizzate  di 
oggidì  si  astengano  da  turpitudini  di  simil  fatta  :  so 
ben  dirvi  però,  che  esse  coltivano  questo  campo  del- 
la natura  con  un  trasporto,  e  con  un'industria  niente 
inferiore  a  quella  delle  antiche.  Ditemi  di  grazia,  i 
ritratti ,  le  cifre  ,  le  catenelle  ,  i  cuoricini ,  i  gruppi 
di  capelli ... ,  che  costumano  i  nostri  amanti  di  ap- 
pendere al  collo  delle  loro  Belle  ;  il  dipingere  nelle 
camere  nuziali  le  coppie  di  colombe,  di  tortorelle, 
di  Veneri,  di  Cupidi  ...  in  atteggi  amorosi  :  ditemi, 
replico,  non  sarebbero  questi  altrettanti  simboli  del 
culto,  che  si  professa  tuttora  alla  riunione  dei  due 
sessi  ?  L'  occhio  del  filosofo,  che  non  si  limita  alla 
superficie,  ma  che  si  approfonda  fino  al  midollo  del- 
le cose ,  non  saprebbe  trovare  altra  differenza  tra  il 
Phallus,  il  Lingam,  il  Priapo,  ed  i  nostri  emblemi  di 

amore,  se  non  quella  che  passa  tra  le  laidezze  dèi 
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Partenio,  della  Suburra,  del  Palais  Royàl,  ed  i  favo- 
ri delle  Aspasie,  delle  Gleopatre,  delle  Giulie,  delle 
Ninon,  ecc.  ? 

Gli  Assiri  al  dir  di  Strabene  si  reputavano  dopo 
il  coito  tanto  impuri,  quanto  se  avessero  toccato  un 
cadavere,  e  perciò  dovevano  immediatamente  purifi- 
carsi colle  abluzioni.  La  stessa  legge  ancora  più  rigi- 
da era  in  vigore  presso  gli  Ebrei,  giacché  abbiamo 
nel  Levitico,  che  l'uomo,  il  quale  sparge  il  suo  seme 
durante  il  sonno  deve  lavare  tutto  il  corpo,  ed  esse- 
re tenuto  per  impuro  tutto  il  giorno.  Mosè  andò  più 
oltre,  quando  impose  la  pena  di  morte  a  chi  usasse 
colla  propria  donna  in  attualità  di  mestruazione.  Per 
le  sue  leggi  vieh  giudicato  impuro  non  solo  qualsiasi 
uomo  dopo  r  atto  venereo,  ed  impura  qualsiasi  don- 
na avente  flusso  sanguigno  o  mensile,  o  perenne;  ma 
impuro  persino  chiunque  sederà  in  luogo,  dove  sia 
stata  seduta  donna  o  mestruante ,  o  puerpera  sotto 
proibizione  agi'  impuri  di  entrare  nel  santuario  pri- 
ma delle  24  ore.  Anzi  a  tal  grado  si  esalta  l'impuri- 
tà della  donna  a  confronto  di  quella  dell'  uomo,  che 
se  la  donna  partoriva  un  maschio  era  giudicata  im- 
pura per  una  settimana,  e  poteva  entrare  nel  tenipio 
dopo  trentatre  giorni  :  ma  se  partoriva  una  femmina 
era  impura  per  due  settimane,  e  non  poteva  entrare 
nel  tempio,  che  passati  sessantasei  giorni. 

Per  un'  antica  tradizione  sappiamo  che  gli  Otten- 
totti non  devono  mangiare  in  compagnia  delle  loro 
donne  in  tempo  di  mestruazione,  ed  in  que'  giorni  o 
si  fanno  essi  la  cucina,  o  se  la  fanno  fare  dalla  vicina: 
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costumanza,  che  si  trova  in  tanti  altri  dì  quei  paesi. 
Al  Ceylan  v'è  più  rigore,  mentre  nessuno  ardisce  di 
avvicinarsi  alle  case  delle  donne  mestruanti,  le  cfuali 
devono  perciò  avvertirne  il  pubblico,  astenersi  dal- 
l'entrare  nelle  Pagode,  come  parimenti  devono  aste- 
nersene gli  uomini,  che  abitano  con  donne  mestruan- 
ti. I  Negri  d' Issiny  non  solo  si  separano  dalle  loro 
donne,  ma  le  rilegano  in  una  capanna  piantata  cento 
passi  lungi  dal  villaggio,  e  colà  le  provedono  dell'oc^ 
corrente  per  tutta  l'epoca  delle  purghe.  Le  Maomet- 
tane della  classe  delle  Panefite  non  possono  fare  le 
loro  orazioni  per  dieci  giorni,  e  quelle  delia  classe 
delle  Schafite  per  quindici,  quando  si  trovano  nelle 
loro  regole,  perchè  dicono  quegli  abitanti  ;  bisogna  es^ 
sere  puri  per  comparire  innanzi  a  Dio.  Ai  Samoje- 
di  le  donne  mestruate  si  calcolano  tanto  schifose, 
che  devono  passare  più  volte  sopra  il  fuoco,  e  pro- 
fumarsi con  castoreo  :  ne  possono  o  cucinare,  o  por- 
gere cosa  alcuna  ai  mariti.  I  Galmuki  sono  più  discre- 
ti giudicando  impure  le  maritate,  e  non  le  nubili. 

E  chi  non  sa  come  la  pensassero  i  Romani  su  tal 
proposito  ?  Lucilio  mostra  si  nefanda  idea  del  sangue 
mestruo,  che  mette  V imbulbinare  a  paralello  deU 
V  imbulbitare *  Lucano  non  contento  di  dargli  l'or* 
rendo  nome  di  virus  lunare  lo  giudica  una  miscea 
di  quanto  la  natura  ha  creato  di  venefico.  Plinio,  che 
amalgamò  le  gioje  della  fisica  col  fango  della  popo- 
lare superstizione,  ci  presenta  un  quadro  cosi  terri-» 
bile  della  malignità  del  sangue  mensile,  che  supera 
quella  del  veleno  più  micidiale,  dicendo,  che  esso  fa 


inacidire  il  mosto,  isterilire  le  Liade,  morire  le  semen- 
ti, l'erbe,  le  frutta,  gli  sciami  delle  api  ...  che  i  cani, 
che  lo  leccano,  diventano  rabbiosi,  e  simili.  E  Orazio 
con  tanti  altri  poeti  non  ci  rappresenta  per  avven- 
tura questo  fluido  qual  principale  ingrediente  delle 
misture  diaboliche,  che  le  matrigne,  e  le  streghe 
comuonevano  per  eseguire  gli  avvelenamenti,  e  le  fat- 
tucchierie (56)  ?  La  stessa  comunione  de'Giistiani,  co- 
munque esente  dalle  imperfezioni  delle  altre,  attaccò 
una  qualche  idea  d'impurità  al  concubito  anche  le- 
gittimo. Difatti  si  trova,  che  in  alcuni  paesi  suU'  e- 
sempio  di  Giacobbe  i  nuovi  sposi  si  astenevano  ne' 
priiiii  giorni  da  ogni  copula;  e  che  in  altri,  essi  ricor- 
revano al  respeltivo  vescovo,  onde  ottenere  la  licenza 
di  dormire  colla  nuova  sposa.  Sappiamo,  che  il  Par- 
lamento di  Parigi  sulle  rimostranze  del  procurator 
generale,  e  del  magistrato  di  Abbe ville  ordinò  con 
suo  decreto  19  marzo  14^9  al  vescovo  di  Amiens,  ed 
ai  parrochi  di  Abbeville  ...  che  non  avessero  in  avve- 
nire da  riscuotere  dai  novelli  sposi  le  tasse  infisse  al- 
la permissione  di  potersene  dormire  insieme  la  pri- 
ma^ la  seconda,  e  la  terza  notte,  e  che  pubblicassero, 
che  d'  ora  in  avanti  staya  in  balia  di  ogni  uno  di  pas- 
sare la  prima  notte  colla  propria  sposa  (Sy). 

Finalmente  non  si  può  dissimulare,  che  tutte  le 
nazioni  antiche  e  moderne  ,  civilizzate  e  selvaggie 
si  accordarono  sulla  preminenza  dello  stato  celibe 
pel  servizio  divino.  Nelle  Indie,  nella  China,  nel- 
l'Egitto, nella  Grecia,  nella  Giudea,  in  Roma  ...  i 
Bracaianni,  i   Bonzi,  i   Leviti,   e  tutte  le  caste  di 


que'  sacerdoti  e  sacerdotesse  faceano  professione  di 
celibato,  od  almeno  di  continenza.  Nella  gran  fe- 
sta delle  Tesmofoiie  si  usava  il  vìtesc  agnus  ca- 
stus.  Demostene  disse  :  io  sono  persuasissimo,  che 
chi  ha  da  fare  il  servigio  divino  debba  non  solo  per 
alcuni  giorni,  ma  sibbene  per  tutta  la-  vita  rinun- 
ziare a  tutti  gF  impuri  piaceri.  Nelle  dodfci  Tavo- 
le si  prescriveva  ai  sacerdoti  di  giurare  questa  for- 
mula :  Divos  caste  adeunto.  Tibullo  con  raro  e- 
sempio  di  bigottismo  poetico  gridò: 
f^os  quoque  abesse  procul  jiibeo,  discedlte  ab  aris 

Queis  tulit  he  sterna  gaudla  nocte  Venus. 
Chi  non  sa  quanti  torbidi  cagionasse  nel  pubblico  , 
e  quali  pene  si  tirasse  addosso  quella  vestale ,  che 
avesse  minimamente  violate  le  leggi  della  più  rigi- 
da continenza?  I  Leviti  doveano  astenersi  scrupo- 
losamente dalle  loro  donne  ;  e  Mosè  comandò  a  tut- 
to il  popolo  d' Israello  di  prepararsi  alla  gran  pre- 
ghiera con  un  digiuno,  e  con  una  continenza  di 
tre  giorni. 

Quantunque  io  sia  convinto  dalla  sana  ragio- 
ne, che  lo  stato  conjugale  non  possa  in  alcun  con- 
to avere  in  se  stesso  niente  di  umiliante,  che  val- 
ga a  degradarne  la  eccellenza  al  cospetto  del  Crea- 
tore, pure  oltre  la  irrefragabile  decisione  della  Chie- 
sa a  favore  del  celibato  ecclesiastico,  il  riscontrare, 
che  tutte  le  nazioni  furono  d'  accordo  sulla  preemi- 
nenza del  celibato  pel  culto  divino,  mi  obb'ig^  a 
calcolare  fondata  la  spontanea  e  generale  opinione 
della  imptrità  del  concubito. 
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Ma  voi  mi  dimanderete  su  quali  ragioni  possa 
essere  fondata  siffatta  opinione  ?  Ed  io  vi  risponde-* 
rò  ingenuamente,  che  il  nodo  è  Gordiano,  e  che 
alla  mia  tenuità  non  è  permesso,  se  non  di  avven- 
turare timidamente  delle  congetture,  che  voi  com- 
patirete riflettendo  „ 

Che^anco  il.^voler  ne^  gran  cimenti  è  molto,.» 
Io  la  crederei  fondata  su  motivi  e  morali,  e  fisici. 

Il  popolo  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi  è 
V  uomo  della  natura,  che  si  appaga  delie  sole  ap- 
parenze esteriori  delle  cose  .  Se  tutto  ciò  che  vie- 
ne espulso  dal  corpo  nostro,  vien  considerato  d'in- 
dole escrementisia  ;  se  la  vista  del  seme,  del  muc 
co,  del  sangue,  dei  lochj  dai  pudendi  ributta  all'oc- 
chio e  air  odorato  ,  se  V  analogia  tra  Fatto  venereo 
umano,  e  quello  de  più  schifosi  animali  ce  lo  fa 
sembrare  brutale  ;  qual  meraviglia  che  quindi  la  ma- 
teriale fantasia  di  tal  uomo  se  ne  sia  formato  una 
idea  d'impurità  non  solo  incompatibile,  ma  diame- 
tralmente opposta  alla  idea  sublime  di  purità  pro- 
pria della  divinità  ?  (38). 

Il  saper  poi,  che  que'  fluidi  non  solamente  sono 
puri  per  se  stessi  quanto  tutti  gli  altri,  ma  anzi  più 
elaborati,  e  quasi  la  quint'  essenza  della  macchina 
animale  consacrati  dal  Creatore  al  suo  capo  d'ope- 
ra della  generazione,  era  un  segreto  confidato  alla 
famiglia  sempre  ristretta  de'  filosofi.  Inoltre  i  primi 
legislatori ,  che  appunto  erano  individui  di  quella 
famiglia ,  aveano  un  interesse  particolare  di  favori- 
re, ed  anche  di  esagerare  la  creduta  irtipurità  del 
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coito,  onde  mettere  cosi  un  qualche  freno  alla  sfre- 
nata dissolutezza  popolare  corruttrice  di  ogni  prin- 
cipio morale. 

La  progenie  delle  affezioni  morbose  figlie  della 
lascivia  segue  il  cammino  della  dissolutezza,  come 
l'ombra  quello  del  corpo.  La  frequenza  quindi  di  un 
morbo  in  seguito  al  coito  rimarcata  giornalmente  an- 
che dal  popolaccio,  qual  meraviglia,  che  sia  stata  at- 
tribuita alla  già  invalsa  idea  d' impurità  di  que'  flui- 
di, che  formano  tanta  parte  del  concubito  ? 

La  storia  medesima  sembra  avvalorare  co'  fatti 
la  probabiHtà  de'  nostri  ragionamenti. 

La  idea  d' impurità  attaccata  al  commercio  de' 
due  sessi  nacque  appresso  i  popoli  orientali.  Que' po- 
poli a  cagione  della  loro  primazia  nella  civilizzazione; 
a  cagione  di  una  vita  molle,  e  sempre  immersa  in  o- 
gni  genere  di  voluttà  ;  a  cagione  della  dominante  po- 
ligamia; e  finalmente  a  cagione  del  clima  caldo  il 
più  atto  ad  infrollare  i  solidi ,  e  ad  esaltare  i  fluidi , 
e  quindi  a  dar  luogo  alla  genesi  delle  malattie  di 
corruzione,  ed  a  formarlo  la  culla  de'  contagj  ; 
que' popoli,  dissi,  siccome  furono  i  più  libidinosi,  co- 
si dovettero  essere  anche  i  primi  maltrattati  dalle  af- 
fezioni ai  pudendi,  e  per  conseguenza  i  primi  a  so- 
stenere la  opinione  della  impurità  del  coito  (09). 

Diffatti,  se  egli  è  certo,  che  la  circoncisione  eb- 
be origine  tra  gli  abitanti  de'  paesi  orientali,  anzi  tra 
i  più  meridionali  dell'  oriente  ;  che  questa  si  trovò  e- 
sistere,  e  si  propagò  tra  nazioni  di  religione  diversa: 
che  anche  trascurata  dal  volgo  si  conservò  in  vigore 
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nelle  caste  sacerdotali  e  filosofiche  :  che  alcuni  popo- 
li, come  i  Persiani,  gli  Egizj,  gli  Arabi,  e  le  sette  de- 
gl'Ismaeliti non  la  praticano,  che  all'età  di  tredici 
anni  in  memoria  d' Ismaele  loro  padre  comune  ,  il 
quale  appunto  di  quella  età  venne  circonciso  :  che  i 
Giudei,  anzi  i  loro  rabbini  medesimi  non  vanno  d'ac- 
cordo sulla  necessità  della  circoncisione,  gli  uni  ri- 
guardandola un  dovere  essenziale,  gli  altri  un  sem- 
plice dovere  di  mondezza  :  che  il  popolo,  il  quale  an- 
dòad  abitare  il  paese  della  Giudea,  soffriva  come  ma- 
lattia endemica  o  familiare  dei  tumori  inguinali  :  che 
andavano  più  facilmente  soggetti  a'  malanni  nelle 
parti  segrete ...  bisogna  convenire,  che  siffatta  ope- 
razione sia  stata  fondata  primitivamente  su'  motivi 
di  salubrità,  e  secondariamente  su' motivi  di  religio- 
ne, e  di  politica. 

Che  più  ?  Mosè,  quel  legislatore  de' legislatori 
nel  Levitico,  codice  ammirabile  di  pubblica  Tgiene, 
prescrive  tante  e  tanto  rigorose  discipline  preserva- 
tive su  di  osni  sorta  di  commercio  carnale,  sia  delle 
persone  aventi  lebbra,  sia  di  quelle  aventi  flusso  ai 
pudendi,  che  non  si  può  dubitare  né  del  predominio 
né  della  natura  contagiosa  di  siffatte  malattie  appres- 
so il  di  lui  popolo. 

Né  crediate  già,  come  si  crede  comunemente, 
che  il  flusso  mosaico  fosse  una  vera  perdita  di  seme  : 
I.  perchè  la  parola  del  testo  originale  non  significa 
flusso  di  seme  in  particolare,  ma  bensì  flusso  di  qua- 
lunque umore  in  generale;  II.  perché  le  perdite  di 
seme  non  regnano  in  maniera  endemica*;  HI,  perchè 
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non  hanno  mai  un'  indole  contagiosa  ;  IV.  perchè 
costituiscono  una  malattia  cronica,  e  d'  ordinario  in- 
curabile, ossia  tabe  dorsale,  a  differenza  del  flusso 
mosaico,  che  apparisce  guaribile,  e  di  non  lunga  du- 
rata ;  V.  perchè  il  flusso  mosaico  cola  senza  alcuna 
interruzione,  quando  la  perdita  di  seme  ricorre  ad 
intervalli. 

Un  flusso  adunque  delle  parti  sessuali,  che  non 
ha  alcuno  dei  caratteri  proprj  del  flusso  di  seme  : 
un  flusso  di  natura  corrotta,  un  flusso  colante  a  tutti 
i  momenti  :  un  flusso  facilmente  sanabile  :  un  flusso 
che  regna  endemico  in  un  popolo  libidinoso:  un  flus- 
so, che  da  un  legislatore  più  istrutto,  che  qualunque 
medico,  vien  giudicato  contagioso,  e  contagioso  col 
mezzo  del  coito;  un  tal  flusso,  non  combina  forse  e  le 
circostanze  ,  e  la  forma ,  e  la  essenza  della  vera 
scolazione  ? 

Se  sotto  il  nome  del  flusso  seminale  ho  fatto  ri- 
conoscere tra  gli  Ebrei  la  vera  scolazione,  ora  sotto 
quello  di  gonorrea,  che  appunto  significa  flusso  semi- 
nale, vi  farò  riconoscere  la  identica  malattia  tra  i 
Greci,  i  Romani,  e  le  altre  nazioni.  Che  se  reca  sor- 
presa il  trovarla  assai  meno  nominata  ,  e  calcolata 
appresso  gli  Ebrei,  comunque  pili  ricchi  di  scrittori, 
e  massime  di  medici,  cesserà  ogni  sorpresa,  quando 
vogliale  riflettere,  che  per  il  clima  meno  ardente,  per 
un  vitto  più  salubre,  per  costumanze  sociali  più  de- 
corose, per  un  genere  di  vita  più  esercitata,  in  una 
parola  per  una  maggior  nazionale  virilità  i  Greci  a 
confronto  degli  orientali  devono  soggiacere  meno  ad 
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una  malattia,  che  risulta  e  domina  a  coIf)a  ed  in  ra- 
gione della  corruzione  fisica  e  morale.  Aggiungete, 
che  l'attica  eleganza,  solita  a  ringentilire  tutti  gli  og- 
getti, avea  sparso  perfino  sopra  la  prostituzione  i  fio- 
ri e  le  grazie  della  galanteria.  Al  contrario  chi  non 
inorridisce  nel  sentire,  che  le  vili  hagascie  della  Pa- 
lestina offrivano  dei  sacrifizj  giustamente  chiamati 
dalla  Sacra  Scrittura  Abhominazioni  consistenti 
nel  prostituire  le  proprie  figlie  ai  preti  dei  loro  Dei, 
e  nel  sacrificare  i  figh  ad  una  infamia  rivoltante  ;  op- 
pure trasportate  dalla  libidine  pin  sfrenata  andare 
in  cerca  degli  uomini  più  vigorosi ,  membra  mu' 
li  ?  Ma  copriamo  di  un  velo  questi  orrori,  e  ri- 
volgiamo lo  sguardo  per  rallegrarci  all'amabile  sce- 
na, che  presentano  le  colte  cortigiane  d'  Atene.  Che 
spettacolo  seducente  non  è  egli  mai  il  vedere  le  Aspa- 
sie,  Leonzie,  Archeanasse,  Leene,  Frine...  trattenere  fi- 
losofando gentilmente  di  amore  e  di  politica  gli  E- 
picuri,  i  Perieli,  i  Platoni,  gli  Aristogitoni,  i  Demo- 
steni ? 

Ad  onta  però  di  tante  ragioni,  e  ad  onta  pure  che 
sia  stato  confuso  il  fluore  bianco  muliebre,  ed  il  flus- 
so mascolino  colla  vera  scolazione  dagli  autori  Gre- 
ci, o  come  vi  farò  vedere  essere  stato  confuso  egual- 
mente dai  Romani,  Arabi,  Arabisti,  e  sovente  perfino 
da  noi  medesimi,  nondimeno  spero  che  potrò  presen- 
tarvi i  caratteri  non  equivoci  della  malattia  desunti 
dagli  scritti  della  Greca  Medicina. 

Se  io  fossi  di  quelli,  che  vedono  tutto  in  Ippocra- 
te,  come  i  galenisti  in  Galeno,  gli  arabisti  in  Avicenna, 
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gli  aristotelici  in  Aristoùle  ...  porterei  in  cannpo  il 
fluor  bianco,  la  ventosità  dell'  utero,  il  profluvio  a- 
cquoso,  la  stranguria  ...  quali  effetti  di  coito  impuro. 
Ma  se  anche  vi  confesso,  che  in  Ippocrate  non  si 
trovino  i  veri  caratteri  di  tal  malattia,  non  ne  viene 
di  conseguenza,  che  la  malattia  non  esistesse,  giac- 
ché è  certo,  che  egli  non  trattò  di  ogni  singola  ma- 
lattia; ed  è  pur  certo,  che  di  alcune  ne  ha  trattato 
in  confuso  ;  e  che  non  tutte  le  sue  opere  ci  sono  per- 
venute. 

Quantunque  non  medico  di  professione,  ma  di 
famiglia  medica,  perchè  figlio  di  medico,  perchè  fi- 
losofo, e  specialmente  fisico,  Aristotile  sembra  aver- 
cene lasciato  delle  traccia  non  oscure.  Egli  parlando 
del  seme  dice  :  molta,  ed  inutile  superfluità  vi  si  me- 
scola, sicché  ad  alcuni  ne  risulta  una  infermità,  quan- 
do la  separazione  in  loro  non  va  bene.  Alcuni  risana- 
no, ed  alcuni  ne  sono  portati  via,  poiché  quindi  si 
consumano,  come  nel  profluvio  di  orina.  Sortono  per 
un  istesso  canale  tanto  la  superfluità,  quanto  il  se- 
me. Aggiungo  inoltre,  che  la  colliquazione,  e  la  ta- 
be è  sempre  morbosa  :  che  la  separazione  della  su- 
perfluità è  sempre  utile  :  che  la  separazione  del  se- 
me partecipa  dell'  una  e  dell'  altra,  perché  contiene 
qualche  porzione  di  alimento  superfluo.  Ma  se  fosse 
colliquazione,  sarebbe  sempre  nociva,  il  che  non  è... 
In  altro  luogo  parlando  di   quest'infermi  medesimi 
dice  :  o  non  han  punto  1'  umore  spermatico  ,  o  non 
1'  hanno  prolifico,  perché  vi  si  mescola  della  super- 
fluita  inutile  e  morbosa  (4^). 
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Amico,  dall'  analisi  di  siffatti  passaggi  non  vi  pa- 
re, che  lo  Stagirita  conoscesse  benise^o,  che  dall'  u- 
retra  colava  un  fluido  diverso  dal  seme,  perchè  escre- 
mentizio, perchè  infecondo,  e  perché  non  cagionan- 
te la  tabe?  Un  flusso  adunque  uretrale,  morboso, 
ma  che  non  induce  la  consumazione,  e  che  è  infe- 
condo, non  potrebbe  chiamarsi  col  nome  di  scola- 
zione ? 

Areteo  in  proposito  delia  gonorrea  lasciò  trape- 
lare la  idea  di  scolazione  dicendo  ,  che  talora  avvi 
perdita  di  seme  incessante  e  nel  sonno  e  nella  veglia, 
senza  che  il  paziente  se  ne  accorga;  e  che  il  fluido 
colante  è  tenue,  freddo,  scolorato,  ed  infecondo.  I 
due  caratteri  di  continuità  e  d' infecondità,  quanto 
impropri  alla  gonorrea,  altrettanto  sono  proprj  alla 
scolazione  (4i)» 

Moschione,  e  Prisciano,  celebri  trattatisti  del- 
le malattie  muliebri  ,  ricordano  sovente  rimed] 
per  i  flussi,  che  dalla  matrice  scolano  alla  vulva  ; 
per  cattivi  umori,  e  per  la  libidine  ;  pel  flusso  umo- 
rale, e  pei  vizj  della  matrice  ;  per  la  matrice  fluente, 
o  reumatica  ;  per  le  gonfiezze,  ed  ardori  della  matri- 
ce, e  simili  (42). 

E  assai  riflessibile,  che  Paolo  Egineta  dopo  di  a- 
ver  trattato  della  gonorrea,  o  profluvio  di  seme,  del- 
la satinasi,  del  priapismo  in  capitoli  separati ,  in  un 
altro  relativo  alle  malattie  de' pudendi  presenti  i  ca- 
ratteri della  scolazione  intendendo  descrivere  un'ul- 
cera interna  della  verga  (45). 

Finalmente  Attuario,  uno  degli  ultimi  della  greca 
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scuola  quanto  al  tempo,  ma  dei  primi  quanto  al  me- 
rito clinico,  sotto  il  titolo  di  piccolo  tubercolo  na- 
scente talora  alla  parte  interna  del  pene,  che  quando 
suppura,  tramanda  un  flusso  o  di  sangue  o  di  marcia 
con  dolore  del  pene  istesso,  sembra  includere  la  idea 
dello  scoiamento.  Anche  il  metodo  di  cura  conferma 
tal  diagnostico  ,  giacché  vi  prescrive  gli  antiflogi- 
stici generali,  e  locali.  Anzi  Attuario  medesimo  co- 
nobbe il  passaggio  solito  della  blennorragia  in  blen- 
norrea  (cioè  della  scolagìone  acuta  in  cronica),  dicen- 
do che  qualora  il  vizio  durasse  a  lungo,  e  la  pia- 
ga progredisse  di  più  verso  l'  alto,  allora  converreb- 
bero le  injezioni  non  irritanti,  quali  sogliono  pra- 
ticarsi nelle  ottalmie  croniche  (44)- 

Ma  egli  è  tempo  ormai  di  abbandonare  la  greca 
letteratura  medica  giunta  alla  decrepitezza;  decre- 
pitezza comune  con  tutte  le  arti  e  le  scienze  del 
pari  che  colla  possanza  di  quella  gran  nazione,  e  di 
dirigersi  verso  1'  aurora,  che  spunta  sulle  sponde  del 
Tevere. 

Si,  abbandoniamo  la  Grecia,  ma  penetrati  dalla 
più  alta  venerazione  e  riconoscenza,  poiché  vedrete 
realizzata  anche  in  proposito  dell'  arte  medica  la  giu- 
sta esclamazione  del  Venosino  sulla  primazìa  lette- 
raria de'  Greci: 

.     .     •     .     vos  exemplaria  graeca 
Nocturna  versate  inanu^  versate  diurna  . 
Voi  sapete  meglio  d'  ognuno,  che  i  Romani  non  fu- 
rono veramente  originali,  che  nella  tattica  militare. 
Questa  però  ha  bastato  a  renderli  i  superbi  dominatori 
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dell'universo.  La  loro  superbia  non  gli  abbaglio  per 
altro  al  grado  di  non  riconoscere,  e  di  non  con- 
fessar pubblicamente  la  propria  inferiorità  ai  vinti 
in  ogni  ramo  dello  scibile.  „ 

Graecia  capta  ferum  victorem  caepit,  et  artes- 

IntiiUt  agresti  Latio. 
Questa  confessione  più   che  i  trofei  prova  la  magna- 
nimità di  quel  popolo  di  eroi. 

La  medicina  poi  fra  tutte  le  scienze  si  può  dir 
quella  pianta  greca,  che  meno  allignò  nel  suolo  La- 
tino. Galeno  non  cita  medici  romani,  e  Plinio  ce  ne 
fa  una  pittura  cosi  svantaggiosa,  che  comunque  si 
possa  crederla  esagerata,  non  si  può  altronde  confu-» 
tarla  per  falsa.  Il  solo  veramente  classico  si  fu  A.  C. 
Celso,  autore  di  un'opera  enciclopedica,  di  cui  non 
ci  pervenne  che  il  sesto  libro,  che  comprende  un 
trattato  di  medicina.  Ancora  non  è  dimostrato,  se 
Celso  fosse  medico  :  è  però  dimostrato  dall'  elegante 
ed  erudito  Bianconi,  che  Celso  formò  questa  prezio- 
sissima e  latinissima  compilazione  sui  libri  della  pub- 
blica Biblioteca  Palatina;  di  che  venne  motteggiato 
da  Orazio  ;  e  che  accom.pagnò  il  giovine  principe  Ti- 
berio per  ordine  di  xlugusto  nella  spedizione  d'Orien- 
te in  qualità  di  ajo  e  di  segretario.  In  questo  trat- 
tato là,  dove  si  parla  dei  mali  delle  parti  pudende,  e 
massime  delle  ulcere  del  pene,  pare  indicato  il  flus- 
so impuro,  calcolatolo  effetto  di  un'  ulcera.  Che  se^ 
dice  Celso,  comincia  a  colare  la  marcia  in  mot' 
ta  quantità,  e  di  cattivo  odore,  si  dei>ono  fare 
dei  lavacri  col  cremar  di  lente  misto  ad  un  pò  di 
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mele.  Meglio  lascia  trapelare  la  blennorragia  in  quel- 
r  altro  passaggio  :  talvolta  suole  la  ulcera  discen," 
dere  ai  nervi^  e  ne  nasce  un  flusso  di  copiosa  pi" 
tuita,  di  marcia  tenue  avente  cattivo  odore,  non 
con  colla:   ma  piuttosto  simile  alla  lavatura  di 
carne;  e  allora  la  parte  soffre  dolori  e pungimen'^ 
ti.  La  medicatura  consiste  principalmente  nel  fomen- 
tare la  ulcera  con  molla  acqua  calda,  nel  coprirla  e 
difenderla  dal  freddo.  Né  crediate  già  che  Gelso  con- 
fonda questa  forma  morbosa  colla  gonnorrea,  ossia 
profluvio  di  seme,  giacche  ne  parla  di  professo  al- 
trove.  Sono  pure  osservabili  le  proteste,  che  fa  in 
proposito  dei  mali  proprj  delle  parti  oscene,  dicendo, 
che  i  lor  vocaboli  in  greco  sono  tollerabili,  ed  usitati, 
quando  invece  in  romano  riescono  indecenti,  e  non 
adottati   dalla  verecondia;  ma  che  però  essendo  suo 
scopo  di  versare  su  di  ogni  cosa  salutare,  e  calcolando 
anzi  essere  tanto  più  necessario  il  portare  a  pubbli- 
ca notizia  la  cura  di  que'  mali ,  che  ognuno  può  ar- 
rossire di  far  palesi  ad  un  altro,  non  deve  aver  ri* 
guardo  a  trattarne.  Da  questo  complesso  chi  non  de- 
durrà essere  stata  la  scolazione,  ed  altre  malattie  im- 
pure degli  organi  generatori  non  solo  cognite,  ma 
anche  popolari,   secreta  e  vergognose  tra  i  Roma- 
ni?  (45). 

Se  Celso,  che  pur  fiori  nel  secolo  d' oro  della  po- 
tenza e  della  letteratura  romana  non  fa,  che  un 
plagiario  de'  Greci,  cosa  devono  essere  stati  Scribo- 
nio  Largo,  Teodoro  Prisciano,  Lucio  Apulejo,  Mar-^ 
jiello  Empirico,  ed  altri  viventi  nella  decadenza  di 
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queir  Impero  ?  Nelle  loro  opere,  che  finalmente  al- 
tro  non  sono  che  formular]  farmaceutici  ,  trovansi 
però  delle  ricette  per  fare  infezioni  nella  verga  vi- 
rile ammalata. 

Eccovi,  Signore,  che  il  destino  degF  Imperi  se- 
gna il  destino  di  ogni  scienza,  e  quindi  anche  del- 
la medicina.  Il  secolo  d'oro  della  Grecia  vanta  Ip- 
pocrate,  ed  il  secolo  d'  oro  di  Roma  vanta  Celso. 
Ma  poi  tarpate  le  penne  alle  Aquile  Romane  da- 
gl'  indegni  successori  di  Augusto,  furono  finalmen- 
te troncate  da  Costantino  a  colpa  del  suo  fatale 
trasporto  da  Roma  a  Bizanzio.  Sapete  che  allora  la 
nostra  povera  Italia  priva  di  forza  militare  diven- 
ne finalmente  preda  delle  orde  barbariche,  e  gli  av- 
viliti rimasugli  della  famiglia  letteraria  andarono  a 
rifuggirsi  in  Oriente,  dove  trovarono  asilo  sgeciaU 
mente  in  Alessandria ,  che  si  conservò  centro  del 
sapere  a  merito  della  scientifica  dinastia  dei  To- 
lommei. 

A  voi,  Gruner  illustre,  che  raccoglieste,  e  pub- 
blicaste ampio  tesoro  di  erudizioni  sulla  storia  de' 
mali  venerei,  delle  quali  approfittai  tanto  in  tutto  il 
corso  di  questo  lavoro,  io  dovea  indispensabilmen- 
te dare  un  pubblico  attestato  di  venerazione,  e  più 
ancora  di  gratitudine,  almeno  col  dedicarvi  questa 
lettera;  attestato,  che  è  il  maggior  possibile: 

Fer  chi  sol  puote  d'  opera  éH  inchiostro . 


DELLA  SCOLAGIONE 
OSSIA  GONORREA  DEI  BASSI  TEMPI 

LETTERA  TERZA 

AL  SIGNOR 

F-     S  W  E  D  1  A  U  R 

MEDICO  IN  PARIGI  ec 


,  medio  de  fonte  leporum 

Surgit  amari  alìquid,  , 

LUCRET. 


V  01  sapete  meglio  di  me  che  la  famiglia  let-* 
teraria  profuga  di  Grecia  in  Italia^  e  d' Italia  in  A- 
frica,  fu  portata  dagli  Arabi  conquistatori  a  Bag- 
dad,  a  Cordova,  a  Marocco,  a  Granata,  a  Toledo, 
e  che  là  prospero  a  lungo  non  tanto  per  l' influsso 
della  vittorias  e  del  clima,  quanto  per  la  mecena- 
tica  protezione  accordatale  dall'  immortale  Dinastia 
degli  xAbbassidi. 

Egli  è  appunto  presso  quella  nazione,  che  io  v' 
invito,  Amico,  a  seguire  le  tracce  della  nostra  ma- 
lattia. Non  già  perchè  in  Italia,  in  Grecia,  e  nel 
restante  d'  Europa  essa  non  abbia  continuato  a  sus- 
sistere, ma  perché  i  barbari  estinguendo  ogni  scin- 
tilla di  storia  ci  fecero  smarrire  come  i  monumen- 
ti de'  beni  morali,  cosi  pure  quelli  de'  mali  fisici. 

La  ricca  messe,  che  ora  troveremo  appresso  gli 
Arabi,  ci  compenserà  della  scarsezza  finora  osserva- 
ta. Né  dovete  sorprendervene,  mentre  quella  serie 
di  cause,  che  or  ora  dimostrai  aver  favorito  siffat- 
ta spezie  di  mali  presso  i  Giudei,  vi  renderà  ra- 
gione deir  istesso  predominio  appresso  gli  Arabi . 
Aggiungete,  che  i  Cristiani  Greci  soggiogati,  per 
la  massima  parte  nativi  della  Siria,  come  anco  gli 
Ebrei  furono  i  maestri  degli  Arabi. 
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Ali  figlio  dì  AbLas,  chiaro  del  980,  tra  i  mali 
caldi  della  verga  nomina  la  oppilazione  cagionata 
o  da  umore  grosso  viscoso  che  vi  si  attacca,  o  da 
ulcera;  e  quello  si  riconosce  dall'ardore,  dalla  diffi- 
coltà d' orina,  dall'  umor  denso,  che  n'  esce,  o  dal- 
la marcia,  e  dal  sangue...  E  subito  dopo  trattando 
delle  aftezioni  della  matrice,  e  particolarmente  delle 
ulcere,  vuole,  che  queste  provengano  o  da  umore 
acuto  colerico,  che  incide  e  corrode,  o  dallo  scoppio 
di  una  postema,  o  di  una  pustola:  e  finalmente  sog- 
giunge: se  la  ulcera  è  monda  ed  havvi  flusso,  la 
sanie»  che  scola,  è  densa,  bianca^  poco  abbondan- 
te, però  pungente,  ma  senza   odore  Qfi). 

Isaac  del  X  secolo  parla  succintamente  dell'  a- 
postema,  od  ascesso  del  pene. 

D' intorno  a  quest'  epoca  Mesue  scrivendo  degli 
apostemi,  e  della  corrosione  del  membro  cosi  si  e- 
sprirae  :  se  poi  questi  saranno  nella  via,  e  condot' 
to  orinario,  si  conosceranno  per  il  maggior  dolo- 
re nelVatto  di  orinare,  e  per  la  sortita  della  mar- 
cia avanti  della  orina;  e  se  ^apostema  sarà  nella 
via,  e  condotto  orinario,  il  dolore  colla  stranguria 
sarà  prima,  giacché  quando  è  formata  la  mar^ 
eia,  e  n  esce,  allora  si  scioglie  la  pustola  e  la 
stranguria  (47)- 

Buhahylyha  Bingezla  del  secolo  XI  tra  le  ma- 
lattie della  cavità  del  pene  annovera  la  oppilazione, 
il  punzeccbiamento  per  la  ventosità  rinchiusa  nel  di 
lui  corpo,  e  per  ordinario  unitamente  ad  un  asces- 
so acuto,  e  a  forte  erezione  spesso  non  senza  spasmo. 
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A  proposito  poi  dei  mali  della  matrice  riporta  i  flus- 
si e  gli  ascessi  di  natura  fredda  e  calda  (4^)- 

Il  gran  Raze,  fiorente  in  quel  torno  di  tempo,  ci 
narra,  che  a  Maometto  figlio  di  Alcasem  essendo 
comparso  un  prurito  su  tutta  la  persona  con  delle 
pustole,  alcune  delle  quali  anco  sul  pene,  ma  non  al 
capo  di  esso  pene,  pronosticò  che  gliene  compari- 
rebbero ancbe  in  quest'  ultimo  luogo,  perchè  aveva 
veduto  che  colla  orina  il  malato  mandava  fuori  del- 
la marcia:  ed  il  pronostico  si  verificò.  Egli  poscia 
riferisce  tra  i  segnali  di  ulcera  nella  verga  il  dolore 
alla  parte,  lo  scolamento  rapido  di  schietta  putredi- 
ne avanti  di  orinare,  quando  invece  le  ulcere,  che 
sono  nell'interno  della  verga,  cagionano  una  mani- 
festa puntura  all'atto  principalmente  dell'orinare, 
alla  occasione,  che  si  stacca  da  esse  la  cicatrice  e  la 
marcia.  Nella  distinzione,  che  fa  della  ulcera  di  ve- 
scica da  quella  del  pene  rimarca,  che  nella  prima  la 
marcia  sorte  mista  all'  orina,  e  nella  seconda  ne  sor- 
te separata,  ossia  dopo  F  orina  (49,)' 

Avicenna,  il  Galeno  degli  Arabi,  indagando  le  cau- 
se del  profluvio  di  seme  e  dell'  umore,  che  esce  tan- 
to avanti,  quanto  dopo  la  orina,  le  riconosce  nella 
condizione  dello  sperma,  e  dei  vasi,  che  lo  contengo- 
no. Quelle,  che  spettano  allo  sperma  sono  :  o  la  di 
di  lui  tenuità,  per  cui  ne  nasce  un  trasudamento:  o 
la  sua  qualità  acre  e  mordente,  che  ne  obbliga  la 
spremitura,  od  effusione.  Le  cause  poi  spettanti  ai 
vasi  si  riducono  o  alla  loro  debolezza  per  difetto 
della  complessione,  o  alla  troppo  energica  espulsione? 
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o  finalmente  ad  una  alterazione  dt  quella  funzion  in- 
dotta da  spasmo,  o  tetano,  per  cui  necessariamente 
si  suscitano  dei  movimenti  irregolari,  sotto  dei  quali 
la  natura  espelle  il  seme,  come  espelle  per  vomito  un 
principio  nocivo,  che  perturba  lo  stomaco.  A  siffatte 
cause  aggiunge  la  liquefazione  del  grasso  dei  reni,pro- 
dotta  dall'ardente  desiderio  del  coito,  o  dalla  frequen- 
za del  medesimo:  anche  in  tal  caso  dopo  la  orina  esce 
dai  genitali  copioso  fluore,  che  si  attacca  alla  cami- 
cia; malattia,  che  distrugge  le  forze  del  corpo  (5o). 

in  questo  complesso  di  cose  quel  che  merita  la 
nostra  particolare  attenzione  si  è,  che  rapporto  al  flus- 
so cagionato  dalla  ([ualità  acre  e  pungente  dello 
iSperma,  dice  Avicenna,  che  un  tal  flusso  si  sente  nel 
suo  passaggio,  e  talvolta  è  accompagnato  da  ardor 
di  orina,  ed  ha  un  colorito  tirante  al  giallo.  Non  è 
per  noi  indifferente  neppure  quanto  di<;e  il  medesi- 
mo altrove  parlando  delle  ulcere  particolari  all'in- 
terno della  verga,  delle  quali  tratta  in  comune  con 
quelle  della  vescica,  del  prurito  della  verga  che  at- 
tribuisce ad  una  materia  calda  effusa  dentro  della 
medesima ,  e  ad  un  trasudamento  acre,  che  ivi  af- 
fluisce dalle  parti  adiacenti. 

Abu-Oseibah  del  secolo  XIII  riferisce  una  poten*- 
te  infiammazione  del  membro  associata  ad  una  ca- 
runcola, che  ostruiva  la  uretra.  Ma  il  più  osservabi- 
le si  è,  eh'  egli  ne  assegna  per  causa  un  commercio 
impuro  con  una  bestia.  Eccovi,  se  non  m'inganno  , 
il  primo  indizio  espresso  di  contagione  per  la  via 
dell'atto  venereo  (5 1). 
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Alsabravìo,  od  Albucasì,  dì  quella  epoca  medesi- 
ma, tratta  in  particolare  del  prurito  del  pene  esisten- 
te nella  ^ua  cavità,  per  cui  suggerisce  le  injczioni 
di  acqua  marina,  e  delle  ulcere  del  pene  dipendenti 
da  umore  acuio  con  sortita  di  putredine  (52). 

Se  si  riuniscano  insieme  tutte  le  singole  forme 
morbose  proprie  del  pene  e  della  vulva,  dagli  Arabi 
separatamente  sotto  diversi  nomi  descritteci,  chi  non 
riconoscerebbe  in  questo  insieme  la  scolazione?  Un 
fluore  colante  dalla  verga,  o  dalla  matrice  di  mate- 
ria marciosa  e  viscida,  che  si  attacca  alla  camicia? 
avente  un  color  giallastro,  accompagnato  da  senso 
dì  prurito,  di  ardor  di  orina,  e  da  stranguria:  un 
fluore,  che  si  mantiene  tanto  avanti ,  quanto  dopo 
aver  orinato:  un  fluore,  che  perfino  fu  attribuito  ad 
un  commercio  impuro:  un  tal  fluore,  dico,  cosa  sa- 
rebbe giudicato  al  giorno  d'oggi? 

Voi  sapete,  che  i  piccoli  barlumi  come  di  ogni 
scienza  ed  arte,  cosi  di  medicina,  furono  covati,  e 
preservati  nella  barbarie  universale  dai  capi  della 
nostra  Religione  e  nel  fondo  de'  Chiostri.  Si,  ella  è 
verità  incontrastabile,  che  la  Gerarchia  Ecclesiasti- 
ca tenne  lo  scettro  del  sapere  :  ed  oh  !  felici  le 
scienze,  ,se  ella  si  fosse  occupata  di  questa  sola  su- 
premazia ! 

Abbiamo  dalla  storia,  che  fin  dal  nono  secolo  i 
monasteri  di  Monte  Cassino,  e  di  Salerno  figura- 
vano per  celebri  scuole  di  medicina.  Né  tanta  ce» 
lebrità  potrà  ripetersi  o  dalie  incolte  orde  de'  Sara- 
ceni, che  alla  foggia  de'  pirati  venivano  tratto  tratto 
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a  saccheggiare  i  lìttoralì  dell'Italia  ni  eri  di  on  ale  ;  a 
dal  ripatriamento  della  rozza  ciurmaglia  de'  Crocia*^ 
ti  ;  o  finalmente  dall'  arrivo  a  que'  monasteri  del  fa- 
moso Gostantin  Africano  nell'  XI  secolo.   Non  sap- 
piamo forse,  che  Bertario  abbate  di  Monte  Cassino 
fin  dall'  856  lasciò  non  solo  due  codici   di  medici- 
naj  ina  che  inoltre  egli  non  era  stato    il  primo  ad 
insegnar  colà  tale  scienza  sia  in  yoce,  sia  in  iscrit- 
to ?  Adalberone  Vescovo  di  Verdun  non  vi  si  tras- 
feri forse  del  984    per  farsi   Curare   di    certe  infer* 
mità  ?  E  r  Imperatore  Arrigo  II  del  secolo  XI  non 
si  liberò  in  que'  luoghi  dalle  sue  afFezioni  calcolo- 
se? Desiderio,  abate  di   quel  monastero,  poi  Papa 
col  nome  di  Vittorio  III,  ed  il    suo  amico   e  mo- 
naco Alfano   si  resero  pur  famosi  nella  medicina  « 
Finalmente  Romualdo  II,   Arcivescovo   di  Salerno 
del  secolo  XII,  già  illastre  per  la  sua  Cronaca,  e 
per  tante  scienze,  non  esclusa  la  medicina,  chiama 
Salerno  Città  della  inedlcina,  e  per  questo  titolo 
Jin  da  gran  tempo  famosa  e  distinta  (53). 

Che  più  ?  Alcuni  scrittori  vicini  a  quell'  epoca 
non.  solo  ci  confermano  V  antica  celebrità  della  me* 
dicina  Salernitana,  ma  nell' assicurarci,  che  lo  stu- 
dio di  quella  era  tutto  fondato  sui  testi  di  Gale- 
no (54);  escludono  la  pretesa  influenza  degli  Arabi. 
Anzi  li  più  classici  autori  di  que'  tempi  vanno  d  ac- 
cordo nel  sostenere,  che  tra  le- principali  cagioni 
che  ritardarono  i  progressi  delle  scienze  in  gene* 
rale,  e  delia  medica  in  particolare,  sia  stata  quel- 
la di  aver  sostituito  ai    testi  Greci    i  testi  Arabici, 
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concludendo  clie  il  dispotismo  di  Avicenna  abbia 
danneggiato  la  medicina,  quanto  quello  di  Aristoti- 
le la  filosofia  (5,5). 

Io  sarei  piuttosto  d'  avviso,  che  i  miglioramen- 
ti risentiti  dalla  medicina  Italiana ,  che  pur  fu  la 
prima  a  risorgere  dietro  alle  invasioni  de' Saraceni 
e  alle  crociate,  dovessero  attribuirsi  alla  importazio- 
ne, o  per  meglio  dire  alla  maggior  diffusione  delle 
malattie  contagiose  già  indigene  de'  paesi  orientali, 
come  il  vajuolo,  i  morbilli,  la  peste,  la  petecchiale, 
la  lebbra,  o  le  affezioni  risultanti  dall'  impuro  con- 
cubito. Siffatte  malattie,  comunque  non  sieno  nuo- 
ve air  Europa,  è  però  innegabile,  che  vi  divenne- 
ro e  più  generali,  e  più  stabili  ;  e  che  per  conse- 
guenza attirandosi  la  maggiore  attenzione  de'  medi- 
ci, e  de'  governi  medesimi,  esercitarono  tutte  le  mol- 
le dello  spirito  e  del  cuore  umano. 

Quando,  giusta  Matteo  Parisio,  nell'  XI  secolo  si 
contavano  sino  a  diciannovemiìa  ospedali  (56)  pei 
lebbrosi  nella  sola  Europa;  quando  quasi  tutti  gli 
scrittori  di  medicina,  di  diritto  canonico  e  civile 
trattano  di  professo  su  questa  malattia;  quando  le 
pie  confraternite  dei  divoti,  le  quali  si  consacrava- 
no all'assistenza  dei  lebbrosi,  prestandovisi  e  come 
infermieri,  e  come  bassi  chirurghi ,  furono  dappri- 
ma arricchite  colle  donazioni,  e  coi  regali  degl'  in- 
fermi ,  e  poscia  innalzate  dai  Sovrani  alla  dignità 
di  ordini  equestri  :  si  comprende  quanta  importan- 
za si  desse  generalmente  alle  affezioni  lebbrose.  Si, 
caro  collega,  i  Giovanniti  non  furono  che  infermieri 
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dell'  ospeclale  di  s.  Giovanni  di  Eleemone  in  Ge- 
rusalemme nel  VII  secolo:  '  cavalieri  di  s.  Laz- 
zaro non  attendevano  per  ordinario,  che  alla  cura 
dei  lebbrosi  ;  anzi  di  questi  ultimi  il  re  s.  Luigi  ne 
condusse  seco  in  Francia  dodici  dal  Levante,  a' 
quali  aflidó  la  ispezione  degli  ospedali,  massime  de' 
lebbrosi.  Gli  ospedalieri  di  s.  Spirito  istituiti  del 
1070  a  Mompellieri  sotto  il  cavaliere  de  la  Trau, 
come  pur  quelli  di  s.  Antonio  nel  Viennese  di  Fran- 
cia, fondati  da  Gastone  del  109.5,  non  avevano  al- 
tro scopo,  che  r  assistenza  degl'  infermi.  Raimondo 
du  Puy,  che  fu  il  terzo  rettore  della  confraternita 
di  s.  Giovanni  5  e  che  si  chiamò  anche  Magister 
hospitaiìs,  ne  stabili  le  regole,  i  voti,  e  le  diede 
una  forma  militare  per  assicurarla  dagl' insulti  de- 
gl' infedeli»  I  mantelli  poi  de'  cavalieri  Giovanniti 
simboleggiavano  le  loro  mediche  incumbenze,  per- 
chè tagliati  sulla  forma  di  quelli  delle  antiche  sta- 
tue di  Esculapio  e  d' Ippocrate  (o;).  Per  altro  egli 
è  fuor  di  dubbio,  che  cotai  cavalieri  trattassero  i  pel- 
legrini ammalati  affatto  empiricamente  :  né  altro 
già  da  essi  aspettar  si  potea.  Guidone  di  Cauliaco 
(Guy  de  Chauliac)  famosissimo  chirurgo  di  Mom- 
pellieri in  Avignone  alla  corte  de'  Papi  del  i563, 
parla  assai  svantaggiosamente  del  metodo  curativo 
praticato  da  questa  quarta  setta  di  chirurghi  (58). 
Dopo  lutto  questo  qual  meraviglia,  che  V  immortale 
Gustavo  III,  il  Giulio  Cesare  della  Svezia,  volesse 
ridurre  simili  ordini  equestri  alla  primitiva  istitu- 
zione, affidando  loro  la  sopraintendenza  di  tutto  ciò 
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che  spetta  alla  medicina  e  particolarmente  de'  Laz- 
zaretti ? 

Ma  lasciando  da  parte  per  ora  la  lebbra,  di  cui 
parleremo  in  altro  momento,  come  soggetto  prima- 
rio della  materia  in  questione,  adesso  vi  addurrò 
le  ragioni,  per  le  quali  io  credo,  che  i  mali  prove* 
nienti  dall'  impuro  concubito  si  sono  resi  più  comu* 
ni  in  Europa  dall'  epoca  delle  Crociate.  Io  non  so, 
se  la  spiegazione  del  fenomeno  sarà  la  vera:  so 
bensì  che  il  fenomeno  non  cessa  di  esser  vero  anche 
senza  una  adeguata  spiegazione,  come  accade  o- 
gni  giorno  sotto  ai  nostri  occhi  di  tanti  e  tanti  al- 
tri fenomeni, 

Frattanto  egli  è  incontrastabile,  che  tra  le  de- 
plorabih  conseguenze  delle  Crociate,  l'Europa  con- 
ta la  sua  massima  seostumatezza  e  spopolazione.  La 
licenza  militare  in  generale,  e  la  licenza  militare 
poi  di  una  milizia  composta  della  più  vile  ciurma- 
glia,  scostumata  e  indisciplinata:  la  più  bassa  su- 
perstizione allora  dominante:  l'allettamento  del  cli- 
ma, dei  tesori,  e  di  ogni  sorta  di  piaceri  asiatici 
portarono  al  colmo  la  corruzione  de'  crociferi,  e  di 
tutti  gli  Europei  per  conseguenza. 

Egli  è  del  pari  incontrastabile,  che  la  emigrazio- 
ne  de'  cristiani  per  quelle  fanatiche  imprese  fu  tan- 
ta, che  il  numero  delle  donne  in  Europa  restò  a 
quello  degli  uomini^,  come  il  sette  all'uno*  Da  ta- 
le spropor2;ione  de'  sessi  combinata  colla  imperan- 
te superstizione  si  può  ripetere  la  moltiplicazione 
delie    monache  ;    moltiplicazione  ^    che    deve    aver 
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sommamente  favorito  la  generale  dissolutezza  a  col- 
pa, specialmente  di  uno  zelo  poco  prudente  in  al- 
cuni fondatori  di  siffatte  comunità  (69) .  Quanto 
non  iscandalezzò  il  pubblico  Alberto  d'Arbrissel  nel- 
r  XI  secolo  fondando  il  monastero  di  Fontevrund, 
e  molti  altri  in  diverse  Provincie  colla  mescolanza 
de'  due  sessi  !  In  fatti  li  suoi  amici  Goffredo  abate 
di  Vendome  e  Marbado  vescovo  di  Rennes  in  due 
lettere  lo  rimproveravano  della  sua  troppa  familia- 
rità colle  donne  ,  dell'  amarezza  del  suo  zelo  con-> 
tro  gli  uomini,  e  massime  contro  i  preti,  ed  i  ve- 
scovi ,  della  singolarità  del  suo  esteriore ,  e  del" 
le  mormorazioni ,  che  la  sua  condotta  stravagante 
cagionava.  Pietro  de  Rossy  eresse  uno  stabilimen- 
to su  questo  gusto  nel  sobborgo  di  s.  Antonio  in 
Parigi.  Lo  spirito  di  penitenza  nelle  Maddalene? 
e  la  scarsezza  de'  maschi  non  diedero  forse  ori- 
gine alle  Albae  Dominae  ^  alle  Filiae  Dei  ^  e  ad 
altri  ordini  femminili  nei  secoli  XII  e  XIII  ?  E  le 
fenciulle,  che  vi  si  aggregavano,  non  passavano  far» 
'se  con  frequenza  al  servizio  degli  ecclesiastici  sot- 
to il  già  notorio  titolo  di  Focarìe?  (60).  La  depra- 
vazione del  clero  in  allora  era  giunta  a  mantene- 
re concubine  pubblicamente  non  solo^  ma  perfino 
a  profanarne  con  incesto  spirituale  le  sue  medesi- 
me penitenti  (/oi)-  Ivone  Carnotense,  del  1100,  chia- 
mava il  monastero  di  Fara  non  luogo  di  santimo- 
niali,  ma  bordello  di  donne  demoniali.  Il  Pagi  a 
questo  proposito  conchiude,  che  la  incontinenza  ec- 
clesiastica era  arrivata  a  tale  eccesso,  che  sembrava 
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abolito  il  celibato,  ed  autorizzato  dalle  leggi  il  con- 
cubinato .  Oh  quale  e  quanta  diversità  da  que' 
tempi  ai  nostri  I 

Oltre  le  accennate  cause  favorevoli  alia  maggior 
diffusione  de' mali  prodotti  dalla  venere  impura,  de- 
vono aggiungersi  anche  i  bagni  pubblici,  e  le  stu- 
fe, che  singolarmente  in  Francia,  ed  in  Alemagna 
formarono  sino  al  secolo  XVI,  quasi  un  bisogno  na- 
zionale. In  nessun  monastero,  e  molto  meno  negli 
ospedali,  gli  uni  e  gli  altri  numerosissimi,  non  man- 
cavano mai  né  bagni,  né  stufe.  Questi  stabilimen- 
ti, e  massime  dei  bagni  del  medio  evo  ci  vengono 
descritti  quai  seminar]  di  laidezze,  come  appunto 
lo  erano  quelli  dei  Romani  (62). 

Finalmente  sappiamo,  che  in  que'  tempi  i  pub^ 
blici  postriboli  erano  tanto  frequenti,  come  oggidì 
le  osterie.  Qual  meraviglia  ?  La  prostituzione  in  al- 
lora o  dispersa  per  la  persecuzione,  o  abbandonata 
senza  il  freno  politico,  si  diffuse  dappertutto,  come 
appunto  fanno  i  contagi ,  quando  non  sono  assog- 
gettati alla  sorveglianza  sanitaria. 

Ma  egli  é  ormai  tempo  di  ripatriare,  mentre  la 
fiaccola  medica,  che,  qual  fuoco  sacro  di  Vesta,  si 
covò  finora  sepolta  in  Monte-Cassino,  ed  in  Salerno, 
già  comincia  a  spargere  raggi  di  luce  atti  a  dira- 
dare la  generale  caligine  d'Italia.  La  scuola  Saler- 
nitana, ultimo  rampollo  dell'  antica  famìglia  Ippo- 
cratica, e  madre  primitiva  della  moderna,  ci  som- 
ministrerà i  primi  lumi  rischiaranti  la  malattia»  di 
cui  vi  trattengo. 
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Garioponto,  o  Garìone-ponto,  membro  di  quella 
scuola  neir  XI  secolo,  asserisce,  che  i  gonorroici 
mandano  fuori  una  orina  tenue,  rossigna,  ed  acer- 
rima; che  da  quelli  spontaneamente,  e  con  molta 
frequenza  si  emette  un  seme  acquoso,  ed  umorale, 
che  non  cessa  neppure  dopo  fatta  la  orina,  e  con 
mordicamento  (65). 

Michele  Scoto,  medico  ed  astrologo  cotanto  ca- 
ro all'immortale  Imperatore  Federico  II  Re  di  Na-* 
poli,  sovrano  di  sempre  grata  memoria  agli  amici 
della  gloria  letteraria  Italiana,  Scoto,  dissi,  osservò, 
che  le  donne  diventano  pallide  e  reumatiche^  cioè 
soggette  a  fluori;  che  se  la  donna  soffrirà  di  fluo- 
re,  e  r  uomo  la  tratterà ^  facilmente  gli  si  vizie-^ 
rà  la  verga^  siccome  accade  ai  giovinastri,  i  qua- 
li di  ciò  ignari  acquistano  ora  la  viziatura  del-^ 
la  verga,  ed  ora  la  lebbra  (64)» 

Da  Eros,  volgarmente  detto  Trotula,  vivente  a 
Salerno  nei  XII  secolo,  raccogliamo,  che  talvolta  la 
matrice  si  stempra  per  troppa  incalescenza,  per  cui 
ivi  si  sente  un  grandissimo  ardore  e  bruciore:  che 
se  2^'  apostemi  della  matrice  nascono  nella  sua  par- 
te più  alta,  od  anteriore,  il  dolore  si  sente  intorno 
alla  vulva,  e  in  allora  succede  la  stranguria  (fo^) . 

Ruggiero  di  Parma,  medico  Salernitano  dì  quel 
tempo,  trattando  dei  flussi  della  verga  li  distingue 
in  caldi  ed  in  freddi,  secondo  la  causa:  i  primi  si 
caraitciizzano  dal  calore,  pungimento,  arsura,  ros* 
sezza  e  gonfiezza  del  membro  :  i  secondi  dalla 
mancanza   di   tali  sintomi  :    in  tutti  però   havvi   la 
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difficoltà  di  orina:  indi  soggiunge,  che  risanata  la 
marcia,  e  messasi  a  colare  per  la  verga,  subito  si 
curi  colle  iniezioni  balsamiche,  onde  impedire  la 
fistola  (66). 

Gilberto  d'  Inghilterra  tra  i  primi  del  secolo 
XIII  descrive  i  sintomi  e  la  cura  della  scolazione 
sotto  il  nome  di  Gomorria,  come  pure  le  ulcere 
delle  parti  genitali:  quindi  /  inferisce,  dice  il  clas- 
sico Sprengel,  guanto  si  fossero  già  universalizza- 
te cotali  malattie  dopo  le  Crociate  .  ' 

Bernardo  di  Gordon,  alla  fine  di  quel  secolo,  tra 
le  cause  esterne  dei  postemi,  ulcere,  cancri,  tumi- 
dezze,  dolori,  pruriti  del  pene,  annovera  il  commer- 
cio con  donna,  la  cui  matrice  sia  immonda,  piena  di. 
marcia  e  di  virulenza,  o  di  umore  fisso,  e  di  simili 
corruzioni.  Egli  poi  tratta  con  una  distinzione  osser- 
vabile in  capitoli  appositi  della  satiriasi,  della  pollu- 
zione, e  della  gonorrea.  Finalmente  aggiunge,  che  gli 
apostemi  succedono  più  di  frequente  nella  verga  de' 
giovani,  che  in  quella  de'  vecchi,  perchè  i  nervi  di 
quelli  sono  più  rari  e  molli,  che  i  nervi  di  questi. 
Si  può  enunciare  fenomeno  più  vero,  e  spiegazione 
più  falsa  ?  (67) . 

Il  Magnino,  di  poco  posteriore  al  Gordonio,  scri- 
ve, che  lo  sperma  corrotto  si  converte  in  veleno,  e 
cagiona  pessime  malattie,  e  fin  anche  la  m.orte  ;  e  che 
alcune  positure  di  coito,  indecenti,  contrarie  alle  leg- 
gi ed  ai  costumi,  danno  origine  alle  gonfiezze,  ed  al- 
l'esulcerazioni  della  verga,  e  della  vescica  per  la  dif» 
jfìcoltà  di  effondere  il  seme:  risumteneatis!  Ma  più 


64 

si  avvicina  al  nostro  argomento,  quando  dice,  che 
r  ardore  di  orina,  a  lungo  continuato,  cagiona  delle 
pustole  alla  vescica  ed  alla  verga  (68). 

Giovanni  da  Concoreggio,  milanese,  al  principio 
del  secolo  XV  trattò  delle  ragadi,  del  prurito  e  del 
jdolore  della  matrice,  come  provenienti  da  postemi, 
da  umori  acuti,  e  da  corrosioni  (69). 

Giovanni  Arcolano,  di  quella  stessa  epoca,  ripe- 
te l'ardor  di  orina  da  un  principio  irritante  mesco- 
lato alla  medesima:  o  da  escoriazione,  o  da  ulcera 
sia  in  vescica,  sia  nel  meato  del  di  lei  collo,  nel  ca- 
nale della  verga.  La  causa  poi  tanto  della  escoriazio- 
ne, quanto  delle  ulcere  suaccennate,  egli  la  ripone 
nello  scoppio  di  un  apostema,  o  di  una  pustola. 
Quindi  per  determinare,  se  l'ardore  di  orina  proven- 
ga da  escoriazione,  o  da  ulcera  in  que'  siti,  basta, 
che  vi  sia  lo  sgocciolamento  di  sangue,  o  di  marcia, 
o  di  tutti  due,  accompagnato  da  puntura  e  mordica- 
mento  alla  parte,  avvertendo,  che  i:ion  abbia  prece- 
duto soluzion  di  continuità  negli  organi  superiori  (70). 

Cornamira,  Cancelliere  di  Mompellieri,  rimarcò, 
che  se  vi  ha  una  ulcera  nella  verga,  vi  è  quasi  seni- 
ore dolore,  a  cui  pure  si  associa  la  marcia  (71). 

Marco  Gatinaria,  professor  di  Pavia,  nella  ultima 
metà  del  secolo  XV  nomina  due  specie  di  ardore 
di  orina,  una  dipendente  da  materia  colerica,  o  cal- 
da, e  r  altra  da  materia  flemmatica,  o  fredda,  dietro 
la  opinione  di  Giovanni  de'  Gradi,  il  quale  ne'  suoi 
consulti  riporta  dei  casi  sopra  ognuna  di  queste  due 
iipezie. 
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Valesco  di  Taranto  per  lo  più  ripete  1'  ardor  di 
Orina  dal  coito  eccessivo  (72). 

Antonio  Germisone  ne'  suoi  consulti  parla  della 
pituita  salsa  distillata  ai  reni  e  alla  vescica  con  ar- 
dor di  orina,  e  con  dolore  al  collo  della  vescica  :  pre- 
scrive rimedj  contro  T  ardor  della  verga  accompa- 
gnato da  ulcera,  da  bruciore,  e  dolore  intenso  nel 
canale  della  verga,  e  del  collo  della  vescica:  cosi  pa- 
re contro  V  ardore  interno  di  orina,  e  forse  associa- 
to a  qualche  escoriazione  del  pene,  e  del  collo  della 
vescica  (70). 

Volete  ancor  più  ?  Beket  riparta  due  passaggi  di 
statuti  dei  lupanari  inglesi,  il  primo  dei  quali  spet- 
ta all'anno  ii65  ed  è  del  seguente  tenore:  Nes- 
sun custode  potrà  tenere  una  donna,  che  abbia  la 
pericolosa  malattia  àeW ardore.  Il  secondo  dell'an- 
no 1430  conservato  negli  ^rcbivj  dei  vescovo  di  Win- 
chester dice:  Qui  co/nìncìano  le  ordinanze,  i  re- 
golamenti^ e  le  usanze,  tanto  per  conservare  la 
vita  delV  uomo,  quanto  per  prevenirne  i  mali,  e 
gl^  inconvenienti.  In  questo  ultimo  manoscritto  si 
riscontra  una  legge  portante  la  multa  di  cento  scelli- 
ni (grossa  somma  per  que'  tempi)  contro  quel  cu- 
stode, che  tratterrà  nella  sua  casa  donne  aventi  la 
nefanda  malattia  (o  come  fu  poi  tradotto)  attac- 
cate àsiW  ardore.  L' i stesso  Beket  da  un  altro  co- 
dice del  iSgo  trasse  una  Ricetta  per  t ardore  del 
Pene:  e  da  un  altro  del  i45o  parimenti  altra  ri- 
cetta di  una  donna  contro  F  ardor  di  quella  par- 
te. Non  avete  voi  detto,  o  signore,  che  gr  Inglesi 
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chiamano  la  scolagione  col  termine  di  Clap  tratto 
dall'  antica  francese  voce  Clapiers,  la  cjuale  signifi- 
cava i  luoghi  ahitati  dalle  donne  prostitute  ? 

Io  non   saprei  decidere    se  Giovanna  I.  regina 
di  Napoli  e  di  Provenza  nel  suo  famoso  statuto  fat- 
to pel  lupanare    di  Avignone  del  1547,  ^^^'  articolo 
IV5  che  versa  sulla  malattia    chcoproviene  dalla  pro- 
stituzione, intendesse  di  parlare  della  scolazione,  ov- 
vero delle  ulcere.  So  hen  decidere,  che  intendeva 
di  parlare  di  una  malattia,  che  si  comunica  col  coi- 
to; ciò    che  solo  m'interessa.  Ho  lo  stesso  dubbio 
sulla  spezie,  e  per  avventura  la  stessa  certezza  sul- 
la   essenza    del  morbo,    che   fece  morire  nel  3  4^4 
Ladislao  re  di  Napoli.  Tutti  gli  storici  riferiscono, 
che  la  figlia  di  un  medico  di  Perugia,  di  lui  favo- 
rita, gli  abbia  maliziosamente  comunicato  un  vele- 
no per    quella  via  istessa,  per  la  quale  soleva  co- 
municargli il  piacere:  veleno,  che  condusse  al  me- 
desimo line,  e  per  la  trafila  dei  medesimi  tormen- 
ti anche  la  donna  (74).  Che  ne  dite  di  questa  isto- 
riella?  Io  al  certo  giurerei,  che  il  veleno  della  Pe- 
rugina medichessa  è  stato  preso  a  quella   farmacia 
istessa,  alla  quale  lo  presero,  e  lo  prendono   tutte 
le  donne  del  mondo.  Infatti  se  adesso  un  giovinastro 
abbandonalo  alla   dissolutezza  venisse   attaccato  da 
una  spezie  di  risipola  al  membro,  e  poi  dopo  una 
lunga  iliade    di  atroci  dolori  universali  morisse;  e 
che  inoltre  anche  la  donna,   con  cui  trattava,  mo- 
risse colla  stessa  forma  morbosa,  chi  mai    quistio- 
nerebbe  sulla  natura  di  quella  malattia  ? 
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Tristano  Caracciolo  riferendo  che  Alfonso  I,  re 
di  Napoli  mori  non  solo  a  colpa  dei  patemi  di  a- 
nimo  per  le  vicende  politiche,  ma  inoltre  per  una 
malattia  immonda  e  pertinace,  cioè  per  un  flusso 
di  sperma  involontario  ed  insensibile,,  non  risveglia 
il  sospetto  di  una  vera  scolazione,  più  che  di  una 
tabe  dorsale? 

Caro  amico,  da  tutto  questo  non  vi  par  di  ve- 
dere, che  il  morbo  venereo  avesse  designato  il  po- 
vero regno  di  Napoli  per  teatro  di  quella  guerra 
sifilitica,  che  vi  ha  poi  fatta  sulla  fine  del  seco- 
lo XV  ? 

Per  sempre  più  convincervi  quanto  comune  in 
que'  tempi  fosse  la  scolazione,  basterà  il  dirvi, 
che  io  stesso  senza  molto  frugare  ne'  vecchi  codi- 
ci mi  sono  imbattuto  in  un  formulario  di  ricette 
scritte  dentro  il  secolo  XV  esistente  nella  nostra 
Bertoliana,  dove  e'  è  una  prescrizione  contro  il  ma- 
le della  verga  prodotto  da  riscaldamento,  o  da  com- 
mercio con  donna  in  attuahtà  di  mestruazione  (7 *). 
Quanti  documenti  consimili  non  devono  supporsi 
sepolti  ntlle  innumerabih  e  ricchissime  hbrerie  SA- 
l'Universo?  In  somma  si  può  dire  non  esservi  quasi 
opera  o  medica,  o  lajca  dal  secolo  XII  al  principio 
del  XVI,  in  cui  non  si  parli  àeìY  ardore  di  orina, 
come  effetto  della  Venere  impura. 

Che  poi  la  malattia  delV  ardore  sia  una  cosa 
istessa  colla  scolazione,  lo  prova  la  identità  delle 
cause,  delle  circostanze,  e  perfino  dei  vocaboli. 

Il   principio  virulento  introdotto    negli  organi 
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generatori  vi  produce  una  irritazione ,  che  si  palesa 
all'orifizio  esterno  con  una  gonfiezza,  e  rossezza  al- 
Finterno,  con  una  sensazione  di  ardore  nell'orinare. 
Questi  sintomi  li  piìi  comuni  e  li  più  manifesti,  e 
per  conseguenza  alla  portata  perfino  della  osserva- 
zione popolare,  risvegliarono  la  idea  di  una  infiam- 
mazione. La  idea  d"  infiammazione  attaccata  a  que- 
sta forma  morbosa  ne  venne  espressa  bensì  con  dì- 
versi  vocaboli  relativi  alle  diverse  nazioni,  ma  aven- 
ti tutti  il  medesimo  significato  :  per  esempio  bren- 
ning^  hurning^  ardor,  arsura,  incendium,  cakfactio, 
cJiaudB'plsse,  riscaldamento  dei  reni  èc.  non  sono, 
che  sinonimi.  Un  passaggio  rifeiito  da  Beket  illustre- 
rà vieppiù  la  identità  etimologica.  Il  vescovo  Baie 
parlando  del  Decano  di  Windsor  Tigone  Weston  di- 
ce, che  il  lascivo  Weston  ha  più  pratica  noiVarte  del- 
l'' ardore  delle  brache ,  che  tutte  le  puttane  dei 
postriboli^  e  volendo  dire  che  il  medesimo  Weston 
ha  infettato  un  tale,  soggiunge:  egli  abbruciò  un 
pitocco  nella  parrocchia  s,  Botholf.  Anche  Simeo- 
ne Fish  in  un  memoriale  diretto  al  re  Arrigo  Vili 
contro  il  sacerdozio  si  esprime  cosi  :  Questi  sono 
que  medesimi  (  i  sacerdoti  della  Chiesa  romana  ) 
che  corrompono  tutta  la  generazione  nel  vostro 
regno:  che  s^  infettano  del  vajuolo  di  una  don- 
na, e  ne  infettano  un^  altra;  che  si  abbruciano 
con  una  donna  (76),  e  portano  t  ardore  ad  un 
altra  ec.  E  finalmente  Shakespeare  nel  suo  Troilo 
e  Cressida,  tragedia  ingrata  ai  bordellieri,  dice: 
(qualche  bestia  scottata  di  Glocester  può  fischiare-^ 
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cioè  qualcheduno  attaccato  dall'  arsura  dei  bordel- 
li sottoposti  alla  sorveglianza  del  vescovo  di  Gloce- 
ster  potrebbe  fischiare  questa  tragedia. 

Giacomo  Cataneo,  medico  genovese,  avea  pubbli- 
cato colle  stampe  fin  dal  i5o4,  che  se  la  goccetta 
muliebre  toccherà  il  membro  virile»  lo  infetterà  di 
mòrbo  gallico. 

Da  simili  passaggi,  cavati  da  autori  che  scrisse- 
ro alla  prima  apparizione  della  malattia  venerea,  non 
risulta  ad  evidenza  che  un  tal  sintomo  era  già  noto, 
e  noto  sotto  F  antica  denominazione? 

Ma  a  che  andar  a  cercare  esempi  altrove,  se  gli 
abbiamo  sott'  occhio?  Il  nostro  giornaliero  vocabolo 
di  riscaldamento  non  si  usava  forse  egualmente 
dai  nostri  vecchi  da  più  di  tre  secoli,  come  or  ora 
avete  veduto  nella  ricetta  della  Bertoliana,  e  co- 
me si  trova  nella  traduzione  della  chirurgia  di  Gui- 
done da  Cauliaco,  fatta  dal  Varisco,  e  stampata  del 
14905  là  dove  tratta  della  cale/action ,  e  brutecia 
de  la  verga  per  esser  acosta  do  con  f  emena  me- 
struosa? 

Finalmente  la  uniformità  delle  cause  e  delle 
circostanze  non  risulta  dalla  riconosciuta  indole  con- 
tagiosa deir  ardore^  e  dal  mezzo  di  comunicazione 
per  la  via  dell'atto  venereo? 

Ma  voglio  che  perfino  un  poeta  sia  in  grado  di 
troncare  la  quistione,  trattandosi,  che  questo  è  sta- 
to a^ì  caso  di  poter  fare  ad  un  tempo  la  parte  e 
dell'eroe  e  dello  storico. 

iPacilico  Massimo,  uno  dei  tanti  nostri  Ovidii  del 
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medio  evo,  probabilmente   buscò    dalla  sua  Corin- 
na, invece  di  un  esigilo,  una  malattia  che  gli  fece 
spremere  le  lagrime  non  tanto  dagli  occhi  o  dalla 
cetra,   come  al  Peligno,  quanto  dal  membro.  Egli 
con  una  verità  più  da  malato  che  da  poeta  dipin- 
ge al  Dio  Pi'iapo  la  imminente  perdit.-ì  del  suo  pe- 
ne :  fa  un   quadro  tragico  delle    fatali  conseguenze 
che  gli   accadrebbero   per  tanta  perdita,  cioè  il  di- 
sprezzo e  il  rifiuto  delle  fanciulle    e  de'  fanciulli; 
protesta  di   preferire  a  tal  perdita  quella  degli  oc- 
chi   e    del  naso  ;  e  fra  le  più  disperate  esclamazio- 
ni  eoa  descrive  i  sintomi  morbosi,  che  soffre:   Oh 
me  infelice!  Guai  profluvio  di  marcia  cola  dalla 
sordida  bocca    del  mio  membro!  Oh    quante  uh 
cere  fetenti  e  marciose  guastano   quella  bocca  ! 
Egli  chiude  sì  commovente  tragedia  supplicando  il 
Dio  Priapo  a  voler  ridonare  al  suo  pene  la  primi  e- 
ra  sanità  e  robustezza  (77). 

Amico,  dopo  tanti  e  tanto  convincenti  documen- 
ti 5  e  specialmente  dopo  quest'  ultimo  non  solo 
scritto,  ma  anche  pubblicato  colle  stampe  avanti  la 
scoperta  di  Amerio^,  come  mai  8Ì  può  dubitare  del- 
l'antichità  della  scolazione?  Eppure  non  basta  che 
si  dubiti  della  di  lei  anteriorità  alla  scopetta  d'A- 
merica, ma,  quel  che  è  più  sorprendente,  la  si  vuole 
generalmente  posteriore  di  trenl'anni  circa  alla  com- 
parsa del  così  detto  morbo  gallico,  cioè  della  sud- 
detta scoperta.  E  perchè?  Io  non  saprei  dirvelo, 
quando  non  fosse  per  quella  ragione,  che  rende  e- 
reditarj    alcuni    pregiudizj    nelle    nazioni  ,    alcuni 
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errori  nelle  sette  filosofiche,   come   sono  ereditarie 
alcune  malattie  nelle  famiglie. 

Vi  ho  già  dimostrato,  ch'e  ìa  scolazione  ha  ben- 
sì sempre  esistito,  e  fu  sempre  indicata,  ma  però 
sempre  sotto  una  larva,  giacché  ora  venne  giudi- 
cata un  profluvio  di  seme  cagionato  dalla  di  lui 
qualità  acre  irritante;  ora  l'effetto  di  un'  ulcera  ai 
reni,  alla  vescica,  e  al  meato  orinario  ;  ora  una  in- 
fiammazione, un  ardore,  un  riscaldamento  prodot- 
to da  coito  con  donna  mestruante,  impura,  ec.  Que- 
sto errore  autorizzato  e  consacralo  dalla  sua  anti- 
chità passò  di  generazione  in  generazione  qual  as- 
sioma, e  per  conseguenza  ritardò  di  tanto  il  rico- 
noscimento del  principio  contagioso  che  ne  costi- 
tuisce la  vera  causa. 

Queir  Italia,  che  avea  preservalo  dal  diluvio 
settentrionale  i  semi  della  greca  medicina  in  Sa- 
lerno, ed  in  Monte- Gassino  ali'  ombra  dei  dotti  fi- 
gli di  s.  Benedetto  ;  i  semi  dell'  amena  letteratura 
in  Napoh  sotto  il  mecenatismo  del  gran  Federico  H 
e  de'  suoi  degni  figli  ;  i  semi  delle  scienze,  lettere 
ed  arti  in  Roma,  in  Firenze,  in  Venezia,  in  Geno- 
va mercè  la  protezione  dell'alto  Glero,  e  delle  vir- 
tù repubblicane;  quella  stessa  Italia  li  fece  germo- 
gliare e  fruttificare  nel  suolo  toscano,  innaffiato 
'lagl'  influssi  benefici  dell'astro  mediceo.  L'Accade- 
mia Platonica,  presieduta  dal  gran  Gosimo  padre 
della  patria,  e  composta  da  Pletone,  Bessarione,  PicQ 
della  Mirandola,  Lascari,  Ficino,  Poliziano,  e  tant'al- 
tri  ingegni  consimili,  scosse  il  giogo  dell'arabismo. 
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dissipò  il  prestigio  dell'  autorità  e  dell'  astrologia, 
e  richiamò  la  libertà  del  pensare .  Quest'  auro- 
ra riverberò  a  poco  a  poco  alcuni  raggi  sulla 
Francia,  sull'  Inghilterra,  sulFAlemagna  (7B).  Edu- 
cati a  quella  grande  scuola  il  Benivieni  fiorentino,  il 
nostro  Leoniceno,  il  Benedetti  di  Legnago ,  ed  il 
Manardo  ferrarese  sparsero  i  principj  di  libertà  fi- 
losofica sopra  ogni  ramo  delle  scienze  naturali ,  e 
quindi  meritarono  di  essere  «'•guardati  dalla  rico- 
noscente posterità  quali  ristauratori  della  fisica  in 
generale  ,  e  della  medicina  ippocratica  in  partico- 
lare. 

Lo  spirito  della  vera  osservazione  ippocratica 
del  Benedetti  spipca  in  modo  singolare  nella  mate* 
ria  di  cui  vi  ragiono.  Egli  medico  dell' armata  ve- 
neta contro  Carlo  Vili  nel  149^  non  solamente 
osservò  e  descrisse  al  pari  di  tanti  altri  i  sintomi 
locali  ai  pudendi,  il  genio  contagioso  per  mezzo  del- 
l' atto  venereo  del  morbo  gallico  sviluppatosi  sotto 
i  di  lui  occhi,  ma  riconobbe  ancoia  la  scolazione 
qual  sintoma  del  medesimo.  Gli  uomini,  die'  egli, 
vanno  soggetti  con  frequenza,  particolarmente  al  mo- 
mento in  cui  sto  scrivendo  queste  cose,  a  quel  pro- 
fluvio di  seme  che  i  Greci  chiamano  gonorrea. 
Ed  in  altro  luogo  soggiunge  :  se  nella  sommità  del 
ghiande  v'  ha  una  materia  mordente,  od  un  riscal- 
damento di   reni,  significa  un  profluvio  acuto  (79). 

Ecco,  amico,  che  Benedetti  sotto  il  nome  di 
profluvio  acuto  caratterizzato  dall'ardore  e  dal  flus- 
so della  verga,  ha  riconosciuto  la  gonorrea  virulenta. 
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come  una  specie  diversa  dalla  vera  gonorrea,  os- 
sia perdita  di  seme.  Ecco  che  dell'ardore,  e  del 
flusso  uniti  insieme  forma  una  malattia  essenziale, 
quando  gli  altri  ne  facevano  due  :  ecco  che  egli  il 
primo  trovò  dei  rappord  tra  questa  particolare  spe- 
zie di  gonorrea,  e  gli  altri  sintomi  del  morbo  gal- 
lico :  ecco  che  annoverandola  in  qualche  modo  tra 
gli  altri  sintomi  della  malattia  universale,  ne  ammet- 
te implicitamente  il  genio  contagioso:  ecco-  final- 
mente, che  neir  osservarla  più  frequente  tra  la  fine 
del  secolo  XV,  e  l'immediato  principio  del  XVI, 
mette  fuori  di  ogni  controversia,  che  la  scolazione 
fosse  cognita  anche  per  1'  addietro  contro  la  gene- 
rale asserzione  degli  scrittori  più  accreditati  di  que' 
tempi . 

Questa  lettera  io  dovea  dirigerla  di  preferen- 
za a  Voi  come  a  quello,  che  coli' appoggio  delle 
sperienze  dirette  dell' Harrisson  e  dell' Hunter;  del- 
le prove  teorico-pratiche  di  Freteau,  di  Laineau  e 
di  Cullerier,  confirmate  poi  colle  vostre  proprie  os- 
servazioni, ha  dimostrato  la  identità  di  natura  tra 
il  veleno  della  gonorrea  virulenta,  ed  il  veleno  del- 
la sifìhde.  Sono  ec 
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Oappiamo  per  la  storia,  che  la  nazione  giudai- 
ca andava  soggetta  familiarmente  ad  un  carbon- 
chio, od  antrace  nella  regione  inguinale.  Di  fatti 
nella  sua  emigrazione  dall'  Egitto  al  paese  per  es- 
sa chiamato  poi  Giudea,  nel  sesto  giorno  del  suo 
cammino,  venne  attaccata  generalmente  da  tal  malat- 
tia, a  colpa  della  quale  fu  anzi  obbligata  a  far  alto 
nel  settimo  giorno  :  e  questo  giorno  settimo  fu  det- 
to appunto  Sahhato,  o  Sahhatum^  perchè  in  dia- 
letto ebraico  significa  cessazion  da  ogni  lavoro,  o 
piuttosto  da  Sabbo  e  Sabbatosin,  che  presso  gli  E- 
giziani  equivale  a  dolore  e  male  degl'  inguini  (80). 
Siccome  poi  era  stato  comunemente  osservato,  che 
simile  affezione  era  più  famigliare  alle  persone  in- 
circoncise, che  alle  circoncise,  cosi  vuoisi,  che  il 
rito  della  circoncisione  sia  stato  introdotto  e  adot- 
tato qual  mezzo  preservativo  della  medesima  infer- 
mità (81^.  Ciò  posto,  qual  meraviglia,  che  un  tumo- 
re doloroso  all'  inguine  comune  ad  una  nazione,  in- 
famata altronde  per  la  sua  libidine;  un  tumore  ta- 
le da  meritare  una  cura  preservativa  sotto  il  vin- 
colo di  un  rito  sacro  ;  un  tumore  infine  più  fre- 
quente nella  gente  incirconcisa,  che  nella  circon- 
cisa, qual  meraviglia,  dico,  che  simile  tumore  da 
taluno  sia  preso  in  sospetto  di  bubbone  venereo? 
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Ippocrate  trattando  della  natura  e  dei  morbi 
muliebri,  fa  spessi  cenni  di  ulcere  livide  e  super- 
ficiali, di  ulcere  serpeggianti,  di  ulcere  prurigino- 
se, di  ulcere  con  istranguria  e  graveolenza  congiun- 
ta a  dolore,  e  a  caruncola  ...  negli  organi  di  quel 
sesso.  Negli  epidemj  poi  parla  di  un  tumore  ingui- 
nale portato  pel  corso  di  sei  anni,  e  accompagna- 
to da  flussioni,  o  reumi  al  cossendice,  e  alle  arti- 
colazioni da  queir  infermo  che  abitava  presso  la 
fontana  d'  Eleace  (82). 

Se  in  queste  ulcere,  stranguria,  caruncola,  tU" 
more  cronico  inguinale,  flussioni  cossendicali,  ed  ar- 
ticolari io  vedessi  ulcere,  stranguria,  porriflchi,  bub- 
boni e  reumatismi  venerei,  non  sarei  privo  dell'au- 
torità di  medici  sommi,  e  specialmente  del  gran 
Vallesio  (8S). 

Neppure  vanno  esenti  da  tal  sospetto  tante  for- 
me morìxjse  accennate  per  incidenza  da  molti  scrit- 
tori non  medici  dell'  antichità.  Tali  sano  peli'  an- 
guinaia indicata  da  Lucilio  tra  le  malattie  merite- 
voli della  sua  sferza  (84)  :  tali  le  verrucehe,  e  le  for- 
micolazioni  ai  pudendi ,  le  ulcere  tetre  e  sordide 
ai  testicoli,  i  pani,  ed  altri  tumori  all'  inguinaglia, 
per  cui  ordina  specifici  Plinio  il  naturalista  .  Più 
decidente  mi  sembra  ancora  1'  aneddoto  riferito  da 
Plinio  secondo,  di  quella  donna  sua  patriotta  che 
si  precipitò  nel  Lario  insieme  col  proprio  sposo  per- 
chè questo  andava  sfacellandosi  a  colpa  di  un  mor- 
bo cronico  nelle  parti  segrete  (85).  E  la  ritenzione 
di  orina,  che  finalmente  ridusse  a  morte  Epicuro, 
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attribuita  da  Cicerone  (86)  alla  sua  turpe  intem- 
peranza, non  potrebbe  ripetersi  da  quella  voluttà 
che  egli  per  principi  filosofici  predicò,  e  che  per 
coerente  condotta  assaporò  spezialmente,  approfit- 
tando de  favori,  che  non  difficilmente  gli  avran- 
no accordato  le  sue  scolare  Filenide,  Nacidia,  ed 
altre  già  celebri  non  so  se  più  per  dottrina,  o 
per  disonestà?  Altronde  chi  conosce  la  storia  an* 
tica  non  può  ignorare  quanto  in  allora  fosse  comu- 
ne la  venere  pandemia  e  la  pederastia:  oratori, 
poeti,  comici,  e  tutta  la  sorte  di  scrittori  si  scaglia- 
rono contro  vizii  cosi  abbominevoli  non  solo  come 
autori  di  mali  morali,  ma  anche  fisici.  Lasciando  da 
parte  i  cenni  cauti  che  ne  fanno  Platone,  Dione 
Crisostomo  e  s.  Paolo,  riporterò  alcuni  di  quelli 
che  sono  notorj  a  tutto  il  mondo  letterario. 

Giovenale,  sferzando  le  oscenità  già  divenute 
comuni  fino  ai  più  piccoli  villaggi,  rimprovera  ad 
un  infamato  Cinedo  socratico  i  condilomi,  che  gli 
vennero  tagliati  via  dal  podice  fra  le  derisioni  del 
chirurgo  (87). 

Ognuno  sa,  che  Marziale  acremente  scherza  sul 
doppio  significato  de'  fichi,  facendo  la  distinzione 
tra  i  fichi  che  Ceciliano  avea  nell'orto,  e  quelli 
che  aveva  in  dosso.  Non  è  men  cognito  l'altro  e- 
pigramma,  in  cui  il  medesimo  satirico  beffeggia  una 
famiglia  tutta  ficosa,  dicendo  essere  cosa  maravi- 
gliosa,  che  avendo  fichi  la  moglie,  il  marito,  la  fi- 
glia, il  genero,  lo  spenditore,  il  servo,  il  boaro  e 
tutti  o  vecchi    o  giovani,  il  solo  campo  .  non  abbia 
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fichi.  Altrove  egli  stesso  indica  abbastanza  la  origi- 
ne impura  di  tali  fichi,  e  de'  vizj  deformi,  che  ave- 
va Lesbia  intorno  all'  ano  (8B). 

E  lo  scioglimento  del  voto  fatto  a  Priapo  da  in- 
certo, ma  antico  autore,  non  accenna  vizj  impuri 
del  pene  meritevoli  della  mano  chirurgica?  (89). 

In  somma  chi  conosce  i  satirici  dell'  anlichiià 
lion  abbisogna  di  ulteriori  citazioni,  che  d'altronde 
non  ne  mancherebbero  moltissime.  Anzi  volendo  fa- 
re un  parallelo  tra  i  satirici  anteriori  alla  pretesa 
comparsa  del  morbo  gallico,  e  i  satirici  posteriori 
alla  medesima,  risulta  che  appresso  questi  ultimi 
non  si  parla  di  simili  vizj  né  con  maggior  frequen- 
za, né  con  maggior  chiarezza  di  quello  che  hanno 
fatto  i  primi  (90^.  La  scarsezza  adunque,  e  la  su- 
perficialità de'  cenni  su  questo  proposito  riscontra- 
ta presso  gli  antichi  non  vale  nemmeno  per  prova 
negativa  contro  V  antichità  del   morbo. 

Ma  ritorniamo  ai  medici,  come  uomini  della  ma- 
teria. Celso,  sia  che  lo  si  voglia  medico,  sia  mag- 
giormente che  lo  si  voglia  compilatore  de'  medici 
greci,  sotto  il  nome  di  Figetlo  ci  dà  F  idea  del  bub- 
bone venereo.  E  qui  si  rifletta  di  passaggio  eh'  egli 
dice,  che  la  plebe  romana  chiamava  tal  malattia 
col  titolo  di  pane  per  la  similitudine  di  sua  figura. 
Nel  Fimio  poi,  e  nei  Fimi  proprj  del  membro  de- 
scritti da  lui  si  riscontrano  espressi  gli  odierni  por- 
rifichi.  Inoltre  conosceva  le  ulcere  del  ghiande,  e 
del  prepuzio:  non  basta;  conosceva  il  Fimosi,  ed 
il  Parafimosi,  che  le  susseguitano  ;  non  basta  ancora  ; 
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conosceva  perfino  la  necessità  in  alcuni  di  questi 
casi  della  operazione,  ossia  incisione  del  prepuzio. 
Finalmente  non  omette  di  annoverale  tra  le  ma- 
lattie dell'ano  descrivendole  esattamente,  tanto  le 
ragadi,  quanto  i  condilomi  (91). 

Galeno  con  una  evidenza  eguale  a  quella  di 
Celso  ci  descrive  il  timio,  il  figetlo,  il  limosi,  il  pa- 
rafimosi,  il  fimo,  i  condilomi  e  simili  vizj  degli  or- 
gani sessuali  (92).  Oribasio,  Prisciano,  Marcello  Em- 
pirico, Aezio,  Paolo  Egineta,  Moschione,  Attuario, 
Mìrepso,  Samraonico  e  gli  altri  ultimi  rampolli  del- 
la greca  medicina  ,  quasi  copiandosi  successiva- 
mente, parlano  in  detaglio  or  più,  or  meno  sul 
diagnostico ,  e  sulla  cura  dei  bubboni  ,  delle  ver- 
ruche  5  dei  condilomi,  delle  ulcere  ec.  ...  affet- 
tanti r  ano,  o  i  pudendi  dell'  uno  e  dell'altro  ses- 
so (93). 

Riguardando  assai  dappresso  il  nostro  argomen 
to,  ed  appartenendo  all' incirca  alla  stessa  epoca, 
mi  cade  in  acconcio  di  riferire  la  malattia  di  Ero- 
ne,  quale  ce  la  tramandò  descritta  il  vescovo  Pal- 
ladio. Erone  Eremita  andato  in  Alessandria  frequen- 
tava i  teatri  ed  i  giuochi  cavallereschi,  e  tutto  im- 
merso negli  stravizzi  della  crapula  e  della  lussuria 
determinò  di  peccare  coli' andare  ad  imbrattarsi  nel- 
le lordure  di  una  mima.  Quindi  per  consiglio  di- 
vino gli  si  spiegò  nel  ghiande  un  antrace,  che  do- 
po di  averlo  tenuto  infermo  per  sei  mesi,  gli  causò 
la  caduta  degli  organi  genitali  ridotti  già  guasti  e 
putrefatti  (94)'  Quanti  Eroni  non  ci  offre  la  cotidiana 
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osservazione,  senza  che  alcuno  dubiti  di  tenerli  per 
vittime  del  contagio  venereo  ? 

Passata  la  medica  letteratura,  come  il  restante 
dell'umano  sapere,  sotto  il  predominante  impero  de- 
gli Arabi  si  trova,  che  gì'  indizj  delle  malattie  vergo- 
gnose si  fanno  e  più  frequenti,  e  pili  marcati,  sia  che 
gli  Arabi  fossero  osservatori  più  esatti,  sia  che  pres- 
so que'  popoli  simile  razza  di  morbi  fosse  più  osser- 
vabile. Diruti  Isaac  parla  con  molta  cognizione  del- 
le ragadi  e  degli  apostemi  alle  natiche:  degli  apo- 
stemi, delle  verruche,  de'  porri,  della  formica  e  del- 
le pustole  alla  verga,  come  anche  delle  verruche,  e 
de'  porri  della  vulva  (q^). 

Bahahylha  Bingezla  discorre  delle  pustole,  dell' 
ulcere  e  del  prurito  del  pene,  come  pure  delle  ulce- 
re, e  degli  apostemi  della  matrice  (96). 

Abu-  Osebah  racconta  il  caso  di  una  forte  infiam- 
mazione della  verga  prodotta  da  impuro  concubito 
con  una  bestia,  conie  altrove  si  è  detto  (97). 

In  Mesue  trovansi  descritte  al  vivo  le  ulcere  in- 
terne del  membro  accompagnate  da  stranguria,  e  le 
esterne;  le  verruche,  la  formica,  ed  erpeti  di  varia 
spezie  (98). 

Serapione  prescrive  la  cura  delle  ulcere,  che 
accadono  all'  orifizio  della  matrice,  e  delle  ragadi 
proprie  sia  dell'  ano,  sia  della  matrice. 

Appartiene  anche  qui  quanto  Raze  dice  essere 
avvenuto  a  Maometto  figlio  di  Alchasem,  cioè  di  es- 
sere attaccato  di  pustole  anche  il  capo  della  verga, 
in  conseguenza  di  uno  scolo  marcioso  da  quella  partet 
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e  ài  un  prurito,  e  ài  pustole  nell'universale  del  corpo  : 
accenna  inoltre  le  ragadi  dell'orifizio  della  matrice, 
e  la  formica  tanto  migliare,  quanto  corrosiva  (99). 

Haly-Abbas  tratta  delle  ulcere  affettanti  sia  la 
superficie,  sia  l' interno  del  pene,  come  pure  degli 
apo-stemi,  delle  verruche,  delle  ragadi ...  alla  matri- 
ce, ed  al  podice  (100). 

Appresso  Ebn-Sina  abbiamo  le  ulcere  nel  capo 
della  verga,  e  del  prepuzio  recenti  ed  antiche,  sem- 
pre però  giudicate  di  genio  ambulati vo  e  maligno: 
i  pruriti,  gli  apostemi  caldi  e  freddi,  le  ragadi,  le 
verruche  parimenti  del  pene,  le  ulcere  e  sordide  e 
corrosive,  le  ragadi,  le  verruche,  la  pruna,  il  fuoco 
persiano,  il  moro,  gli  apostemi ...  della  matrice  (101). 

Avenzoar  fa  menzione  di  pustole  rosse,  e  di  ra- 
gadi alla  verga  (102). 

Averroe,  oltre  alle  due  specie  di  foimica,  conob- 
be la  ritenzion  d'  orina  causata  da  verruca  esistente 
nel  meato  orinario  (io3). 

Alsaharavio,  Abulcasem,  o  più  comunemente  Al- 
bucasi,.  tratta  maestrevolmente  delle  ragadi,  pustole, 
apostemi  dell'ano:  delle  ulcere  della  vescica,  SeWe 
ulcere,  pustule,  verruche,  prurito  ec.  tanto  benigne, 
quanto  maligne  del  pene,  del  ghiande  e  del  prepu- 
zio, come  egualmente  di  quelle  degli  organi  mulie- 
bri (104). 

La  scuola  degli  xlrabisti^  o  Latino-barbari,  che  piut- 
tosto dovrebbe  dirsi  la  scuola  italiana,  o  salernitana, 
non  solo  ci  presenta  la  serie  d*elle  forme  morbo- 
se  proprie   degli    organi    sessuali   tali    quali   ce    le 
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presentarono  i  Greci,  i  Romani  e  gli  Arabi,  ma  ìft 
maggior  numero,  e  con  molto  maggiore  intelligen- 
za. Ciò  per  mio  avviso  prova  due  verità  importanti, 
perchè  opposte  alla  comune  credenza,  cioè  :  I.  Che 
i  primi  restauratori  della  medicina  moderna  non  sie- 
no  stati  semplici  copisti,  e  schiavi  dell'Arabismo,  ma 
osservatori  originali  :  il  che  se  non  interessa  il  pun- 
to in  questione,  interessa  però  l'orgoglio  nazionale 
degl'Italiani:  e  II  che  il  mal  venereo  non  già  di 
lancio,  ma  grado  grado  andò  facendosi  comune  a 
norma  che  si  avvicinò  alla  fine  del  secolo  XV,  epo- 
ca della  sua  massima  diffusione. 

Costantino  Africano,  uno  tra' primi  della  scuola  sa- 
lernitana, nella  quale  credo  che  abbia  più  imparato 
che  insegnato,  parla  degli  apostemi  e  delle  ragadi 
alFano,  della  stranguria  prodotta  o  da  verruca,  o  da 
qualsiasi  escrescenza  al  canale  orinario ,  del  prurito, 
delle  posteme,  e  delle  pustole  del  membro  e  della 
vulva  (io5). 

Garioponto,  alunno  della  stessa  scuola,  e  suo  con- 
temporaneo, conobbe  i  condilomi  e  gli  erpeti  del- 
l'ano: le  ulcere  maligne,  immonde  e  fetide  del  pe- 
ne, il  fimo,  ed   il  bubbone  dell' anguinaglia  (i 06), 

lN[eli'o[»era  nota  sotto  il  nome  di  Trotula  si  di- 
scorre a  lungo  sugli  aposten.i  della  matrice  posterio- 
ri ed  anteriori,  avvertendoci  che  gli  anteriori  cagio- 
nano dolore  intorno  alla  vulva,  e  quindi  anche  la 
stranguria.  Descrivendoci  poi  la  gonfiezza  della  ver- 
ga ,  più  precisamente  vengono  detaghate  le  ulcere 
sotloposte  al  prepuzio  (ioy). 
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Ruggero  ìndica  la  cura  delle  pustole,  e  delle  po- 
steme prodotte  dal  concorso  di  umori  ai  canali  della 
verga  (108). 

Rolando  descrive  il  cancro  del  membro  virile, 
le  fistole,  le  pustole,  le  verruche,  e  perfino  la  corru- 
zione del  frenulo  a  colpa  di  erosioni  :  come  pure  i 
porrificbi  dell'  ano. 

Bruno  nomina  le  verruche,  ì  porrifichi  e  le  for- 
miche nate  sulla  verga,  e  sul  capo  del  prepuzio. 

Teodorico,  quasi  copiando  Bruno,  ripete  le  me- 
desime cose. 

Nel  Tesoro  de  poveri  attribuito  a  Pietro  Spano, 
o  lo  spagnuolo,  poi  papa  Giovanni  XX,  abbiamo  ri- 
medj  pei  porrificbi  del  podice,  per  le  ulcere,  la  tu- 
mefazione, ed  il  cancro  della  verga  (109). 

Guglielmo  da  Saliceto,  che  fu  tra  i  più  bene- 
meriti fondatori  della  chirurgia  per  una  perizia  sin- 
golare neir  osservare  e  nello  sperimentare,  non  solo 
conobbe  maestrevolmente,  e  medicò  felicemente  tut- 
te le  già  nominate  malattie  dell'  ano  e  dei  puden- 
di in  amendue  i  sessi,  ma  le  ha  anche  ripetute  da 
coito  contagioso.  Trattando  delle  pustole,  ragadi  e 
corruzion  della  verga  e  del  prepuzio,  originate  da 
commercio  carnale  con  una  meretrice,  o  con  altra 
qualunque  donna  impura,  egli  raccomanda  i  repli- 
cati lavacri,  e  le  aspersioni  toslo  che  terminata 
quella  funzione  cominciasse  qualche  vestigio  di  fu- 
tura corruttela.  Ma  va  ancora  più  avanti  nel  capi- 
tolo dell'apostema  marcioso  o  caldo,  o  freddo  de- 
gV  inguini,  dove  dice,  che  siffatto  malore  chiamasi 
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bubbone  o  dragoncello,  il  quale  succede  ancbe  quan- 
do l'uomo  s'inferma  nella  verga  a  colpa  di  mere- 
trice impura,  attesoché  gl'inguini  hanno  affinità  col- 
la verga  corrotta  (no).  Ora  domando,  se  gli  scritto- 
ri di  oggidì  conoscano  meglio  del  Saliceto  tanto 
la  forma,  quanto  la  origine  de' bubboni  sifilitici? 

Lanfranco,  discepolo  condegno  di  Salicéto,  ere- 
ditò dal  maestro  tutte  queste  cognizioni  sulla  dipen- 
denza dei  bubboni  dalle  ulcere  del  pene,  e  della 
vulva  comunicabili  nella  mescolanza  de'  due  sessi. 
Egli  ripete  espressamente  la  origine  di  siffatte  affe- 
zioni o  dall'afflusso  colà  di  umori  acri,  o  dal  com- 
mercio con  donna  impura,  la  quale  abbia  prima 
coabitato  con  uomo  avente  la  medesima  infermi- 
tà (in). 

Il  Gordonio,  che  fiori  posteriormente,  non  e  me- 
raviglia, se  parlando  de"  mali  della  verga  mostrò  di 
conoscere  gli  apostemi,  le  ulcere,  i  cancri,  le  gon- 
fiezze, il  dolore,  ed  il  prurito:  ma  quel  che  più  iitì* 
porta  si  è,  che  egli  pure  tra  le  cause  esterne  at- 
te a  produrre  simiili  affezioni  accusa  il  giacere  con 
donuài  la  cui  matrice  sia  immonila,  piena  di  mar- 
cia, o  di  virulenza,  o  di  ventosità,  e  di  cosi  fatte 
corruzioni.  Confermò  inoltre  la  osservazione,  che 
gli  apostemi  del  membro  virile  sogliono  essere  più 
frequenti  nei  giovani,  che  nei  vecchi  (112). 

Sempre  più  crescente  riscontrasi  la  conoscenza 
di  tal  materia  nei  successivi  fondatori  e  ristaura- 
tori  della  medicina  e  chirurgia  moderna,  come  sono 
Guidone  da  Cauliaco,  Giovanni  Gaddesden,  Valesco 
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di  Taranto,  Guilberto  Anglico  e  Pietro  d' Arge- 
lata.  Il  primo  tratta  espressamente  del  ri-jcaldamen- 
to,  e  dell'  immondezza  della  verga  prodotti  da  con- 
cubito con  donna  impura.  Il  secondo  avverte,  che 
chi  vuole  preservare  il  membro  genitale  da  ogni 
corruttela,  appena  finito  V  atto  con  femmina  sospet- 
ta d*  imn>ondezza,  lo  lavi  con  acqua  fredda  ed  a- 
ceto,  o  con  orina  (ii4)-  H  terzo  attribuisce  le  ul- 
cere, e  le  pustole  del  pene  principalmente  al  com- 
mercio con  donna  fetida,  o  immonda,  o  cancrosa. 
Egli  soggiunge  di  aver  veduto  taluifi  morirne  per 
averle  trascurate,  o  mal  curate:  e  che  quindi  de- 
generate in  gangrenose  apportarono  la  perdita  di 
parte,  e  fin  anche  di  tutto  il  membro.  Non  basta: 
riconosce  il  fimosi,  ed  il  parafimosi  quali  effetti  di 
tali  affezioni,  e  non  omette  la  più  volte  fatta  osser- 
vazione della  maggior  frequenza  di  consimili  mor- 
bi nella  gioventù  che  nella  vecchiaja,  adducendo- 
ne  per  ragione,  che  quella  possiede  più  facoltà  as- 
sorbente, e  conversa  con  donne  aventi  ulcere  nella 
matrice:  le  quali  donne  colla  loro  contagione  in- 
fettano la  verga  appiccandovi  delle  ulcere  (ii5). 
Dal  quarto  sappiamo  non  solo  i  sintomi,  e  la  cura 
della  gonorrea  (gomorria),  di  cui  si  è  già  parlato, 
ma  anche  li  sintomi,  e  la  cura  delle  ulcere  agli  or- 
gani genitali  (116). 

L'ultimo  finalmente,  dopo  di  aver  distinto  in 
bianche  ed  in  rosse  le  ulcere  vegnenti  sulla  veroa 
a  colpa  di  coito  con  donna  impura,  dice  che  siffatte 
ulcere  sono   cagionate  dalla  materia  venefica,    che 
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nella  unione  dell'  uoimo  colla  donna  di  lai  fatta  si 
appicca  tra  il  prepuzio  e  la  pelle  del  membro:  che 
dopo  il  concubito  con  donne  impure  bisogna  fare 
il  lavacro  con  orina  :  e  che  d'  ordinario  il  bubbone 
è  conseguenza  delle  ulcere  della  verga,  e  dei  ri- 
medj  ripercussivi  soliti  ad  usarsi  in  luogo  degli  e- 
vacuanti  universali,  che  sono  trascurati  dagl'  impe- 
riti, onde  lucrare  doppiamente  e  sulla  verga  e  sul 
bubbone.  Egli  medicò  un  parafimosi,  che  sembra  di 
natura  venerea,  giacche  ne  tratta  in  seguito  dei  va- 
rj  apostemi  d*l  pene.  Gli  Astruc,  gli  Hunter,  i  Gir- 
tanner,  gli  Sweidiaur  ec ...  di  grazia  in  che  mai  su- 
perano il  nostro  d'Argelata  riguardo  alla  conoscen- 
za diagnostica  di  tale  malattia? 

Onde  vieppiù  convahdare  la  opinione  che  que- 
sta famiglia  di  morbi  si  andava  rendendo  o  più  co- 
mune, o  più  cognita  a  norma  che  si  procedeva  ver- 
so la  fine  del  secolo  XV,  basti  il  vedere,  che  per- 
fino gli  scrittori  estranei  alla  medicina,  ed  i  magi- 
strati medesimi  ne  fanno  testimonianza. 

Giacomo  Delaito  riferisce  all'  anno  1099  ^"^ 
malattia  che  soffri  Niccolò  Marchese  d' Este,  e  si- 
gnore di  Ferrara  e  Modena,  giovine  principe  nel 
bollore  della  gioventù,  e  portato  grandemente  alla 
lussuria,  nelle  parti  oscene,  la  quale  meritò  i  so- 
spetti perfino  del  Muratori .  La  descrizione  figura 
un  bubbone  all'  inguine,  che  fu  temuto  da'  medici 
di  natura  pestilenziale,  ma  che  sotto  1'  uso  degh  am- 
mollienti venuto  a  suppurazione,  e  tagliato  guari  con 
generale  sorpresa  in  brevissimo  tempo  (118). 
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Il  famoso  viaggiatore  Buonaccorso  Pitti  del  1377 
scrive  di  essere  stato  ridotto  quasi  alla  morte  per 
febbre,  e  per  due  grosse  anguinaje,  di  cui  potè  li- 
berarsi a  furor  di  sudori  procuratisi  stando  per  sei 
settimane  in  una  stufa  secca  (119)- 

Due  bubboni  in  un  giovine  e  libertino  viaggia- 
tore, e  guariti  con  una  cura  sudorifera,  quale  altra 
idea  risvegli erebbero  a'  giorni  nostri  più  ragionevo- 
le di  quella  di  bubboni  venerei  ? 

Francesco  Villon,  poeta  francese  fiorente  alla  me- 
tà del  secolo  XV,  descrivendo  varie  sorti  di  laidezze 
annovera  come  conseguenza  di  quelle  le  ulcere,  i  por- 
rifichi,  gli  erpeti  dell'ano,  le  impurità  delle  meretri- 
ci ec. .».  Che  più  ?  egli  fa  trapelare  la  idea  dell'  uso 
del  mercurio  sublimato  che  vi  si  adoperava:  anzi 
sembra  indicare  che  perfino  vi  esistesse  una  tassa 
per  castigo  di  quelle  eh'  erano  infette  (120). 

Non  sembra  putire  di  sifilitica  la  malattia,  che 
dopo  lunghi  travagli  ridusse  finalmente  al  sepolcro 
il  libidinoso  Ubertino  da  Carrara  principe  di  Pado- 
va nel  1595  natagli  nell'  organo  genitale  a  colpa  de' 
suoi  eccessi  venerei?  (121). 

Quel  Pacifico  Massimo,  di  cui  si  è  parlato  al- 
trove, oltre  di  aver  conosciuta  la  scolazione  sembra 
del  pari  aver  conosciute  anche  le  ulcere  dicendo  : 
quali  ulcere  non  presenta  sulla  impura  bocca  il 
marcioso  Priapo  ?  (122). 

Benché  notissimo  è  però  troppo  interessante  per 
non  doversi  ommettere  il  quarto  articolo  del  famoso 
decreto  di  Giovanna  Prima,  regina  di  Sicilia  e  di 
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Provenza  sotto  l'anno  i547»  P^^  lupanare  di  Avi- 
gnone. Con  quello  si  ordina,  che  qualora  il  chirur- 
go deputato  alla  visita  settimanale  delle  prostitute 
ne  ritrovasse  alcuna  infetta  della  malattia,  che  pro- 
viene dal  puttaneggio,  ella  dovrà  tenersi  separata 
dalle  altre,  onde  impedire  il  pericolo,  che  li  giovi- 
ni  ricorrenti  non  ne  sieno  infettati  (120). 

Per  infezione,  che  nasca  e  si  comunichi  col 
mezzo  della  prostituzione,  io  non  saprei  intendere 
che  la  venerea. 

Beket  ci  dimostrò  coli'  appoggio  di  manoscritti 
del  secolo  XIV,  e  del  principio  del  XV,  che  il  male 
dell'  arsura  della  verga  era  in  que'  tempi  presso 
la  nazione  inglese  assai  frequente  :  che  questa  ne- 
fanda e  pericolosa  infermità  era  accompagnata,  o 
susseguitala  ordinariamente  dal  fimosi  e  dal  para' 
fimosi:  che  la  maniera  imprudente  di  curarla  fa- 
cea  nascere  spesso  la  caruncola  neW uretra  simile 
ad  un  porro,  come  la  osservò  Ardern  in  un  piovano; 
o  simile  ad  una  pìccola  fraga  in  altra  persona: 
che  quegli  antichi  chirurghi  erano  solleciti  nel  distrug- 
gerla con  varie  specie  di  corrosivi:  che  uno  scrittore 
antichissimo  lasciò  un  trattato  niolto  preciso  e  curio- 
so, in  cui  raccomanda  di  distruggerla  con  quelle  me- 
desime ca/ldelette  medicate,  che  si  usano  anche  al 
presente  ;  e  che  perfino  i  magistrati  prescrissero  delle 
multe  forti  cóntro  que'  custodi  di  postriboli,  che  trat- 
tenessero meretrici  infette  della  infermità  nefan- 
da,  o  dell'arsura  degli  organi  genitali  (la/f)» 
Andrea  Boord  celebre  chirurgo  inglese,  fiorente 


9* 

•.     .  . 

tra  la  fine  del  secolo  XV  ed  il  principio  del  XVI, 

nel  suo  compendio  di  sanità  stampalo  1' anno  1646 
dice:  Tratteremo  deir arsura  de''  postriboli:  e  po- 
co dopo  soggiunge  :  se  taluno  dopo  contratta  dal 
postribolo  Varsura  a^rcé  nello  stesso  giorno  com- 
merciò con  donna  sana,  le  comunicherà  la  me- 
desima arsura.  Io  conchiuderò  adunque  col  som- 
mo Borsieri  :  che  r arsura  nasce  dal  coito  impu' 
ro,  e  che  dalt  uomo  che  la  contrasse,  passa  nel- 
la donna  sana,  come  suole  succedere  ne'  mali 
venerei:  e  che  appunto  perciò  Varsura  è  la  stes- 
sa istessissima  malattia  della  disuria  venerea  sec- 
ca (i25).  Finalmente  se  Cataneo,  uno  de' più  clas- 
sici scrittori  del  morbo  gallico,  nella  prima  metà 
del  secolo  XVI  annovera  tra  i  sintomi  venerei  Var- 
dor  di  orina  prodotto  da  impuro  concubito,  perchè 
non  si  dirà  lo  stesso  àoiV arsura  degli  antichi,  che 
in  sostanza  non  n'  è  che  un   sinonimo  (126)? 

In  apparenza ,  e  molto  più  xn  sostanza  parmi 
concludentissimo  l'aneddoto  seguente,  ritrovato  dal- 
l' insigne  letterato  e  storico  di  Padova  abate  Gen- 
nari frugando  per  tutt' altri  oggetti  in  quell'archi- 
vio vescovile.  Sotto  l'anno  1459,  una  donna  pre- 
sentò a  Gianfrancesco  Savini  vicario  del  vescovo 
una  petizione  per  soluzion  di  matrimonio,  adducen- 
done  per  causa,  che  il  marito  era  stato  infetto  di 
una  certa  specie  di  peste^  cioè  di  una  pannocchia 
nella  coscia  sinistra  (127). 

Quel  dire  una  certa  specie  di  peste  non  vuol 
forse  dinotare,  che  la  malattia  pestifera  d^l  marito 
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era  diversa  dalla  peste  ordinaria?  L' inti'odurre  sif- 
fatta malattia  per  causa  dirimente  di  matrimonio 
non  prova  forse,  che  venisse  anche  in  allora  consi- 
derata  e  come  malattia  differente  dalla  vera  peste, 
che  non  fu  mai  introdotta  tra  le  cause  dirimenti 
di  matrimonio,  e  per  malattia  che  si  comunica  per 
mezzo  dell'atto  matrimoniale?  Ed  inoltre  il  voca- 
bolo di  pannocchia  tecnico  ed  esclusivo  appresso  di 
noi  per  esprimere  il  bubbone  venereo,  e  non  mai 
usato  per  esprimere  il  bubbone  pestilenziale,  non  do^* 
vrà  tenersi  per  un  altro  segno  caratteristico  di  mor- 
bo sifilitico?  Finalmente  la  origine  della  voce  pan- 
nocchia, che  è  di  legittima  derivazione  dal  pannu3 
o  panus  di  Cornelio  Celso,  indi  dalla  pannicula  di 
Apulejo,  di  Marcello  Empirico,  di  Moschione  ec, 
da'  quali  venne  adoperato  nel  significato  del  mor- 
bo in  questione,  non  sarà  per  avventura  un  altro 
argomento  a  favore  della  mia  opinione? 

Potrò  conchiudere  adunque  che:  I.  anche  avan>- 
ti  la  scoperta  d'America  esistevano  e  si  riconosce^ 
vano  ulcere,  bubboni,  porrifichi,  fimosi,  parafimosi^ 
caruncole  e  simili  vizj  locali  degli  organi  generato- 
ri :  II  che  tali  vizj  si  ritenevano  per  conseguenze 
d' impura  venere,  ossia  comunicabili  per  la  via  del- 
la copula  carnale. 

Signore,  ad  un  pari  vostro,  che  coll^  recente 
pubblicazione  di  un  Trattato  Istorico-Teorico-Pra- 
tico  avete  sparso  molta  luce  sulla  storia  delle  affe- 
zioni veneree,  io  doveva  rispettosamente  subordina^ 
re  le  mie  opinioni .  Sono   ec. 
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Ecastor,  Amor,  et  mele^  et  felle 

est  foecundissimus  : 
Giistu  dat  duine,  amarum  ad  satietatem 
usqiie  oggerit. 

Pi.  A  UT. 


<5e  a'  miei  lettori  non  avesse  bastato  V  aver 
io  fin  qui  provato,  che  la  lue  venerea  non  può  sto- 
ricamente dimostrarsi  portata  esclusivamente  dal- 
l' America;  e  che  dall'antica  esistenza  de' sintomi 
deve  dedursì  l'antichità  pure  della  malattia ,  sicco- 
me dalla  causa  se  ne  deduce  1'  effetto  ;  ora  presen- 
terò loro  il  quadro  fedele  del  morbo  gallico,  da  essi 
creduto  nuovo,  con  tutte  quelle  modificazioni,  che 
subi  dal  tempo,  dai  climi,  dai  costumi,  dalla  vita, 
dal  vitto,  e  dal  governo  de'  popoli  da  esso  invasi.  A 
questo  porrò  di  fronte  il  quadro  analogo  di  altri  mor- 
bi non  creduti  nuovi,  e  che  hanno  la  maggiore  ana- 
logia con  quello  ;  onde  dal  paralello  di  tali  quadri  si 
possa  rilevare  la  loro  rispettiva  o  differenza  o  iden- 
tità di  forma,  di  sintomi,  di  essenza. 

La  prima  descrizione  della  lue  gallica  ,  perchè 
datata  dal  giorno  18  giugno  i494'  ^^^^^  dallo  Scil- 
lacio  è  del  tenore  seguente:  „  Pustole  purulente  del- 
la grandezza  di  un  grosso  lupino  di  figura  rotonda  ; 
il  male  principia  da  prurito  e  dolor  forte  negli  arti , 
da  febbre  acuta  ;  la  pelle,  fatta  scabra  da  schifose 
croste,  fa  orrore  colla  sopravvenienza  di  tubercoli  in 
tutta  la  periferia  di  colore  prima  livido,  poi  nereg- 
giante. Alquanti  giorni  dopo  la  loro  comparsa  slillano 
un  umore  misto   di   sangue,  spremuto  il  quale,  gli 
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apici  rappresentano  altrettante  spugnette,  il  morbo 
non  oltrepassa  Tanno:  è  coperta  la  cute  dalle  cica- 
trici, che  indicano  la  di  lui  sede;  d'ordinario  il  prin- 
cipio esordia  dalle  parti  oscene,  indi  si  diffonde  per 
tutto  il  corp' ,.  Ne  furono  attaccati  a  preferenza  gli 
adulti  uomini,  e  donne;  col  contatto  si  propaga  ai  vi- 
cini; invase  poco  fa  la  Spagna  fin  allora  illesa.  Io 
raccapricciai,  quando  al  nostro  smontare  di  nave,  ed 
all'entrare  in  Barcellona,  città  floridissima  di  Spagna, 
m'incontrai  in  molti  di  quegli  abitanti  infetti  dal 
morbo.  Interrogandone  li  medici,  co'  quali  quasi  e- 
sclusivamente  in  tutto  quel  mio  viaggio  ebbi  com- 
mercio, mi  risposero  unanimi,  che  quella  nuova  lue 
era  stata  portata  dall'  infame  Gallia.  In  sulle  prime 
io  la  ho  creduta  il  tumore  ulceroso  di  Avicenna, 
cioè  il  Safoti  ;  il  volgo  assicura,  che  i  Francesi  lo 
chiamano  il  male  di  san  Mento,  di  cui  era  infetto 
quel  santo  in  sua  vita  (128)  ". 

Nicola  Massa,  che  scrisse  un  trattato  classico, 
fino  dal  iSoj,  dice  che  il  morbo  gallico  è  malattia 
per  noi  nuova,  nella  quale  spessissimo  compariscono 
pustole  differenti  ed  altre  deformità  cutanee,  e  do- 
lori alle  membra,  e  posteme  dure,  ed  ulcere  maligne; 
che  in  alcuni  si  combinano  tutte  queste  cose,  in  altri 
no,  ma  unicamente  le  pustole  o  le  deformità,  o  i  do- 
lori, o  le  posteme  :  oppure  si  combinano  le  pustole 
coi  dolori,  o  i  dolori  colle  posteme,  o  colle  ulcere,  che 
procedono  dalle  ulcere,  dai  postemi  ec .. .  Che  alcuni 
pensarono  che  gli  attaccati  fossero  stati  infetti  per  via 
del  coito  :  ma  questo  essere  contrario  all'  esperienza 
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ec  . . .  gìaccliè  molti  ne  travagliarono  senza  mai  avei* 
sofferto  alcuna  lesione  né  alla  vulva,  ne  al  pe- 
ne, siccome  è  accaduto  a  lui  medesimo  di  osservare 
ec ...  che  il  nome  di  morbo  gallico  venne  dato  dal 
volgo  per  ciò ,  che  si  sviluppò  in  Italia  al  momento 
stesso  che  il  Re  di  Francia  occupò  il  regno  di  Napo- 
li l'anno  i494  ec...(i29). 

Manardo,  intorno  al  i52o,  fa  consistere  il  male  in 
una  soluzione  di  continuità  da  umori  adusti  prodot- 
ta, comunicabile  coli'  atto  carnale,  la  quale  si  mani- 
festa con  alcune  pustole  occupanti  per  lo  più  i  puden- 
di dapprima,  indi  tutte  le  parti  esterne  del  corpo,  e 
segnatamente  il  capo:  coli' andar  del  tempo  pene- 
trando air  interno,  induce  dolori  nelle  articolazioni 
e  nell'ossa,  massime  sulla  notte:  finalmente  alla  lun- 
ga cagiona  ascessi  duri,  che  degenerando  in  ulcere 
pessime  giungono  a  portare  la  carie  degli  ossi  ec  ... 
Egli  poi  soggiunge,  che  da  ciò  risulta,  quanto  erro- 
neamente disputarono  tutti  que'  medici  insigni,  che 
fin  dalla  comparsa  del  male  tentarono  di  ridurre 
quella  idra  moltiplice  ad  una  sola  testa,  ec...  Impu- 
gna la  definizione,  che  ne  diede  il  suo  maestro  Leo- 
niceno  nell'  opuscolo  già  pubblicato  su  tale  materia  , 
cioè  di  morbo  epidemico  ed  estivo,  con  pustole  pri- 
ma occupanti  le  parti  oscene,  poi  tutto  il  corpo,  d  or- 
dinario accompagnato  da  grandi  doglie,  e  a  prefe- 
renza deturpanti  la  faccia,  nate  dalla  corruzione  de- 
gli umori  a  colpa  della  eccessiva  intemperie  dell'a- 
ria specialmente  nella  qualità  del  caldo  e  dell'umi- 
do :  alla  quale  definizione  quell'  uomo,  altronde 
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emiiientissimo,  fu  condotto  particolarilierite  in  vista 
della  grande  uinidltà,  che  appunto  regnò  nello  stes- 
so anno,  che  1'  esercito  di  Carlo  Vili  portò  il  morbo 
in  Italia  :  e  perciò  ha   creduto   doverlo  annoverare 
fra  gli  epidemici  ec.  Ma  la  cosa  per  se  stessa  dimo- 
stra, che  il  male  non  ha  niente  di  comune  ne  colla 
umidità,  ne  con  qualsiasi  qualità  dell'aria,  mentre 
qualunque  ne  sia  la  costituzione  anche  secca,  se  un 
uomo  comunque   secchissimo  avrà  commercio  car- 
nale con  donna  infetta,  potrà  ben  dirsi  fortunato,  se 
non  ne  rimarrà  attaccato  :  come  pure  avvenne  ,  che 
le  donne,  le  quali   ebbero  a  che  fare  con  uomo  in- 
fetto pagarono  caro  il  loro  esperimento  ec...  Come 
mai   dunque  si  potrà  chiamare  epidemico,  se  Gale- 
no, nel  proemio  degli  epidemj  d'Ippocrate,  definisce 
per  epidemici  que' morbi,  che  attaccano  il  massimo 
numero   delle  persone  che  respirano  un'  aria  mede- 
sima;  quando  il  gallico   non  già  dalla  respirazione 
dell'aria,  ma  bensì  da  un   contagio  generalmente 
procede?  Né  può  calcolarsi  estivo  più,  che  epidemi- 
co, mentre  i  morbi  estivi  sono  brevi,  e  questo  invec- 
chia co'  giovani,  e  muore  co'  vecchi  ec...  (i5o). 

Fracastoro  tra  il  i55o  e  il  1 54o  così  ne  ragionava  : 
Da  prima  comparivano  delle  ulcerette  d'  intorno  ai 
pudendi,  perchè  V  origine  del  contagio  n' sceva  per 
lo  più  dal  coito:  quelle  erano  d'indole  caparbia,  e 
perchè  quel  luogo  è  di  sua  natura  fetido  ,  e  perchè 
il  seme  morboso  sparso  qua  e  là,  benché  vinto  co'ri- 
medj  in  una  parte,  ripullulava  in  un'altra.  Le  pusto- 
le poi  in  generale   cominciavcuno  dalia  calvaria,  sia 
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per  la  sordidezza  e  crassizie  della  niedesìina,  che  la 
rende  in  qualche  modo  più  suscettiva  de'  contagi  , 
sia  perchè  ogni  vapore  tende  alle  parti  superiori,  e 
la  evaporazione  è  massima  in  ogni  putrefazione  . 
Quando  le  pustole  erano  molte,  i  dolori  erano  mi- 
nori, perchè  la  materia  si  separava  in  gran  copia,  e 
mostrava  essere  di  qualità  sottile;  all'opposto,  quan- 
do la  materia  era  crassa,  i  dolori  erano  maggiori,  e 
le  pustole  minori.  —  I  tormenti  anliggevano  sulla  se- 
ra, e  la  notte  più  che  tra  il  giorno.  —  Gol  progresso 
degli  anni  il  morbo  presentò  de' cambiamenti,  essen- 
do cessatala  prima  disposizione  dell'aria,  e  quindi 
non  restava  altro  mezzo  di  propagazione,  che  quello 
dei  "contagio.  —  Ogni  contagio  quanto  più  si  allon- 
tana dalla  sua  origine,  tanto  si  rende  più  secco  e 
terreo.  —  Di  fatti  in  questi  ulti  mi  anni,  che  formano 
quasi  la  vecclìiaia  del  contagio,  e  perciò  la  massima 
crassizie  delia  di  lui  materia,  si  scorge  un  cambia- 
mento ancora  più  grande,  mentre  riscontrasi  in  mag- 
gior numero  le  gomoìosità,  in  minimo,  e  più  aride 
le  pustole,  quasi  nulli,  o  almeno  assai  minori  i  do- 
lori. —  E  ciò  perchè  la  materia  crassa  facilmente  si 
condensa  in  gomm.e,  e  non  facilmente  viene  caccia- 
ta alla  pelle,  e  anzi  si  trattiene  intorno  gli  articoli  : 
che  se  pure  qualche  porzione  arriva  alla  pelle,  que- 
sta è  una  flemma  tenue  che  acquistò  una  salsedine 
a  colpa  dell'adustione,  e  qaiìidi  portata  alla  radice 
de'  peli  assorbe  il  loro  nutrimento,  e  per  conseguen- 
za essi  tosto  cadono,  come  succede  nella  impetigine, 
nell'alopecia,  e  negli  acori  secchi.  —  In  qualunque 
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modo  segua  la  cosa,  è  eia  credersi,  che  il  male  abbia 
comincialo  ad  invecchiare,  e  che  non  andrà  guari, 
che  non  si  propagherà  più  neppure  per  contagio  , 
attesoché  la  materia  di  giorno  in  giorno  divien 
più  fredda  e  più  terrea,  ed  i  seminìi  più  scarsi  e 
più  deboli  ;  quindi  accade,  che  al  presente  non  con 
tanta  facihtà,  come  un  tempo,  si  prende  la  infe- 
zione ,  e  verrà  un  giorno  finalmente,  che  cesserà 
di  propagarsi,  ed  avrà  iì  suo  fine  per  poscia  redi- 
vivere  ,  allorché  ritorneranno  gli  stessi  principi  e 
le  stesse  cagioni  (i5i). 

Benché  sia  cosa  certa ,  che  da  quella  epoca , 
cioè  dal  i55o  fino  al  tempo  presente,  la  lue  vene- 
rea non  abbia  subito  metamorfosi  di  rimarco,  pu- 
re chiuderò  la  serie  delle  descrizioni  con  quella  del- 
l'illustre  Astruc,  fatta  nella  prima  metà  del  1700, 
come  il  vero  modello  di  tutte  le  posteriori. 

Egli  dopo  aver  fatto  i  più  minuziosi  detagli 
della  lue  incipiente,  ossia  de' sintomi  primitivi,  pas- 
sa alla  seguente  pittura  della  lue  confirmata  ed 
universale. 

I.  Nella  lue  confirmata  i  mali  topici  de' puden- 
di sogliono  inasprirsi,  rinnovarsi  ed  anche  compari- 
re per  la  prima  volta, 

II.  La  cute  è  deturpata  in  varie  guise  ,  e  in 
varii  luoghi  da  tacche  piane,  rosee,  purpuree,  gial» 
le,  livide,  separate,  aggregate,  picciole,  grandi,  cir- 
colari, irregolari  —  da  scabbia,  impetigine,  lichene, 
erpete  secco,  umido,  furfuraceo,  pustoloso,  miglia- 
re, depascente  —  da  fenditure  nelle  palme  delle  mani» 
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e3e*  piedi  3ure,pruriginose,"colanti  icore  —  da  tuber- 
coli, o  pustole  dure  callose,  circolari  senza  apici, 
esulcerate  in  cima,  d' ordinario  secche,  ma  talora 
umide  e  fluenti,  squamose,  furfuracee,  gialle,  fre- 
quenti nelle  commissure  de'  labbri  e  del  naso,  mas- 
sime intorno  le  tempia,  la  fronte,  le  auricole,  do- 
ve disposte  in  serie  rappresentano  una  piccola  co- 
rona, donde  la  chapelet^  e  di  là  passa  ad  occu- 
pare il  capellizio,  e  tutto  il  resto  del  corpo  —  dalla 
caduta  de'  capelli  *  od  alopecia ,  ed  anche  di  tut- 
ti i  peli  de'  sopraccigli,  delle  guancie,  dei  mento,  del 
pube,  donde  la  pelade;  e  finalmente  dalla  caduta 
delle  unghie  fatte  ineguali,  grosse,  rugose,  scabre 
per  infiammazione,  ulcere  . . .  donde  V  onglade, 

III.  Le  parti  interne  della  bocca,  delle  fauci 
e  delle  narici  vengono  affette:  l'ugola,  le  tonsille, 
e  tutta  la  volta  delle  fauci  dolgono,  s'infiammano, 
sì  corrodono,  e  la  carie  si  comunica  alle  ossa  pa- 
latine ,  che  in  breve  ne  restano  consumate  :  quin- 
di le  ulcere  depascenti  del  palato,  che  perforano 
le  ossa  del  naso  :  i  polipi  fungosi ,  callosi ,  ulcero- 
si, cancerosi,  che  ingrossano  la  membrana  pituita- 
ria :  le  ozene ,  o  maliziose  esulcerazioni  delle  ossa 
spugnose  delle  narici,  delle  triangolari  del  naso,  e 
dell'osso  vomere,  che  le  sostenta,  per  cui  succede 
la  depressione  del  naso:  in  conseguenza  le  altera- 
zioni degli  organi  della  voce,  cioè  la  raucedine  e 
l'afonia;  quelle  de' denti  dolorosi,  tremuli,  cariati  ^ 
e  delle  gingive  aftose  e  ulcerose:  quelle  dell'alito, 
che  si  fa  guasto  e  fetente. 
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IV.  Dolori  ricorrenti,  e  diversi  di  forza,  ài  na" 
tura  e  di  luogo,  spccialmeiiie  però  notturni,  ora  di- 
stensivi ,  ora  pungenti,  ora  lancinanti  detti  reumatici, 
occupando  muscoli  e  memìjrane  ;  artritici  occupan- 
do tendini  e  legamenti  ;  reumatico-artritici  occupando 
quelle  e  questi;  e  finalmente  osteocopi  occupando 
le  ossa  con  senso  di  lacerazione,  di  frattura,  di 
perforazione. 

V.  Il  sistema  osseo  viene  attaccato  da  esostosi, 
tumori  interessanti  ora  la  parte  molle  e  quasi  pol- 
posa, ora  ìa  ossea,  molto  dolenti,  poco  dolenti,  ed 
anche  indolenti  ;  da  iperostosi ,  od  accrescimento 
delle  estremità  spongiose,  da  cui  nasce  F  anchilosi, 
od  impotenza  al  moto  di  quegli  articoli:  da  carie  e- 
sterna,  interna,  ed  universale  con  fragilità  della  com- 
page: da  osteosarcosi,  od  ammollimento  eguale  a 
quello  della  cera. 

VI.  II  sistema  linfatico  glandulare  si  addensa 
in  tumori  duri,  mobili,  rotondi,  simili  agli  strumo- 
si  nel  collo,  ascelle,  inguini,  mesenterio...  che  si 
chiamano  ateromi,  meliceridi,  steatomi,  a  seconda 
della  qualità,  colore  e  densità  della  materia  ,  che 
contengono;  come  si  chiamano  nodi,  se  occupano 
i  tendini;  ganglj,  se  i  nervi  /  e  toli,  se  i  legamen- 
ti degli  articoli. 

VII.  Gli  occhi  pure  soggiacciono  alle  conse- 
guenze del  miasma  sifilitico:  le  palpebre  si  fanno 
dure,  aspre,  rosse,  pruriginose,  cispose,  callose,  ul- 
cerose, ficose,  verrucose:  la  congiuntiva  si  attacca  di 
ottalmia  lunga,  ostinata,  edematosa,  infiammatoria. 
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ulcerosa,  filtienosa,  accompagnsta  da  epifora  acre, 
salsa:  la  cornea  si  offusca  da  nuvole,  si  corrodo 
da  pustole,  flittene,  ulcerette  che  terminano  in  sta- 
filoma  :  gli  umori  s'  inspessiscono,  il  vitreo  soffre 
il  glaucoma,  il  cristallino  la  cataratta,  F  acqueo 
la  vista  di  festuche,  di  peli  per  aria..»  la  carunco- 
la lagrimale  il  pterigion,  il  sacco  lacrimale  la  li- 
stola,  la  iride  Fipopion: 

Vili.  Non  ne  sono  esenti  nemmeno  le  orec- 
chie, osservandosi  senza  altra  causa  apparente  il  si- 
bilo, il  tintinnio,  il  mormorio,  l'ottusità,  la  sordi- 
tà, il  dolore,  la  flogosi,  l'ascesso,  o  la  esulcerazio- 
ne con  ottalgia  atrocissinva;  1' alveare,  la  cavità  del 
timpano,  il  senomastoideo,  i  duiti  semicircolari,  la 
coclea,  il  labirinto;  la  carie  degli  ossetti,  martello, 
incudine,  staffa,  osso  orbicolare  e  fornice  osseo; 
la  linfa  ,  F  icore,  la  marcia,  la  sanie  colano  dall'al- 
veare, e  dall'orecchio  interno  quasi  da  sino  fisto- 
loso con  fetore  insopportabile,  e  veramente  cada- 
verico . 

IX.  Le  funzioni  medesime  sentono  in  breve  la 
ferocia  del  male,  col  restarne  diminuite,  deprava- 
te, abolite.  Le  funzioni  animali  soggiacciono  al  gra- 
vame di  testa,  al  dolore  interno  ed  esterno,  chio- 
do, ovo,  emicrania,  vertigine  semplice  e  tenebrosa, 
epilessia  simpatica  e  idiopatica,  moti  spasmodici , 
tremolio  degli  arti,  emiplegia,  paraplegia  parziale, 
idrocefalo,  agripnia-  ostinata  ec...  Le  funzioni  vita- 
li alla  dispnea,  ortopnea,  asma,  emottisi,  tosse  sec- 
ca, od  umida,  vomica,  tisi  da  tubercoli,  o  da  ulcera. 
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palpitazione  di  cuore,  sìncope,  lipotimia,  asfissiai j^ 
ineguaglianza  e  intermittenza  ^i  polsi...  Le  funzio- 
ni naturali    alla  inappetenza,  indigestione,  ipocon- 
driasi,  singhiozzo,    vomito,  diarrea  biliosa,  sierosa, 
stercoracea,  li  enterica,  celiaca,  ostruzione  e   scirro 
di  fegato,  di  milza,  di  pancreas,  itterizia  gialla  e 
nera,  idrope   ascite,  emorroidi  cieche,  fluenti,  cal- 
lose, infiammate,  suppurate,  ulcerose,  cancerose.  Le 
funzioni  universali  alla  magrezza,  atrofia,  marasmo, 
languore  di  forze,  prostrazione,  imbecillità,  scolo- 
ramento   della  faccia,  pallidezza,  lividezza,  febbre 
intermittente,  periodica,  anomala,  od  erratica;  feb- 
bre continua,  lenta,  ettica,  colliquativa,  marasmati- 
ca.  Finalmente  il  sesso  femminile  incontra  morbi 
suoi  propri,  cancro  delle  mammelle,  emorragie   u- 
terine,  flusso  bianco,  passione  isterica,  infiammazio- 
ne, ascesso,  scirro,  gangrena,  ulcera,  cancro  d'ute- 
ro, sterilità,  o  frequente  aborto,  parto  di  feti   co- 
perti universalmente  di  risipola,  di  squallidezza,  di 
corruzione,  di  ulcere  ... 

Si  guardi  però  dal  credere,  che  quei  sintomi  sì 
combinino  tutti  insieme  in  un  solo  individuo  ...  Da 
moltissimi  sifilitici,  ognuno  de'  quali  era  infetto  a 
modo  proprio,  mi  parve  di  dover  raccoglierne  ed 
unirne  insieme  moltissimi,  onde  dipingere  fedel- 
mente la  lue  co'  suoi  moltiplici  delineamenti. 

Si  guardi  pure  dal  calcolare  i  sintomi  annove- 
rati come  tutti  proprj  ,  e  spettanti  esclusivamente 
alla  lue  venerea  .  Per  la  maggior  parte  sono  co- 
muni ad  ogni  morbo  ;   pochissimi,  anzi  nessuno  è 


tatilo  proprio  della  lue  venerea*  che  possa  dirsi  pro- 
priamente patognomonico. 

Si  guardi  finalmente  dal  presumere,  che  la  fat- 
ta descrizione  dei  sintomi  li  comprenda  tutti  in  gui- 
sa, che  altri  non  ne  restino.  x\hbiamo  raccolto  ben- 
sì i  principali,  e  più  fi-equenti,  ma  non  già  tutti, 
altrimenti  ci  sarebbe  convenuto  abbracciare  non  so- 
lo tutte  le  malattie,  ma  pur  anco  tutte  le  loro  dif- 
ferenze, constando  dall'esperienza,  che  questa  lue, 
iTiutabile  qual  Proteo,  può  vestire  tutte  le  sembian- 
ze di  ogni  malattia,  e  perfino  di  ogni  specie  di  ma- 
lattia (i52). 

Dall'  analisi  delle  riportate  descrizioni,  e  di  mil- 
le altre  affatto  eguali,  che  si  ommettono,  come  i- 
ìiutili  ,  parmi  di  poter  inferire ,  che  le  forme  e  i 
caratteri  principali,  co'  quali  si  presentò  la  lue  ve- 
nerea pel  corso  di  oltre  tre  secoli,  e  in  diversità 
di  circostanze,  si  riducono  ai  seguenti: 

I.  La  priinitiva  forma  della  lue  venereo  fa  quel- 
la di  un  esantema  generale^  e  cronico  di  molti' 
plice  apparenza  bensì,  ma  per  lo  piìi  o  pustolosa, 
o  tubercolosa^  o  squamosa. 

Tal  verità,  oltre  la  uniforme  relazione  di  tutti 
i  testimoni  oculari ,  che  ce  la  descrissero  ,  oltre  i 
disegni  e  le  incisioni  ,  nelle  quali  ce  la  dipinsero, 
vien  poi  messa  fuori  di  dubbio  dai  nomi,  coi  quali 
la  distinsero  le  varie  nazioni  ;  giacché  la  Francese 
la  disse  grosse  verole  ;  la  Inglese  grand  gor;  la 
Spagnuola  bubas,  buas;  la  Portoghese  boubas  ;  la 
Toscana  mal  delle  bolle;   la  Genovese  mal  delle 
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tavelle  \  la  LomLarcla  mal  delle  hrossulei  chi  il 
Safatl  e  il  Tusio  degli  Arabi  ;  alcuni  il  mal  di  san 
Main,  san  Mento  ;  moltissimi  il  mal  di  Giobbe,  e 
la  massima  parte  la  lebbra,  e  la  elefantiasi. 

Riguardo  al  carattere  di  cronica,  que' medesimi 
che  ce  la  denominarono  col  termine  generico  di 
peste ,  ce  la  detagliarono  poi  in  modo  da  dimostrar- 
cela di  andamento  cronico,  di  rado  febÌDrile,  e  più 
di  rado  mortale,  provandoci  cosi  il  contrario  di  quel- 
lo che  asseriscono.  Ma  chi  non  sa,  che  da  Ippocra- 
te  fin  al  principio  del  i5oo,  cioè  pel  corso  di  più 
di  venti  secoli,  si  confusero  indistintamer4e  le  ma- 
lattie epidemiche  colie  contagiose  ?  E  Dio  volesse, 
che  tale  confusione  non  regnasse  anche  oggidì  pres- 
so qualche  medico,  e  qualche  magistrato  sanitario! 
L'  epoca  però  del  morbo  gallico  fissa  quella  de^ 
primi  barlumi  sparsi  sulla  confusa  materia  de' 
conta£;i. 

li.  La  lue  venerea  può  essere  contagiosa  col 
contatto  immediato,  mediato ,  e  fin  anche  col  mez- 
zo deir  atmosfera,  cioè  contagioso-epidemica.  Una 
malattia,  che  secondo  Torrella  cominciò  nelFAlver- 
gna  del  1495?  che  secondo  Scillazio,  Sabellico,  Som- 
mari va,  Leoniceno  occupava  la  Spagna  e  l'Italia 
del  1494  ;  ^  secondo  i  decreti  dell' Imperator  Mas- 
similiano, del  Parlamento  di  Parigi,  del  Re  di  Sco- 
zia ancora  tra  il  i49^^  e  ^49^  avea  invaso  1'  Ale- 
magna,  la  Francia,  l'Inghilterra,  come  mai  non  do- 
veva calcolarsi  portala  sull'  ale  de'  venti  ? 

Una  malattia,  che  non  rispettava  né  sesso ,  né 


età,  nò  conclizioDe,  né  costume,  attaccando  indiile- 
rentemente  bambini,  adulti,  vecchi,  popolo,  nobili, 
sacerdoti,  claustrali  ec...  da  qual' altra  causa  dovea 
ripetersi,  che  dal  malefico  influsso  dell'aria,  e  quin- 
di chiamarsi,  come  fu  comunemente  chiamata,  col 
nome  di  epidemia,  e  di  pestilenza? 

Ora  escludendo  il  nome  di  pestilenza,  come  in- 
competente alla  lue  venerea,  che  è  morbo  cronico, 
di  raro  febbrile  e  più  di  raro  mortale,  richiamerò 
a  disamina  1'  altro  di  epidemia. 

Io  credo  con  altri  ,  che  V  aria  generi  le  epi- 
demie, sia  come  sorgente,  sia  come  conduttore. 

Nel  primo  caso  le  epidemie  risultano  unicamen- 
te dalle  fisiche  proprietà  dell'atmosfera,  cioè  del  cal- 
do, del  freddo,  del  secco,  dell'umido;  dallo  spira- 
re di  certi  venti  ;  e  dal  passaggio  improvviso  da  u- 
no  stato  ad  un  altro  opposto.  Le  costituzioni  infiam- 
matorie, e  reumatiche,  del  pari  che  le  febbri  inter- 
mittenti autunnali  sono  di  questa  specie.  Nel  secon- 
do caso  le  epidemie  succedono  dal  respirare  un'a- 
ria sopraccaricata  di  effluvj,  miasmi   o  contagi,  co- 
me sono  le  febbri  ren>ittenti  delle  maremme,  i  tifi 
castrense,  nosocomiale,  carcerale.  Le  prime,  che  so- 
no puramente  atmosferiche,  non  divengono  conta- 
giose sotto  qualunque  estremo.  Io  con  altri  le  chia- 
mo diatesiche  ;    e  perché  riconoscono   una    causa 
che  agisce  universalmente    ed  uniformemente  o  in- 
nalzando, o  deprimendo  la  vitalità  dell'organismo; 
e  perchè  si  guariscono  con  rimedj  ,   che  innalzano 
o    deprimono    universalmente    ed     uniformemente 
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la  vitalità  medesima.  Le  seconde,  che  sono  il  pt-o- 
dotto  di  mi'  aria  impregnata  di  potenze  nocive,  si 
rendono  contagiose  quando  si  combinano  in  certe 
peculiari  circostanze.  A  queste,  per  mio  avviso,  si 
competerebbe  il  nome  dì  Irritative,  riconoscendo  per 
causa  un  principio ,  che  topicamente  e  irregolar- 
mente perturba  il  normale  andamento  della  econo- 
mia animale:  e  per  metodo  curativo  gli  agenti  do- 
tati di  facoltà  specifica  ed  elettiva. 

Niente  di  più  ragionevole  in  conseguenza  quan* 
to  il  credere,  che  la  lue  venerea,  per  essere  dipen- 
dente da  un  veleno  contagioso,  possa  talvolta  sotto 
quelle  date  combinazioni  atmosferiche  presentare  il 
carattere  di  epidemica.  La  ragione  ha  l'appoggio  an- 
che dell'esperienza.  Quando  non  si  voglia  rinun- 
ziare alla  uniforme  deposizione  di  tutti  gli  osserva- 
tori oculari  della  lue  del  secolo  XY  e  XVI,  e  se- 
gnatamente poi  alla  Storia  filosofica  della  lue  di 
Moravia,  di  Scozia,  del  Canada,  e  di  Fiume,  parmi 
doversi  convenire,  che  quel  contagio  si  propagava 
non  solo  col  contatto  immediato,  ma  ben  anche  col 
mediato  ;  ed  inoltre  quando  pure  non  si  voglia  ne- 
gare ogni  credenza  ai  documenti  autentici  compro- 
vanti, che  la  lue  venerea  del  secolo  XV  e  XVI  ;  quel- 
la del  Canada  e  di  Fiume  formarono  soggetto  di 
nuove  leggi,  di  ospedali  appositi,  e  di  rigorose  mi- 
sure di  separazione  sanitaria:  quando  fra  i  molti 
un  Sanchez,  un  Gruner^  ed  uno  Sprengel,  onde  spie- 
gare la  epidemicità  della  lue  del  secolo  XV,  ricor- 
rono  oltre  il   contagio  anche  a  cause   generali  ,  e 
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principalmente  alla  complicazione  con  alfre  epide- 
mie in  allora  regnanti  :  complicazione  d'  altronde 
non  accennata  dagli  osservatori  oculari  della  lue 
di  Moravia,  di  Scozia,  del  Canada,  e  di  Scherlievo, 
da  tutti  riconosciute  analoghe  a  quella  del  secolo 
XV:  quando  la  lue  del  secolo  XV  infieri  indiffe- 
rentemente su  tutte  le  classi  di  persone,  su  tutte  le 
regioni,  e  solo  per  un  dato  spazio  di  tem.po,  come 
sogliono  fare  F  epidemie,  a  differenza  dell'endemie, 
che  si  limitano  a  certe  regioni,  a  certe  classi  di  per- 
sone, e  che  vi  si  mantengono  perenni  ;  sembrami 
doversi  parimenti  accordare,  che  in  realtà  elle  fos- 
sero contagioso-epidemicbe. 

E  di  fatto,  che  morbi  facilmente  contagiosi,  ed  e- 
pidemici  talvolta  restano  sporadici,  ed  appena  con- 
tagiosi :  il  vajuolo,  il  morbillo,  il  tifo  petecchiale, 
e  perfino  il  pestilenziale  non  mancano  di  dare  esem- 
pj  di  ciò. 

Air  opposto  è  di  fatto,  che  altri  morbi  ordina- 
riamente sporadici,  e  di  contagio  dubbioso,  talora 
si  rendono  eminentemente  contagiosi,  ed  epidemi- 
ci. La  migliare,  che  forma  tuttora  problema,  se  non 
sia  mai  essenziale,  e  molto  più  se  non  sia  mai  con- 
tagiosa, fu  riconosciuta  incontrastabilmente  contagio- 
sa in  Arzignano  distretto  Vicentino  da  que' medici 
stessi ,  che  nella  stessa  epoca  coi  caratteri  stessi 
r  aveano  osservata  non  contagiosa  nella  centrale  di 
Vicenza,  durante  la  state  del  1822,  anche  per  quel- 
li che  dormivano  cogli  infermi  grondanti  di  sudore. 
Se  adunque  la  condizion  dell'atmosfera  decide  della 
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niaggiore,  o  minore  attività  de'  contagi,  come  pu- 
re della  maggiore,  o  minore  predisposizione  degli  u- 
mani  organismi  ad  assorbirli,  non  potrà  negarsi^  elle 
date  quelle  tali  combinazioni  atmosferiche,  anche  il 
contagio  venereo  possa  mostrarsi  epidemico.  Si  ag- 
giunga  a  maggior  conferma  -di  ciò  essere  osservazio- 
ne costante,  che  ogni  contagio  riesce  tanto  più  at- 
tivo e  virulento,  quanto  è  più  recente.  Finalmente 
qual  è  quel  clinico,  che  ad  ogni  istante  non  rico- 
nosca la  influenza  veramente  magica  esercitata  dal- 
l'atmosfera sulle  malattie,  come  la  riconobbe  lo  stes- 
so Ippocrate,  che  la  delini  enimmaticamente  col  no- 
me di   un  che  di  divino? 

III.  Quanto  più  rara  divenne  col  tempo  nella 
lue  venerea  la  forma  esantematica,  altrettanto  più 
frequenti  si  osservarono  i  vizj  delle  parti  interne,  e 
delle  pudende  :  metamorfosi,  che  non  può  però  te- 
nersi per  mitigazione  diretta  del  morbo. 

Tutti  i  contemporanei  si  accordano  nel  dire  , 
che  cominciando  dal  i52o,  il  morbo  gallico  an- 
dò miiigandosi  in  gtiìsa,  che  sulla  fine  di  quel  se- 
colo appena  era  più  riconoscibile  :  e  che  appunti.» 
in  relazione  al  mitigamento  andavano  rendendosi 
più  spesse  le  alterazioni  agli  organi  genitali.  Di  qua 
nacque  la  comune  opinione,  che  la  maggior  frequen- 
za de'  vizj  locali  abbia  il  merito  della  minorazione 
della  infezione  universale.  Realmente  paragonando 
le  pitture  lasciateci  dai  Cumano,  Aquilano,  Leonice- 
}ìo,  Torrella,  Pintor,  Benedetti,  Gataneo,  De  Vigo, 
De-Hutten   ec...  fiorenti  tra  il  i494  ^  ^^  1^20,  con 
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(jilelle  dei  Fracaslofo,  JJanardo,  Rang^irri,  Mattioli, 
Brasavola,  Falloppio,  Botaììo  ec...  scriventi  dal  1620 
in  poi,  si  trova  nelle  prime  rappresentato  il  male 
tiella  sua  virilità^  e  nelle  seconde  in  vecchiaja.  An- 
zi Fracastoro,  vÌA^ente  tra  queste  due  epoche,  assi- 
cura, nel  trattato  sulle  malattie  contagiose  composto 
in  età  avanzata,  che  il  gallico  avea  molto  perduto 
di  quella  ferocia,  che  mostrò  allor  quando  egli  scri- 
vea  la  Sifilide,  frutto  poetico  di  penna  giovanile.  La 
opinione  generale  del  mitigamento  venne  talmente 
esagerata,  che  moltissimi  arrivarono  a  pronosticarne 
già  imminente  la  estinzione;  e  contasi  tra  quesù 
Brasavola,  Faloppio,  Tomitano,  e  perfino  Fracasto- 
r-o,  e  Sidenham.  Con  pace  di  questi  uomini  immor- 
tali io  non  posso  giurare  sulla  loro  autorità  in  tale 
argomento,  come  per  mio  conforto  trovo,  che  non 
vi  giurò  l'insigne  Cullerier  :  ed  eccone  le  ragioni. 
Nessuno  ignora  che  gli  oggetti  che  colpiscono 
il  senso  della  vista  fanno  maggior  impressione  di 
quelli  che  agiscono  su,  quello  dell'  udito  „ 

Segnius  irritant  animos  demissa  per  aures, 
Qitarfi  quae  sunt  ocalìs  subjecta  fidellhus. 
Ora  r  aspetto  di  persone  deformate  da  capo  a' 
piedi  di  ulcere,  pustole,  squame,  tumori  ec.  non 
dovea  forse  esaltare  la  fantasia  degli  spettatori  più, 
assai,  che  qualunque  sorte  di  dolori  reumatici,  ar- 
tritici, osteocopi  ec.  ,  e  per  conseguenza  far  crede- 
re, che  la  malattia  si  fosse  mitigata?  E  certo  che  il 
terrore  fu  seujpre  il  maggiore  de' microscopi ,  fa- 
cendo travisare,  ed  aggrandire  le  cose. 
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Egli  è  indubitato,  clie  la  forma  esantematica  del 
morbo  gallico  dal  1620  fino  a  noi,  siasi  resa  gradata- 
mente e  notabilmente  più  rara,  sulla  testimonianza 
uniforme  di  tutti  gli  scrittori.  Non  posso  però  per- 
suadermi, che  il  principio  virulento  del  morbo  pos- 
sa dirsi  direttamente  mitigato.  Mi  appello  al  tribu- 
nale di  que'  medici,  a'  quali  tocca  ogni  di  assiste- 
re ospedali  civili  e  militari,  perchè  decidano,  se 
que'  sifilitici  che  per  trascuranza,  o  per  disordini  a- 
vendo  abbandonata  a  se  stessa  la  infezione,  soglia- 
no  presentare  deformità  cutanee  per  niente  inferio- 
ri a  quelle  che  ci  descrissero  gli  antichi  ?  Inoltre 
io  provoco  la  testimonianza  degli  osservatori  della 
lue  di  Moravia,  di  Scherlievo,  di  Falcade  ec...  a 
voler  confessare  se  la  fisonomia  di  questa  non  fos- 
se né  meno  schifosa,  né  meno  orribile  di  quella  del 
secolo  XV?  Non  dissimulo  però,  che  questi  casi  so- 
tio  assai  più  rari  di  allora:  ma  questa  maggiore  rarità 
deve  a  parer  mio  ripetersi  da  altre  cause  fuori  di 
quella  dell'intrinseca  mitigazione  di  contagio.  Ben 
altro  che  idee  di  mitigazione  ci  presentano  gli  o- 
spedali  formicolanti  di  vittime  ridotte  alla  tabe  da 
ulceri  depascenti ,  da  dolori  laceranti,  da  distruzio- 
ne d'  intieri  organi  al  pari  de'  primi  tempi.  Né  può 
essere  altrimenti;  giacché  tutti  sanno,  che  riescono 
più  micidiali  gli  effetti  di  un  esantema  rientrato,  che 
quelli  di  un  esantema  sussistente.  L'esantema  ve- 
nereo non  si  eccettua  da  siffatta  legge  generale;  ri- 
sultando dalla  testimonianza  de'  primi  scrittori,  che 
la  retrocessione  del  medesimo  era  cosa  formidabile. 
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e  quindi  si  mostrarono  attentissimi  nel  bandire  ogni 
sorta  di  medicamenti  capaci,  od  anche  sospetti  di 
possedere  mia  facoltà  ripereusslva,  come  p.  e.  li 
drastici,  e  gli  unguenti  diseccanti;  e  nel  racco- 
mandare invece  1'  uso  di  quelli  che  determinano 
la  materia  alla  pelle,  cioè  decotti  sudoriferi,  bagni, 
stufe,  e  simili. 

Se  non  posso  trovare  il  conforto  della  mitiga- 
zione in  linea  d'intensità,  potrò  forse  trovarlo  in  li- 
nea di  estensione?  Non  lo  so,  perché  un  tal  pun- 
to mi  sembra  assai  problematico. 

Per  una  parte  considerando,  che  le  tante  escla^ 
mazioni  di  epidemìa,  di  pestilenza,  di  flagello  divi- 
no ec.  di  cui  ci  assordano  gli  antichi,  non  sono  che 
voci  vaghe  ed  astratte;  constando,  che  in  tutta 
Europa  non  vi  furono  che  tre  ospedali  eretti  espres- 
samente pegli  attaccati  dal  grosso-vajuolo,  uno  a 
Parigi  del  1496,  r  altro  a  Edimburgo  dello  slesso 
anno,  ed  il  terzo  a  Tolosa  del  iSzS:  riflettendo 
che  le  relazioni  de' morbi  o  nuovi  o  redivivi  d'or- 
dinario peccano  in  ampollosità  ,  come  tocca  ogni 
di  rimarcare  alla  occasione  che  si  sviluppa  o  tifo, 
od  altra  malattia  simile,  e  come  molto  più  deve  es- 
sere succeduto  a  que'  tempi  di  superstizione  :  veden- 
do che  la  lue  di  Moravia,  e  di  Falcade,  di  cui  si 
parlerà  nella  lettera  seguente,  non  diedero  che  il  di- 
screto numero  di  qualche  centinajo  d' infetti  :  e  fi- 
nalmente paragonando  questo  numero  discreto  con 
quello  non  discreto    de' sifilitici ,  che  popolano    in 

giornata  tutti  gli  ospedali  dell'universo,  mi  parrebbe 
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di  dover  conchiudere,  che  fossero  corsi  e  degli  e- 
quivoci,  e  delle  esagerazioni  tanto  sull'eccesso  di 
estensione  attribuito  alla  malattia  venerea  prinnitiva, 
quanto  sulla  diminuzione  della  medesima  in  pro" 
gresso. 

Ma  per  1'  altra  il  trovare  i  principali  governi  di 
Europa  del  secolo  XV  occupati  in  creare  leggi  sa* 
nitar:3  nuove  a  quel  solo  oggetto:  il  sapere,  che 
qualunque  morbo  contagioso  o  nuovo,  o  redivivo  si 
spiega  tanto  più  feroce,  e  si  diffonde  tanto  mag- 
giormente, quanto  è  più  vicino  alla  sua  origine:  l'a- 
ver altrove  provato,  che  la  lue  venerea  fu  più  che 
mai  esantematica  nella  epoca  antica,  e  per  conseguen- 
za atta  a  presentare  maggior  numero  di  punti  di 
contatto,  o  vie  di  comunicazione:  il  risultare  dagli 
sperimenti  di  Alibert  sugli  erpeti,  che  questi  sono 
tanto  più  contagiosi  quanto  più  superficiali,  e  che 
all'  opposto  j  se  dessi  attaccano  contemporaneamen- 
te il  sistema  cutaneo,  e  i  visceri  inferni,  e  s^  so- 
no profondamente  inveterati  nella  economia  anima- 
le, allora  non  si  trasmettono  mai  da  persona  a  per- 
sona, o  almeno  con  estrema  difficoltà:  il  rimarca- 
re finalmente  chela  lue  del  Canada,  e  di  Scher- 
lievo  invase  ne'  suoi  primordj  più  di  un  terzo  di 
quella  popolazione,  mi  risveglia  la  consolante  opi- 
nione, che  la  diminuita  forma  esantematica,  unita- 
mente alle  riforme  della  polizia  medica,  della  pub- 
blica Igiene,  e  del  trattamento  curativo  abbia  con- 
tribuito se  non  a  minorare  la  virulenza,  a  restrin- 
gere però  la  estensione  della  nostra  lue. 
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Si^iore,  neir  atto  eh'  lo  cre3o  esservi  stata  mao;- 
giore  facilità  di  contrarre  la  infezione  negli  antichi 
tennpi  che  al  presente,  non  vorrete  però  calcolar- 
mi tanto  buono  da  prestar  fede  ne  al  Musitano, 
quando  racconta,  che  il  contagio  gallico  entrò  nel- 
le monache  di  Sorrento,  perchè  quelle  disgraziate 
aveano  baciato  un  bambino  po[>pato  da  una  balia 
infetta;  né  al  Torrella,  che  attribuisce  ai  calti  vi  cibi 
la  pudendagra  di  certo  Marci  medico  di  Catalo- 
gna; né  al  Vittorio,  che  giura  di  aver  vecluro  il 
morbo  galhco  in  sante  ed  oneste  Claustrali  a  so- 
la colpa  della  malefica  influenza  dominante  ;  né  al- 
la camera  de'  Pari  di  Londra,  che  tra  le  accuse  fat- 
te al  famoso  Cardinale  Wolsey  primo  ministro  di 
Arrigo  VIII5  vi  aggiunse  quella,  che  il  Wolsey  no- 
toriamente infranciosato  avea  parlato  all'  orecchio 
del  suo  Sovrano:  né  in  fine  a  que' cotali ,  che  per 
difendere  la  castità  di  certe  matrone  le  volevano 
infette  per  mezzo  dell' acqua-santa,  su  di  che  il 
gran  Falloppio  conchiude  :  Sed  infectio  Illa  ha- 
bull  originem  per  unum  asperges,  scio  ego. 

IV.  Il  veleno  venereo  affetta  di  preferenza  gli 
organi  della  generazione,  e   della  voce. 

Le  simpatie,  o  consensi  dell'  organismo  anima- 
le, se  tuttora  sono  misteri  pel  medico  ragionatore, 
sono  però  fatti  storici  pel  medico  osservatore.  Nel- 
la indefinita  serie  delle  simpatie  meritò  particolare 
rimarco  fin  dalla  più  ri  mota  antichità  quella  che 
passa  tra  le  parti  del  sesso  e  della  gola.  A  tutti 
è  noto,  che  il  collo  della  donna  s'ingrossa,  quando 
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essa  tocca  la  pubertà.  È  assai  frequente,  che  nelle 
ricorrenze  regolari  de'  mestrui,  o. nella  loro  qualun- 
que irregolarità  succeda  quel  senso  di  costrizione  alla 
gola,  che  chiamano  globo  isterico.  Lemery  narra  di 
una  ragazza,  che  ad  ogni  periodo  mestruo  perdeva 
la  voce.  Dice  Barthez  essere  stato  rimarcato,  che 
quando  nelle  donne  minorava  un  tumore  infiamma- 
torio delle  paroiidi,  sopravvenivano  dolori  ai  lom- 
bi e  al  pube  ,  e  che  le  loro  regole,  benché  lonta- 
ne, poco  tardavano  a  comparite,  oppure  la  vagina 
soffriva  pruriti  e  calori  straordinarj.  Non  v'ha  me- 
dico, che  non  sappia  con  quanta  facilità  agi'  infil- 
tramenti delle  parotidi  succedono  quelli  dei  testi- 
coli.  Neppure  le  donnicciuole  ignorano,  che  agli 
orecchioni  si  surrogano  le  gonfiezze  de'  testicoli. 

Né  questo  consenso  è  limitato  alla  spezie  uma- 
na, ma  si  estende  pure  sugli  altri  animali.  Aristote- 
le e  Buffon  rimarcarono,  che  gli  animali,  al  mo- 
mento di  essere  capaci  alla  copula,  fanno  la  voce 
più  aspra  e  robusta.  Non  vediamo  forse  tustto  di 
qual  diversità  di  voce  apporti  la  castrazione  non 
solo  negli  uomini  ,  come  sono  li  musici  ,  ma  perfi- 
no nel  pollame  ,  e  negli  uccelli  ?  Buffon  parlando 
degli  uccelli  in  tal  proposito  dice  ;  ,,  Questo  can- 
to, che  incomincia  e  finisce  ogni  anno  ,  e  che  non 
dura  se  non  due,  o  tre  mesi;  questa  voce,  di  cui 
il  bellissimo  suono  non  ispiegasi  che  nella  sta- 
gion  dell'amore:  che  quindi  si  altera,  e  si  estin^ 
gue,  come  la  fiamma  di  quel  fuoco  già  soddisfat- 
to, indica  una  relazione  fisica  tra  gli   organi  della 
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generazione ,    e    quelli  della  voce  . .  .    Gli    antichi 
conoscevano  talmente  il  consenso  degli  organi  ses- 
suali con  quelli  della  voce,  che  inventarono   la   o- 
perazione  della  infibulazione.  Questa,  al  dir  di  Cel- 
so, non    si    usava   solo    per  frenar  la  libidine  ,  ma 
anche,  per   preservare    la   soavità  della  voce  ,,  in- 
terdum   vocis ,    ìnterdum    valetudlnìs    causa  "   e 
quindi  la   si  praticava    a  preferenza   sopra  i   canto- 
ri di  teatro .    Giuvenale   sferzando  la   lascivia   del- 
le donne   dice,    che  se    la    donna    è    dilettante    di 
canto  non  trova  fibbia  di  cantore,  che  le  resista  : 
Si  gaudet  canta,  nullius  fibula  durai 
f^ocem  vendentis  praetoribus; 
ed  altrove  a  proposito  di  ricchi  viziosi,  e  di  femmi- 
ne voluttuose  : 

Sohitur  his  magno  comoedi fibula:  sunt  quae 

Chrysogonum  cantare  vetent . .  . 

Anche   Marziale    parla    delia    infibulazione    in    piti 
luoghi,  e  sempre  come  operazione  usata,  onde  pre- 
servare la  voce  de'  cantanti  teatrali  ;  per  esempio  : 
Menophili  penem  tam  grandis  fibula  vestii. 
Ut  sit  comoedis  omnibus  una  satìs; 
ed  altrove  : 

Die  jnihi  simpliciter:  Comoedis,  et  Chharaedìs 
Fibula  quid  praestat?  Carius  ut  futuant. 
Che  più  ?  la  simpatia  tra  le  parti  della  generazio- 
ne e  del  collo  nel  sesso  donnesco  era  tanto  rico- 
nosciuta appresso  1'  antichità  ,  che  si  soleva  misu- 
rare con  un  filo  il  collo  della  nuova  sposa  la  se- 
ra avanti ,  e  la  mattina  dopo  di  aver  dormito  collo 
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sposo  onde  stabilire,  se  si,  o  no  era  successa  ìa  de- 
florazione. Di  lai  costumanza  ci  dà  notizia  Catullo 
dicendo  ; 

Non  ìllam  nutrìx  orienti  luce  revisens 

Ile  sterno  poterit  collimi  circnm  dare  filo, 
L'  autore  anlicbissimo  qualunque  siasi  ,  se  tion  è 
Demociilo,  del  libro  sulla  simpatia  ed  antipatia, 
jne  dà  questa  descrizione  ,,  Sunipto  funiculo  ex  li- 
no ,  aiit  papyrio  metire  adversum ,  et  aversum 
colli  spalium  ab  auricula  ad  auriciilaìn^  et  sifue- 
rint  semicirculi  aequales,  virgo  est:  si  contra  in- 
aecjuales,  corrupta  et  dejlorata. 

Morgagni  avea  di  già  rimarcato  cbe  le  convul- 
sioni SO! ite  sopravvenire  alle  piagbe  delle  parti  ge- 
nitali sono  quasi  sempre  precedute  da  un  senso  di 
dolore,  e  di  stringimento  alla  gola.   ' 

Finalmente  Pticherand  ba  dimostrato,  cbe  all'e- 
poca della  pubertà  l'organo  della  voce  ingrossa  ra- 
pidamente, e  cbe  anzi  in  men  di  un  anno  l'aper- 
tura della  glollide  ingrossa  in  proporzione  del  cin- 
que al  dieci:  cbe  quindi  la  sua  estensione  era 
doppia  sia  in  larghezza,  sia  in  lunghezza,  e  cbe  gli 
stessi  cambiamenti  succedono  ancbe  al  laringe  del- 
la ^donna,  ma  in  grado  meno  sensibile. 

Ammessa  questa  irrefragabile  simpatia,  qual  me- 
raviglia se  vediamo  susseguitare  con  frequenza  al- 
le ulcere,  ai  bubboni  dei  pudendi  le  ulcere  del- 
la gola,  del  palato,  del  naso .. .  gl'infiltramenti 
delle  glandule  del  collo  ....  nella  malattia  in  di- 
scorso ? 
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Signor  Cavaliere,  voi  avete  tutto  il  diritto  al- 
la medica  venerazione  anche  in  proposito  de'  mali 
venerei.  Se  non  avete  puLbìicato  trattati  classici  an- 
che su  tale  materia,  avete  però  salvate  infinite  vit- 
time di  siffatto  contagio,  mercè  la  rara  vostra  clini- 
ca ;  la  vostra  benemeren^za  è  c[uindi  superiore  ad 
ogni  altra  di  tanto,  di  quanto  le  virtù  fruttifere  so- 
no superiori  alle  lucifere.  Sono  ec 
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CHIRURGO  IN  CAPO 
dell'  ospedale  de'  venerei  di  PARIGI  EC. 


Multa  enim  in  modo  rei,  et  circumstantiis  ejus 
nova  suntf  quae  in  genere  ipso  nova  non  sunt. 
Baco  de  Verni. 


Xja  lue  di  Moravia,  deirArr.boine ,  di  Scozia, 
del  Canada,  di  Scherlievo  e  di  Falcade,  io  le  chia- 
mo moderne»  non  già  perchè  le  creda  nuove,  ma 
perchè  vennero  riconosciute,  e  descritte  posterior- 
mente air  epoca  del  morbo  gallico,  come  si  dà  il 
nome  di  nuovo  mondo  all'America,  perchè  di  nuo- 
va scoperta  . 

Giordani,  in  un'  opera  intitolata  il  morbo  galli- 
co dì  Brunn  (Brunno-gallicus) ,  o  nuova  lue  di 
Moravia,  dà  la  seguente  descrizione  della  stessa  . 
Nell'asprisslmo  inverno  del  1577  tutte  le  persone, 
che  erano  state  al  pubblico  bagno  posto  alla  radi- 
ce di  Spìlbergo,  e  si  aveano  fatto  applicare,  come 
è  d'usanza,  le  ventose  scarificate,  si  crede  che  sie- 
no  rimaste  infette.  I  segni  dell'affezione  non  com- 
parvero subito,  ma  in  chi  dopo  una,  in  chi  dopo 
due  settimane,  e  in  chi  anche  dopo  un  mese.  In- 
tanto si  sentivano  malcontenti  ,  pigri,  melanconici, 
di  aspetto  triste,  di  mente,  di  mani,  di  piedi  inof- 
ficiosi, giravano  qua  e  là  non  come  uomini,  ma 
come  ombre;  volto  pallido,  occhi  torvi,  ed  alterati 
da  un  cerchio  fosco  simile  a  quello  delle  donne  me- 
struanti ;  fi-onte  sporgente  in  fuori,  nuvolosa  ec. ... 
Allora  cominciano  degl'  indizj  :  i  vestigi  delle  ven- 
tose marcano  ardore   immenso^  ed  infrenabile^  cui 
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succedono  ascessi,  ed  ulcere  putride  colanti  mar- 
cia, e  tabe:  nei  contorni  pustole  larghe  un  palmo, 
rosseggianti  di  acori,  che  aperti  con  ago,  o  con  me- 
dicamenti colano  una  pituita  tenue,  sierosa,  mar- 
ciosa, saniosa,  e  mucosa,  che  in  taluni  è  acre  e 
corrosiva  ;  la  carne,  che  circonda  il  punto  ventosa- 
to,  corrosa  e  putrescente  tramanda  quell'orrendo  fe- 
tore, che  è  proprio  delle  ulcere  fagedeniche.  E  sor- 
prendente, che  di  molte  coppette  applicate,  cioè  die- 
ci dal  più  al  meno,  una  o  al  più  due  sole  passa- 
vano in  quella  guasta  suppurazione .  In  alcuni  la 
pelle  era  deturpata  da  pustole  sulla  faccia  ,  sulle 
sopracciglia,  sul  fronte  in  guisa  di  renderli  spaven- 
tevoli: il  dorso,  il  petto,  F  addomìne,  i  piedi,  e  tut- 
to il  corpo  dal  sommo  all'  imo  coperto  di  scabbia 
porriginosa,  di  ulcere  crostacee  rilevate  un  poco  al 
di  sopra  la  cute,  grandi  quanto  la  moneta  di  due 
crociati,  ovvero  quanto  V  unghia  del  pollice,  aven- 
ti la  superficie  bianca,  ed  il  contorno  rossastro  si- 
mile alla  tigna.  Anche  da  queste  colava  un  liquo- 
re pingue,  una  mucilagine  lenta,  che  sembrava  più 
una  sanie  acre,  che  una  marcia;  anzi  guarita  la 
scabbia  rimasero  delle  macchie  fosche  differenti  da 
quelle  della  impetigine,  o  vitiligine,  di  color  piom- 
bino ed  oscuro.  In  progresso  di  malattia  sul  capo 
si  formavano  dei  calli,  che  scoppiati,  od  incisi  con 
estremo  dolore  e  lamento  stillavano  un  liquido  mel- 
lito, resinoso  e  viscido,  pari  a  quello  che  stilla  da- 
gli arbori  coniferi,  cioè  lento,  tenace,  proprio  della 
pituita  suppurata.  A  tali  ascessi  sordidi  e  veramente 
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maliziosi,  finalmente  a  grande  stento  detersi  e  cica- 
trizzati, succedeva  un  novello  sintoma  :  gii  arti  tut- 
ti, braccia,  scapole^  cubiti,  omeri,  sure,  tibie,  piedi, 
dita  erano  tribolati  da  punture  fieramente  lancinan- 
ti, recidenti,  straccianti,  come  quelle  de'  pungoli  del- 
le seghe,  e  delle  tanaglie  arroventate,  affetlanti  spe- 
cialmente là,  dove  la  tibia  non  è  coperta,  che  dal 
periostio:  le  membra  pesanti  a  grado,  che  abbiso- 
gnavano di  sostegni,  non  essendo  bastanti  da  se  stes- 
se né  a  portarsi,  né  molto  meno  ad  erigersi;  anzi 
a  taluno  occorreva  di  farsi  portare  a  spalle  per  tro- 
varsi quasi  paralitico.  Nessun  riposo,  continua  vo- 
ciferazione, lagrime,  gemiti  pei  dolori  incessanti, 
massime  nella  notte  ;  quando  le  membra  stanche 
sogliono  ristorarsi  colla  dolcezza  del  sonno,  quegli 
infelici  sono  vigili  per  la  veemenza  dei  tormenti  ; 
coir  aurora  appare  loro  un'  ombra  falsa  di  tran- 
quillità, mentre  poscia  talmente  esacerbansi  le  pene, 
che  chiamano  molesto  e  nemico  il  di  ;  la  idea  poi 
della  notte  li  fa  raccapricciare.  Le  notti  irrequiete 
non  furono  né  una,  né  alquante,  ma  perfino  di  un 
intero  mese,  esperimentati  inutilmente  tutti  gli  aju- 
ti  ;  e  ne  restai  sorpreso  come  consunti  di  forze  ab- 
biano potuto  sopravvivere.  Neppure  la  testa  ne  an- 
dò esente,  perchè  oltre  agli  acori  già  accennati,  le 
gomme,  i  calli  simili  alle  grandi  verruche,  era  tri- 
bolata da  dolori  violenti ,  singolarmente  d'  intorno 
alla  regione  occipitale,  dolori  che  alla  imbeciUità 
delle  forze ,  e  alle  veglie  aggiungevano  talvolta  la 
frenesia,  la  quale  però  cedeva  al  primo  stillare  delle 
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narici  eli  un  muco  purulento  e  fetidissimo,  che  se" 
guiiava  per  molti  giorni.  Per  tutto  il  corso  del  mor^ 
bo  non  gustavano  né  i  doni  di  Cerere,  né  di  Bac- 
co,  né  gli  artifizi  dell'  arte. 

Abborrivano  ogni  società,  fuggivano  la  vista  de- 
gli uomini  cercando  la  solitudine,  o  per  vergogna, 
a  per  indignazione  di  trovarsi  infetti  di  un  male  or- 
rendo, venuto  senza  colpa  e  senza  speranza  di  libe- 
rarsene....  Il  numero  degl'infetti  fu  in  città  ottan- 
ta, nei  sobborghi  cento,  e  nelle  campagne  moltis- 
simi. La  mortalità  però  fu  minima.  La  durata  del- 
la lue  si  limita  allo  spazio  di  tre  mesi.  Attaccò  in* 
distintamente  ogni  classe,  età^  e  sesso,  nobili,  citta- 
dini, villici,  vecchi,  giovani,  vergini  e  matrone  del' 
la  maggiore  illibatezza  ;  ma  se«r.pre  del  numero  di 
quelle  persone,  che  andavano  a  quel  tal  bagno,  e 
che  subirono  le  ventose  scarificale.  Dopo  un  con- 
flitto di  opinioni,  finalmente  si  convenne  da  tutti,  che 
la  lue  di  Briìnn  fosse  la  venerea  comunicata  col 
mezzo  delle  coppette;  e  fu  curata  col  mercurio,  e 
cogli  altri  specifici  antisifilitici  (i55). 

Il  Siwin,  Sibbens,  o  Pian  Scozzese  fu  portato 
nella  Scozia  al  tempo  di  Cromwel  dai  soldati,  che 
colà  si  posero  di  guarnigione.  Si  propaga  special- 
mente  col  mangiare  e  col  bere  negli  stessi  vasi,  od 
utensili,  de  quali  si  servono  le  persone  infette,  e 
per  conseguenza  li  sintomi  compariscono  d  ordina^ 
rio  alla  bocca,  e  alla  gola  in  forma  di  ulcere  per- 
fettamente simili  alle  siiihtiche.  Non  mancano  pe- 
rò esempi,  che  la  infezione  siasi  comunicala  per  la 
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via  delle  poppe  di  nutrici  aventi  ulcere  in  quelle 
parli.  Gli  abitanti  del  paese  sono  persuasi,  che  si 
trasfonda  perfino  dai  genitori  al  feto  nel!'  utero,  e 
dalle  nutrici  ai  bambini  lattanti  col  mezzo  del  lat- 
te, cioè  senza  ulcere  nelle  mammelle.  Le  ulcere 
della  gola,  e  della  bocca,  quando  sieno  trascurate, 
corrodono  e  distruggono  rapidamente  il  velo  pala- 
tino, r  ugola,  e  le  tonsille  :  occupando  poi  con  fre- 
quenza le  ossa  vicine  ne  inducono  presto  la  carie. 
L'  azione  però  del  veleno  lungi  dal  limitarsi  colà 
va  ad  attaccare  anche  le  ossa  delle  guance  :  indi  la 
faccia  stessa  si  copre  di  ulcere  spaventose  e  cor- 
rodenti, che  pervengono  ad  occupare  le  medesime 
palpebre.  Altre  volte  appajono  su  varie  parti  della 
periferia  del  corpo,  e  massime  alla  faccia,  certe  tac- 
che di  color  bronzino  che  presto  si  coprono  di  cro- 
ste erpetiche,  o]  di  tubercoli  duri  e  verrucosi ,  ac- 
compagnati da  dolori  e  trasudamenti  di  una  mater 
ria  viscida  e  fetente. 

Ma  ciò  che  più  di  tutto,  al  dire  dell'illustre 
Swediaur,  caratterizza  questa  specie  di  sifilide,  e 
V  approssima  al  morbo  gallico  del  secolo  XV,  e  al" 
FYaws,  o  Pian  ,  sono  quelle  escrescenze  spugno- 
se e  fungose ,  che  vengono  alla  pelle  per  tutto 
dove  vi  hanno  tacche,  escoriazioni,  od  ulcere,  A 
questi  traiti  di  similitudine  si  aggiunge  l'altra  cir- 
costanza, che  gli  organi  della  generazione  di  ra- 
ro vengono  attaccati,  a  meno  che  il  male  non 
sia  stato  trascurato,  e  che  non  abbia  fatto  grandi 
progressi.   Siccome   gl'infetti  s'occultano  più  che 
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possono,  cosi  non  è  infrequente  il  vederlo  diventar 
mortale. 

Il  Siwin  era  un  tempo  assai  esteso  nella  Sco- 
zia, e  particolarmente  nelle  provincie  Airshire,  e 
Galloway  ;  mercè  però  delle  cure  di  persone  illu- 
minate ed  umane,  da  qualche  anno  divenne  men 
frequente.  Oggidi  regna  specialmente  nella  classe 
de'  poveri,  e  ^ne'  loro  fanciulli  ;  e  siccome  questa 
classe  è  la  meno  curante  della  mondezza,  e  di  con- 
seguenza la  più  spesso  infetta  di  rogna,  cosi  molti 
osservatori  poco  attenti  hanno  preso  il  Sibbens  per 
la  rogna,  o  per  una  complicazione  della  sifilide 
colla  rogna  stessa.  Ma  li  sintomi  caratteristici  qui 
sopra  descritti  distinguono  V  uno  dall'  altra ,  seb- 
bene sia  innegabile  la  loro  frequente  complicazio- 
ne (i34). 

Uno  de'  miei  amici,  continua  Swedìaur,  che  eb- 
be molte  occasioni  di  vedere  il  Siwin,  mi  assicurò, 
che  quantunque  la  infezione  si  comunichi  general- 
mente per  le  vie  già  accennate,  vi  sono,  massime 
oggidi,  esempi  frequenti  di  propagazione  per  mez- 
zo delle  parti  genitali,  che  in  simili  casi  ne  sono  le 
prime  attaccate. 

Bonzio,  che  soggiornò  a  lungo  nelle  Indie  O- 
rientali  avanti  l'anno  iG^o,  descrive  una  malattia 
endemica  nella  Isola  Amboina,  e  nelle  Molucche 
col  titolo  di  lue  amboinica,  che  è  una  vera  sifili- 
de, dalla  quale  diversifica  solamente,  secondo  lui, 
perchè  la  prima  si  comunica  anche  senza  il  con- 
gresso venereo.  Compariscono,    dice  Bonzio,  sulla 
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faccia,  "bracci,  e  gambe  dei  tofi,  o  tumori  duri,  e 
scirrosi  da  prima,  e  tanto  frequenti  su  tutto  ii  cor- 
po, quanto  i  chiodi  e  le  verruche  in  patria;  se  ac- 
cade che  fiì  esulcerino,  tramandano  materia  lenta, 
gommosa,  però  talmente  acre  e  mordace  da  indur- 
re ulcere  profonde  e  cave,  con  labbra  callose  ed 
arrovesciate  :  morbo  ributtante  e  deforme,  e  simi- 
le alla  lue  venerea;  salvo  che  non  è  accompagna- 
to né  da  tanti  dolori  né  tanto  facilmente  dalla  ca- 
rie delie  ossa,  quando  ciò  non  accada  per  incuria 
di  chi  medica.  Si  cura  cogli  stessi  rimedj  del  mor- 
bo gallico,  mercurio,  decotti  di  Cina,  di  Salsapari- 
glia...  (i55j. 

Bowmann,  giusta  Sweidiaur,  verso  la  fine  del 
decorso  secolo  nel  Canada,  e  massime  alla  baja  di 
s.  Paolo,  trovò  una  nuova  specie  di  sifilide  chia- 
mata Tnale  della  baja  di  s.  Paolo,  Questo  morbo 
ha  fatto  in  pochi  anni  progressi  quanto  rapidi,  al- 
trettanto funesti.  I  genitori  lo  tramandano  alla  pro- 
le, e  si  comunica  cogli  alim,enti  e  colle  bevande. 
Quando  si  spiega  in  una  famiglia,  è  cosa  rara  che 
ne  risparmi  un  solo  individuo.  Il  contagio  sembra 
penetrare  in  certi  corpi  per  via  di  assorbimento,  e 
restarvi  talora  degli  interi  anni  latente  :  alla  fine  il 
male  si  sviluppa,  e  presenta  nel  suo  terzo  stadio 
tutti  gli  accidenti  della  sifilide .  Sovente  i  malati 
trascinano  fino  ad  una  età  avanzatissima  una  esi- 
stenza deplorabile,  perdono  successivamente  naso, 
occhi,  la  parte  molle  del  palato,  e  talvolta  perfino  la 
parte  inferiore  del  cranio.  Gli  abitanti  denominano 
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tal  malattia  il  male  inglese,  pretendendo  di  averla 
di  là  ricevuto.  Si  conosce  però  in  diversi  luoghi 
sotto  altri  nomi  :  alla  baja  di  s.  Paolo  si  chiama  la 
malattia  delle  bolliture,  nelle  vicinanze  di  Bou- 
cherville  si  dice  lustacruo\  in  molli  distretti  viene 
indicato  per  mal  villano,  mal  cattivo,  mal  grosso, 
e'  il  volgo  lo  denomina,  dove  è  noto  da  poco  tempo, 
la  malattia  alemanna,  come  se  vi  fosse  stato  por- 
tato dalie  truppe  di  Germania,  Per  altro  la  deno- 
minazione più  comune  è  quella  di  malattia  ingle' 
se.  Nel  1785  si  riscontrarono  al  Canada  cinquemil- 
leottocento  persone  infette  di  tal  morho^  senza  con- 
tarvi quelle  che  non  dichiararono  di  esserlo  ;  in  al- 
lora egli  era  per  anco  incognito  a  tutti  gì'  Indiani 
del  vicinato. 

Il  suo  svilupparsi  si  annunzia  con  piccole  pu- 
stole alle  labbras  alla  lingua,  all'interno  della  boc- 
ca, e  più  di  rado  alle  parti  della  generazione.  Ta- 
li pustole  sono  d'  indole  corrosiva  e  distruggitrice» 
essendosi  veduto  de'  giovani,  ai  quali  avevano  con- 
sumato quasi  tutta  la  lingua.  Esse  rassomigliano 
dapprima  a  piccole  afte  piene  di  un  umore  puri- 
forme  e  bianchiccio.  Questo  umore  ha  una  siffat- 
ta virulenza,  che  infetta  quelH  che  mangiano  col 
cucchiaio  de'  malati,  o  che  bevono  ne'  loro  bicchie* 
ri,  o  che  fumano  colla  loro  pippa.  Sì  rimarcò  pu- 
re, che  si  comunica  col  mezzo  della  biancheria,  de* 
vestili.... 

Sia  che  un  tal  veleno  abbia  penetrato  per  via 
dell'assorbimento  in  alcune  ulcere,  sia  che  abbia 
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Maio  tino  sviluppamentò  spontaneo,  e  senza  it  fa- 
sore di  alcuna  esterna  escoriazione,  egli  si  manife- 
sta con   dei  depositi   considerabili,  o  dolori  nottur- 
ni nelle  ossa.   I  dolori  cessano  alF  apparir  delle  ul- 
cere neir  interno  della  bocca,  o  alla  superficie  de- 
gli integiinrìenti-i  ma  siffatti  sintomi  sono  spesso  ac- 
dompagnati    da   ingorgamenti    delle   glandule,     del 
colio s    delle  ascelle^   e  anche  dalla  gonfiezza  delle 
glandule    inguinali.    Questi    ingorgamenti    talvolta 
s  infiammano    e  suppurano,    e  tal  altra   si    fiinno 
duri    e  indolenti  .    Alcuni  malati  sentono  anche  in 
Varie  parti   del    corpo  de' dolori ,  che  riescono  più 
rriolesti  nella  notte,  o  nei  violenti  esercizi  della  per- 
sona: ciò  succede  all'  epoca^  che  si  può  calcolare 
il  periodo  secondo  della  malattia.    Nel  terzo  sopra 
diversi  punti  esterni  del  corpo  si  formano  delle  e- 
sulcerazioni  del  genere  degli  erpeti,  che  inducona 
Una  smania  grandissima.  Tali  erpeti  non  sono  per- 
manenti, ma  talora  spariscono  per  poi  ricomparire^ 
Gli  ossi  del  naso,  palato,  cranio,  pube,  coscie..  brac- 
cia, e  mani  vengono  attaccati  da  carie:  nascon)  de' 
tofi.  Infine  sopravvengono  i  mali  di  petto,  e  la  tos^ 
*&e:  l'appetito  minora  ;  la  vista,  l'odorato,  1'  udito 
si  perdono,  e  la  cdduta  de'  capelli  è  uno  deg  i  ul- 
timi accidenti,  che  annunziano  il  prossimo  fine  del 
malato.   Qualche  volta  tutti  li  sintomi  compariscono 
simultaneamente  dal  principio  del  male.    In  qual- 
che caso  gì'  infermi  trascinano  a  lungo  una  vita  me^ 
schina,  e  passano  perfino  diciannove  anni  in  questa 
stato  deplorabile.    Vi  sona  alcune  costituzioni    eh© 
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seml)raiJO  poco  attaccabili  dal  morbo,  giacché  in- 
fatto si  vedono  di  quelli  che  vi  resistono  per  mol- 
ti anni  :  ad  ogni  modo  tutti  i  sessi,  e  tutte  le  età 
vi   sono  generalmente  del  pari    esposte. 

li  male  è  specialmente  contagioso  nel  secondo 
e  terzo  periodo.  Si  son  veduti  dei  casi,  dove  restò 
latente  nel  corpo  per  anni  intieri,  senza  spiegare  il 
minomo  sintomo. 

Il  pregiudizio  dominante  pretende,  che  non  at- 
tacchi se  non  una  sola  volta  in  vita,  come  il  vajuo- 
lo,  o  il  yaws  ;  ma  T  esperienza  lo  smentisce. 

In  taluni  termina  con  gangrena  mortale,  che  at* 
tacca  le  dita  grosse  de'  piedi. 

Ordinariamente  gli  accidenti  sul  principio  del- 
la medicatura  s'aggravano,  ma  in  progresso  svani- 
scono. 

Le  coperte  da  letto,  la  biancheria,  e  gli  altri 
raiobili  ad  uso  de'  malati  devono  lavarsi  diligente- 
mente, e  lavarsi  con  ranno  avanti  di  darli  ad  altri. 

L'atto  venereo  è  però  il  mezzo  principale  di 
comunicazione,  e  devesi  evitarlo  per  tutto  il  tempo 
della  cura. 

I  fanciulli  formano  un  gran  numero  tra  gl'in- 
fetti ;  ma  alcuni  se  ne  liberano  senza  rimedj. 

Non  havvi  rimedio  immaginabile,  che  la  igno- 
ranza, la  superstizione,  e  la  necessità  non  abbia  in- 
dulto i   Canadesi  ad  usare  contro  tanto  flagello. 

Sulle  rimostranze  del  Governatore  Hamilton  fu* 
reno  inviati  dall'  Inghilterra  al  Canada  nel  1786  sei 
chirurghi    per  curare  gratuitanoente  gF  infermi ,    e 


cercare  di  prevenire  le  stragi,   che  si  estendevano 
su  delle  intiere  famiglie. 

II  più  raaraviglioso  si  è,  che  il  male  attacca  as- 
sai di  raro  gli  organi  della  generazione,  e  che  si 
può  contrarlo  senza  alcuna  coabitazione,  ed  anche 
senza  toccamento  immediato.  Il  dottor  Bowmann, 
osservatore  eccellente,  non  parla  né  di  gonorree  , 
né  di  ulcere  de'  genitali  :  anzi  di  più  egli  asserisce, 
che  gli  abitanti  della  baja  di  s.  Paolo  hanno  il  cor- 
po infracidito,  e  muojono  di  questo  morbo,  senza 
la  minima  affezione  alle  parti  secrete.  Queste  os- 
sefvazioni  esatte,  fatte  ai  tempi  nostri,  ci  fanno  una 
legge  a  dover  credere  come  verità  ciò  che  i  pri- 
mi scrittori  ci  hanno  trasmesso  sulla  propagazione 
della  lue  venerea  all'  epoca  di  sua  comparsa  in 
Europa  ec.  ... 

Nell'anno  1800  ne' distretti  di  Scherlievo,  Grom^ 
nico.  Fiume  ec...  si  manifestò  per  la  prima  volta 
quella  varietà  di  sifilide,  che  conosciamo  sotto  il  ti- 
tolo odierno  di  mal  di  Scherlievo*  I  primi  che  l'han- 
no osservata  e  descritta,  furono  Bagneris,  Bjué, 
Vial,  e  specialmente  Gambieri,  dal  quale  è  tratta 
la  seguente  relazione. 

I  dati  sulla  origine  sono  affatto  incerti  ;  ad  ogni 
modo  si  conviene  generalmente  nel!'  attribuirla  a 
quattro  marinari  provenienti  dalla  Turchia,  sebbene 
lo  sviluppamento  abbia  una  data  posteriore  al  loro 
ripatriamento.  Altri  che  si  occupò  di  tali  ricerche 
sostiene,  che  la  prima  comparsa  sia  stata  a  Ku-Ku- 
lianova,  a  colpa    di  un  paesano    chiamato   Kunzu , 
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procedente  di  Turchia  nel  1790,  e  che  il  di  lui  p^« 
die  e  madre  d'anni  settanta,  infetti  dal  morbo^  fu^ 
rono  i  primi  che  lo  propagarono  a  Scberlievo  ., , 
Quello,  su  cui  non  v'  ha  dujjbio  si  è,  che  nel  me- 
se  di  Giugno  1800  gli  accidenti  gravi  e  numerosi 
del  nuovo  male  eccitarono  le  sollecitudini  del  Go^ 
verno  di  Fiume,  che  spedi  a  Scherlit-vo  li  dottori 
Massich,  e  Flentler,  i  quali  dopo  il  piìi  maturo  e- 
same  de'  sintomi,  stabilirono  di  calcolar  la  malattia 
come  venerea. 

Il  nuovo  flagello  si  diffuse  con  tanta  rapidità  al 
principio  del  1801  nelle  provincie  di  Bucari,  di  Fiti- 
me,  di  Viccodeì,  e  di  Fucini,  in  una  popolazione  di 
quattordici    in  quindici  mille  individui,  che  se  ne 
contavano  di  già  più  di  qualtromille  e  cinquecento 
attaccati.   Alloia  il  dottor  Giovanni  Gambieri  venne 
delc;gato  dal  Governo  a  dirigere  il  trattamento    di 
quella  malattia  contagiosa.  Una  Commissione  me^ 
dico-chirurgica  fu  inviata  da  Buda  in  settembre  di 
quell'  sono,   la  quale  trovò  più  di   tredici  mille  abi- 
tanti irìfelli  w  una  popolazione   di   soli  trentoltomil' 
le.  Questa  Commissione  ungarese,  presieduta  dal  prò» 
fe;sor  Sihael,  si  slabili  a  Fiume,  dove  piantò  un  o-^ 
speri  tle  apposito.   Essa  adottò  un    traltamento  mer- 
curiale, che  riuscì  a  dissipare  tutti  li  sintomi.  Dopo 
due  anni  di  soggiorno  la  Cgnunissione,  credendo  e- 
stinto  il  morho,  ritornò  in  Ongaria;  ma  subito  dopo 
ricomparvero  nuovi    attacchi    in  alcuni   cantoni  ,    e 
singohirmenle  nella  signoria  di  Gromnico,    e  sulla 
coòla    marittima   occidentale.    Nel    1809,    i8io    si 
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osservarono  molti  infetti  massime  nel  villaggio  di 
Scherlievo,  donde  si  estese  in  seguito  a  Bucari,  For- 
tore e  Lovrana .  Siccome  però  parve  essere  stata 
più  estesa,  e  più  violenta  a  Scherlievo,  che  in  tut- 
ti gli  altri  luoghi ,  si  è  creduto  doverlo  attribuire 
air  immondezza  degli  abitanti  della  classe  popolare, 
le  cui  capanne  umide  sono  comuni  co'  loro  anima- 
li domestici.  Questi  uomini  si  cibano  male,  si  ve- 
stono peggio,  e  si  trovano  nelle  circostanze  più  atte 
a  favorire  il  contagio.  Quindi  per  esservi  state  po- 
che famiglie  di  quel  villaggio  immuni,  e  per  essere 
stato  quello  il  luogo,  dove  si  è  potuto  osservare  il 
morbo  in  tutti  i  suoi  periodi,  e  in  tutte  le  sue  gra- 
dazioni, fu  giudicato  ragionevole  di  dare  alla  ma- 
lattia il  nome  di  Scherlievo.  La  natura  de'  sintomi 
poi  vi  fece  riscontrare  molta  rassomiglianza  coli  af- 
fezione venerea  del  Canada,  col  Sibbens  di  Scozia, 
col  Radzygè  di  Norvegia,  e  col  Pian  d'America,  o 
Giaw  d'x\frica. 

Il  male  ordinariamente  si  presenta  con  lassezza 
delle  membra,  e  talvolta  con  dolori  osteocopi,  che 
aumentano  nella  notte  :  con  una  lieve  flogosi  di  boc- 
ca e  ^di  gola  :  il  malato  divien  rauco  per  alquanti 
giorni:  stenta  inghiottire;  la  faccia  è  animala,  il  ve- 
lo palatino,  l'  ugola,  le  tonsille,  e  talvolta  il  laringe 
ed  il  faringe  sono  infiammati  :  subito  dopo  dalla  par- 
te infiammata  spuntano  delle  piccole  pustole,  che  si 
aprono  e  tramandano  un  icore,  che  tosto  rode  le 
parti  adiacenti,  indi  ne  risultano  piccole  ulcerette, 
che  riunendosi  formano  ulcere  più,  o  meno  grandi. 
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ma  sempre  di  forma  rotonda,  di  colore  cenerognolo^ 
i  cui  laLbri  duri,  elevati,  e  di  colore  rosso-scuro  pre- 
sentano r  aspetto  sifiìilico.  Tali  esulcerazioni  si  svi- 
luppano talvolta  con  rapidità,  ed  invadono  V  ugola, 
le  tonsille ,  il  velo  palatino ,  e  V  interna  superficie 
delle  guancie  e  dei  labbri.  La  carie  occupa  le  os- 
sa del  naso,  e  fa  colare  un  marciume  dì  un  fetore 
insopportabile.  La  voce  si  va  diminuendo  a  gradi 
fino  air  estinzione.  La  malattia  comincia,  benché  di 
raro,  con  dolori  osteocopi,  che  determinano  nei  siti 
della  maggiore  violenza  delle  esostosi  più  e  meno 
alte,  le  quali  minorano,  e  spariscono  in  seguito  coi 
dolori  che  le  accompagnavano,  allorché  si  manife- 
sta un  tumore  pustoloso  sulla  pelle.  Però  il  dottor 
Cambieri  riporta  quattro  osservazioni,  che  provano 
la  esacerbazione  e  la  persistenza  de'  dolori,  ad  onta 
del  trattamento  curativo. 

Allorché  la  malattia  si  presenta  con  eruzione  pu- 
stolosa, essa  si  annuncia  con  una  smania  intollera- 
bile, che  da  prima  somiglia  al  prurito  della  rogna, 
tna  che  ne  diversifica  in  progresso  per  ciò,  che  di- 
minuisce a  norma  che  l'eruzione  si  compie.  Le  pu- 
stole sono  di  color  piombino,  di  forma  rotonda: 
hanno  maggiore,  o  minore  estensione,  ed  occupano 
per  lo  più  la  fronte  e  la  pelle  della  testa,  mostran- 
dosi egualmente  alla  superficie  interna  delle  coscia, 
gam.be  e  braccia,  ai  dintorni  dell'ano,  ed  alle  par- 
li genitali.  Esse  lasciano  qualche  volta  trapelare  un 
umore  acre  e  corrosivo  ,  che  infiamma  la  cute,  la 
corrode,   e  dà   alla  malattia  l'apparenza  di  erpete 
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ese^ente  ;  altre  volte  questo  umore  si  disecca ,  e 
forma  delle  croste  :  in  questo  stato  è  quando  il  ma- 
le resta  stazionario  per  un  tempo  più,  o  meno  lun- 
go. Dopo  la  caduta  delle  croste  la  pelle  conserva 
delle  tacche  cenerognole,  o  bronzine,  che  di  raro 
spariscono,  e  che  anzi  talora  si  esulcerano. 

Invece  delle  pustole  si  è  veduto  in  certi  casi 
presentar  la  malattia  delle  tacche  più,  o  meno  lar- 
ghe di  color  bronzino,  nel  cui  centro  rimarcavasi 
una  mollezza  grandissima  della  pelle,  che  esulcera- 
vasi,  lasciava  trasudare  un  umore,  che  diseccato 
formava  certe  croste  somiglianti  a  quelle  che  co- 
prono le  pustole.  Queste  tacche  sono  generalmen- 
te circoscritte  da  un'areola  di  color  bronzino,  e 
fanno  dell'  infermo  V  aspetto  più  spaventevole  :  al- 
tre volte  esse  divengono  fungose,  e  somigliano  per- 
fettamente al  frutto  della  mora,  o  della  fragola;  ciò 
che  ravvicina  tal  varietà  di  malattia  alla  Framboe- 
sia  del  Pian,  e  del  Yaws.  Si:S'atte  fungosità  si  esul- 
cerano, e  fanno  progressi  si  rapidi  da  penetrar  su- 
bilo le  ossa,  che  cariano. 

Viene  citato  come  fatto  degno  di  rimarco,  che 
le  partì  genitali  delle  donne  sono  più  spesso  dì  quel- 
le degli  uomini  la  sede  deli'  infezione. 

Il  dottor  Cambieri  non  ritrovò  nel  grandissimo 
numero  degl'  infermi  soggetti  alla  sua  osservazione, 
che  un  solo  caso  di  blennorragia,  che  erasi  mani- 
festata dopo  la  esiccazione  delle  pustole  alla  cute, 
e  che  sparì  subito  che  venne  richiamata  F  affezio- 
ne cutanea. 


La  comunicazione  del  male  di  Scherlievo  di  ra- 
ro è  conseguenza  del  coito,  ma  costantemente  del 
semplice  contatto  immediato;  quindi  i  vestili,  gli 
utensili  della  tavola,  per  esempio,  tazze,  cucchiaj, 
forchette,  salviette  ....  e  V  aria  stessa  sopraccaricata 
di  emanazioni  infette  bastarono  per  trasfonderne  li 
sintomi.  Si  sono  visti  dei  bambini  portarlo  dalla  na- 
scita, e  contrarlo  dalle  nutrici  coirallattaraento.  Non 
si  è  quasi  mai  manifestato  per  via  di  bubboni  a- 
gF  inguini,  né  d'  infiltramenti  ad  altre  glandule. 

Il  pronostico  del  male  è  generalmente  poco  spia* 
cevole,  giacché  consta  dall'  osseivazione,  che  dal 
momento  che  si  presenta  sotto  la  forma  o  di  pu^ 
stole,  o  di  tacche,  o  di  ulcere  alla  bocca,  sembra 
aver  esaurita  la  sua  forza;  d'  ordinario  la  sua  du- 
rata é  poco  lunga,  quando  sia  medicato,  cedendo 
facilmente  ai  rimedj  antivenerei.  Il  pronostico  sa- 
rebbe più  spiacevole  ne'  casi,  dove  i  soggetti  fosse- 
ro stati  indebohii  da  malattie,  e  da  cure  preceden- 
ti, dove  le  ulcere  attaccassero  le  ossa  cariandole  ; 
o  dove  gì'  individui  immersi  nelle  dissolutezze,  e 
nella  crapula,  calpestassero  ogni  riguardo  e  ogni 
medicatura.  In  tutti  i  casi  vi  sono  pochi  esempi  di 
mortalità  per  la  natura  della  malattia,  a  meno  che 
le  ulcere,  occupando  la  gola,  ed  il  velo  palatino,  non 
arrivassero  all'  esofago,  dove  determinassero  un'  ab- 
bondante suppurazione,  la  quale,  unita  alla  difficol- 
tà di  deglutire  gli  alimenti,  ridurrebbe  ad  un  solle- 
cito marasmo,  e  ad  un  prossimo  fine  la  più  penosa 
esistenza. 
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Il  trattamento  della  Hcialattia  eli  Scberlievo  sarà 
quello  di  tutte  le  malattie  veneree ,  modiiicandolo 
secondo  F  età,  il  sesso,  io  stato  di  gravidaiìiSa ,  il 
temperaménto,  e  il  grado  d' intensità  degli  acciden- 
ti (106). 

L' illustre  mio  collega  dottor  Zeccbinelli,  volen- 
do portare  al  massimo  le  prove  di  sua  amicizia,  nel- 
l'ottobre  1818  m'inviò  una  lettera  sulla  Falcadi- 
na,  ossia  sopra  una  particolare  infezione  venerea, 
che  regna  da  qualche  anno  nel  villaggio  detto  Fai- 
cade  nella  provincia  di  Belluno,  osservata  da  lui 
sul  luogo  neir  agosto  1816,  in  occasione  che  per 
comando  onorilicentissimo  delTEcc.  Governo  di  Ve- 
nezia ha  praticato  in  quahtà  d' Ispettore  Governa- 
tivo di  Sanità,  una  visita  sanitaria  alle  due  provin- 
ole di  Padova  e  di  Belluno ,  ad  oggetto  d' infor^ 
marsi  sul  luogo  di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  sa- 
lute pubblica  ed  alla  privata,  onde  somministrare 
al  Governo  tutte  le  basi  per  la  organizzazione  del* 
la  Sanità  continentale. 

Nel  piccolo  villaggio  di  Falcade,  popolato  di  cir- 
ca 800  abitanti,  posto  all'estremità  del  distretto  di 
Agordo  verso  il  Tirolo,  egh  trovò  molte  famiglie 
infette  da  una  maniera  di  lue  venerea  alquanto  par- 
ticolare, e  limitata  a  quel  solo  paesetto.  Siccome 
avea  sentito  parlare  di  quella  malattia,  dal  luogo  ap* 
punto  detta  Falcadina,  cosi  vi  si  portò  sopralluogo, 
onde  procurarsene  la  storia  possibilmente  più  esat- 
ta. Infatti  dal  Re  ver.  Parroco  di  Falcade,  da  qual- 
cUq  anziano,  e  segnatamente  dal  sig,  Ei^zi  chirurgo 
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settuagenario,  che  da  molti  anni  vi  esercita  anche 
la  medicina,  e  che  anzi  egli  solo  quasi  ebbe  a 
trattare  quel  morbo,  raccolse  le  seguenti  notizie. 

Il  Rizzi  assicurò,  che  il  primo  malato  da  lui 
veduto  era  stato  una  donna  già  da  trent'  anni  do- 
miciliata in  Pedefalcade,  la  quale  dopo  di  aver  gi- 
rato per  varie  parti  questuando,  ripatriò  infetta  di 
rogna  gallica  con  ulcere,  e  verruche  alle  puden- 
de, e  con  dolori  osteocopi .  Il  medesimo  Rizzi  si 
ricordava  di  aver  guarito  quella  donna  in  un  me- 
se e  mez^o  di  cura,  con  rimedj  mercuriali. 

Molti  vecchj  di  Falcade  narrarono  invece,  che 
certo  Giovanni  Murer  girovago  accattone  avendo 
acquistata  in  Tirolo  la  infezione  da  una  sgualdrina 
cantoniera,  che  n  era  poi  morta  nelF  ospedale  di 
Tenezia,  fu  il  primo  che  portò  il  male  in  quel  vil- 
laggio, e  che  anzi  il  Murer  comunicato  avea  il  pro- 
prio male  alla  moglie. 

In  seguito  si  è  veduto  il  male  passare  in  va- 
rie famiglie  di  Pedefalcade,  dove  tuttora  sussiste, 
le  quali  erano  tra  loro  riunite  co'  vincoli  o  di  ma- 
trimonio, o  di  sangue,  o  di  famigliarità. 

Dal  Rizzi ,  e  da  molti  di  Falcade  venne  asse- 
rito, che  tutti  i  primi  infetti  aveano  rogna  crassa, 
la  quale  altronde  da  parecchi  anni  si  vedea  quasi 
universale,  come  la  si  vede  negli  altri  paesi  di  quel- 
la regione  montana,  e  della  superiore  setlenuiona- 
le  dello  Zoldo,  e  del  Cadore. 

La  infezione  avea  avuto  luogo  non  solo  n^gli  adul- 
ti, dove  potea  supporsi  un  commercio  carnale,  ma 
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anche  negF  impuLeri,  colla  cliiTerenza  però  die  in 
questi  ed  in  quegli  aclullì^  che  non  avevano  con- 
tratto il  morbo  per  mezzo  di  detto  commercio, 
non  comparivano  mali  locali •  alle  parti  segrete,  ma 
ahri  guasti  sifilitici.  Siffatti  guasti  erano  ulcere  de- 
pascenti alle  fauci,  che  stendevansi  alle  interne  na- 
rici corrodendo  tutte  quelle  parti ,  che  poi  sbuc- 
cavano  ali'  esterno  corrodendo  talvolta  tutto  il  na- 
so :  ulcere  per  la  faccia  ancora  più  ribelli,  e  gra- 
vi di  quelle  della  gola:  ulcere  serpeggianti  lungo 
le  braccia,  collo,  nucca,  spalle,  le  quali  ^Icere  se 
riducevansi  a  cicatrice  in  un  lato,  estendevansi  nel- 
r  opposto  deli*  ulcera  per  modo,  che  coU'alternativa 
di  cicatrizzarsi  ed  estendersi  occupavano  un  assai 
lungo  tratto  delle  indicate  parti,  e  talvolta  tutta  la 
spalla,  od  il  braccio,  o  la  nucca.  Rare  volte  vi  e- 
rano  i  dolori  delle  ossa,  rare  volte  le  gomme,  e 
quasi  mai  1'  esostosi .  Negli  adulti  vi  aveano  inol- 
tre le  scolagioni,  le  ulcere,  i  bubboni,  e  varie  ma- 
niere di  escrescenze  sifilitiche  ai  pudendi.  Tutti,  o 
quasi  tutti  erano  coperti  di  scabbia.  Moltissimi  fu- 
rono tratti  a  morte  per  lo  più  con  lenta  consun- 
zione, taluno  con  orrende   convulsioni  universali.  , 

La  Falcadina  restò  sempre  hmitata  al  solo  vii» 
laggio  di  Falcade,  perchè  la  paura,  che  dovunqne^ 
si  diffuse,  ha  guarentito  i  paesi  vicini. 

Attuahuente  ha  in  gran  parte  perduto  della  pri' 
miera  ferocia,  il  numero  degl'infetti  va  sempre  di- 
minuendo, e  si  vedono  sani  i  più  recenti  germi  delle 
famiglie  anticamente  infetteT 
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Si,  mio  Signore,  la  malattìa  andava  eessatìdd, 
come  scriveva  V  amico  Zecchinelli  all'  epoca  del 
1816.  Le  notizie  pero  successive  mi  assicurano,  che 
di  quanto  andò  minorando  in  Falcade,  di  altret- 
tanto imperversò  sopra  Agordo,  dove  anzi  S.  M.  I- 
_^  Ré  ordinò  la  erezione  di  un  apposito  ospedale,  re- 
golato sulle  discipline  e  trattamento  pari  a  quello 
di   Fortore. 

L'illustre  amico,  dopo  i  dettagli  di  un  pro-^ 
cesso  verbale ,  che  formano  il  più  preciso  albero 
genealogico  della  malattia,  cosi  conchiude  ; 

«  Questa  Falcadina^  comevedete,  si  può  dire  di 
triplice  origine:  o  per  commercio  Carnale,  ed  al- 
lora vi  sono  mali  locali  alle  pudende;  o  per  con-^ 
tatto  della  pelle  guasta  dalla  rogna  crassa,  e  prò-* 
babilmente  scalfita,  e  qua  e  là  rotta:  o  per  ere-* 
dita,  come  nelle  citate  famiglie  Sech  ^  GanZ;,  Pe- 
defalcade  ec». 

Voi  non  avrete  alcun  dubbio  sulla  prima,,  e  sul-' 
l'ultima  di  queste  origini.  L'altra  dalla  rogna,  la 
quale  scalfita  potesse  aver  presentato  una  facilità 
all'assorbimento  del  contagio,  viene  confermata  ol^ 
treché  dai  guasti,  che  il  contagio  faceva  con  gran" 
de  preferenza  alla  pelle  ed  alle  fauci,  e  dalle  al- 
ternative di  questi  guasti  con  fenomeni  sifilitici  al- 
le ossa,  i  quali  ultimi  d'altronde  quasi  sempre 
mancavano,  anche  da  un  fatto,  che  mi  è  stato  co- 
municato  dal  suUodato  chirurgo  Rizzi.  Egli  mi  nar-' 
rò  di  aver  veduto  tredici  in  quattordici^  anni  ad^ 
dietro  (mi   parlava  del  1816),  e  di  aver  medicata 
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k  stessa  malattia  di  Falcade  in  un  villaggio  detto 
Pera  nella  comune  di  Fassa  in  Tirolo,  lontano  da 
Falcade  circa  20  miglia.  Il  primo  da  lui  medicato 
fu  un  uomo  in  quel  villaggio  arrivato  non  sapeva 
da  qual  paese,  il  quale  poi  guari.  Quest'uomo  a- 
veva  la  rogna.  Una  fanciulla  di  dodici  in  tredici 
anni,  giunta  per  poco  nella  casa  di  quelf  uomo  da 
una  frazione  di  Pera  detta  Manzon,  dove  avea  la 
sua  famiglia,  fu  posta  a  dormire  nel  letto  dell'  uo- 
mo rognoso.  Prese  la  rogna,  e  dopo  le  si  manife- 
starono ulcere  sifilitiche  sulla  faccia,  sul  mento^ 
ed  in  gola,  non  però  alle  pudende.  Essa  però  fu 
guarita  co'  mercuriali  dopo  un  anno  di  cura.  La 
fanciulla  ritornata  frattanto  nel  seno  della  sua  fa- 
miglia vi  portò  r  infezione.  Ben  presto  ne  rimase- 
ro infetti  primamente  un  fratello  della  stessa  età, 
poi  amendue  i  genitori  ed  altri  ancora.  Nella  det- 
ta frazione  Manzon  s'  infettarono  in  seguito  altre 
persone .  In  tutti  si  manifestava  prima  la  rogna 
crassa^  seguitavano  le  ulcere  depascenti  in  bocca, 
e  nelle  fauci  pure  in  tutti,  le  quali  distrussero 
V  ugola  a  molti  :  indi  parecchi  incontravano  perfi- 
no i  dolori  alle  ossa.  Il  fratello  della  fanciulla  eb- 
be ulcere  sulla  faccia,  che  degenerarono  in  cance- 
rose, e  gli  corrosero  perfino  gli  occhi  :  mori  dopo 
due  anni.  Nessuno  ha  avuto  mai  male  topico  alle 
pudende.  In  questi  paesi  di  Pera,  e  di  Manzon 
la  malattia  non  durò,  che  circa  due  anni,  poiché 
da  molto  tempo  più  non  vi   esiste. 

Da  tutto  ciò  che  vi  dissi^  voi  vedete,  mio  amico, 
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che  il  virus  venereo  quanto  più  si  determinava  al- 
l' esterno  tanto  meno  infieriva  all'  interno.  Forse 
r  essere  innestato  in  moltissimi  punti  della  super- 
ficie del  corpo  per  mezzo  della  rogna  può  essere 
stata  una  fra  le  cagioni  di  questa  maniera  partico' 
lare  di  agire.  E  non  so  se  nei  tempi  antichissi- 
mi, prima  della  scoperta  d'America,  parecchie  ma- 
lattie della  pelle  potessero  per  avventura  essere  una 
maniera  di  morbo  venereo,  il  quale  in  seguito  ab* 
bia  cagionato  di  forma  coli'  internarsi  nella  costitu- 
zione (107)  ". 

Tale,  o  mio  Signore,  si  è  la  storia  particolare 
della  lue  venerea  modificata  da  locali  combinazio- 
ni atmosferiche,  dietetiche  ec.  ... 

La  identità  delle  riferite  modificazioni  colla  lue 
primaria,  o  morbo  gallico,  risulta  incontrastabilmen- 
te dalle  rispettive  identiche  forme  e  sintomi,  tanto 
generali,  quanto  topici  ;  dal  trattamento  curativo,  e 
dall'  autorità  conforme  degli  osservatori  oculati . 
L'autorità  di  osservatori  filosofi,  come  sono  Giorda- 
ni, Bonzio,  Gilchrist,  Bowmann,  Cambieri,  e  Zec- 
chinelli,  deve  tenersi  in  conto  di  legge. 

La  vostra  Clinica  universalmente  applaudita,  e 
le  vostre  osservazioni  degne  di  tutta  la  fede  m'ob- 
bligano, o  Signore,  ad  assoggettarvi  le  mie  idee  so-» 
pra  un  argomento,  nel  quale  siete 

Vero  maestro  di  color  che  sanno  . 
Sono  ec. 
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vJolla  scorta  delle  premesse  verità  cognite^  ora 
cercherò  di  pervenire  alla  scoperta  di  alcune  inco- 
gnite, o   ainneno  dubbiose. 

Tra  le  forme  morbose  antiche  calcolate  da  tut- 
ti le  pili  analoghe,  anzi  da  taluni  identiche  colla 
lue  gallica,  si  annoverano  distintamente  il  Yaws  d'A- 
frica o  Pian  d'  America  ,  il  Judharn  delle  Indie, 
la  Mentagra  de'  Romani,  il  Malmorto  degli  Arabi- 
sti, ed  inline  la  Lebbra,  e  la  Elefantiasi,  le  quali  ul- 
time due  non  differiscono  tra  loro  ,  che  pel  grado 
giusta  la  opinione  perfino  degli  antichi,  come  abbia- 
mo da  Macro  : 

Est  leprae  species,  elephantiasisque  vocata^ 
Quae  cunctis  inorb'is  major  sic  esse  videtiir 
Ut  major  cunctis  elephas  animalibus  extat; 
e  parimenti  da  Galeno,  che  assicura  di  aver  isdot- 
to  delle  elefantiasi  in  lebbre. 

Il  Yawsj  malattia  endemica  d^^frica,  chiamato 
Gattoo  dai  Negri  della  Guinea,  venne  trasportata 
colle  tratte  degli  schiavi  nel  nuovo  mondo  ,  dove 
prese  il  nome  di  Pian  .  Originaria  de'  climi  caldi 
attacca  di  preferenza  la  razza  dei  Negri.  Non  è  pe- 
rò raro  il    trovarla  anche   in  regioni  settentrionali» 
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Alibert  la  trattò  a  Parigi  sopra  due  individui   ma- 
schi, uno  nativo  di  Ungheria  stabilitosi  in  Francia,  e 
r  altro  de'  contorni  di  Parigi,  che  avea  bensi  viag- 
^  giato,  ma  non  in  paesi  caldi. 

I  Yaws,  oPians,  comunque  varii,  cominciano  pe- 
rò a  svilupparsi  dal  più  al  meno  nella  medesima 
maniera.  La  pelle  dell'infermo  si  altera,  e  si  oscu- 
ra :  qua  e  là  si  vedono  comparire  eminenze  fungo- 
se confondibili  colle  verruche  :  queste  verruche 
si  aumentano  sollecitamente.  Nel  Pian  ruboide  pren- 
dono r  aspetto  talora  di  una  grossa  mora,  o  di  u- 
na  grande  framboise.  Nel  Pian  fungoide  le  pustola 
sono  ancora  più  marcate,  pareggiando  in  circonfe-. 
renza  i  funghi,  de'  quali  ritengono  la  forma  e  la 
struttura  cellulosa.  Ve  ne  ha  di  quelle  che  sono  ve- 
ramente ^cirrose. 

Di  qualunque  specie  sieno  i  tumori  spongiosi  ac- 
cennati gemono  una  materia  vischiosa;  sovente  co- 
me gommosa  di  qualità  tanto  mordente,  che  quan- 
do si  sparge  su  parti  sane  del  sistema  dermoide,  vi 
cagiona  ulcere  di  pessimo  aspetto,  le  cui  stragi  si 
estendono  con  rapidità.  I  bottoni  stessi  dei  Pians 
diventano  fomiti  di  esulcerazioni,  e  si  veggono  degli 
sciagurati  portare  per  tutta  la  loro  vita  tracce  inde- 
lebili di  morbo  cosi  odioso,  quando  non  hanno  po- 
tuto morirne.  La  cute  ne  resta  alterata  cosi  profon- 
damento, che  i  capelli,  ed  i  peli  perdono  il  color 
paturale. 

La  sola  diversità  di  volume,  e  di  colore  fece  nasce- 
re la  distinzione  di  grosso,  di  piccolo,  di  rosso  Pia^^ 
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I  Pians  maturano,  diseccano,  e  ripiìllulano  con 
somma  lentezza  successivamente.  Però  anche  quan- 
do svaniscono  apportano  in  seguito  una  serie  di  al- 
terazioni secondarie,  come  sono  le  ciliegie,  sorta  di 
vegetazioni  carnose  somigliantissime  alle  frutta,  di 
cui  portano  il  nome.  Talvolta  fu  vista  la  pelle  ad- 
densarsi in  maniera  deforme  ed  oriibile,  dando  o- 
rigine  a  tumori  piatti,  le  cui  radici  vennero  para- 
gonate alle  zatte  del  granchio  di  mare,  del  gambe- 
ro: tal' altra  la  pelle  si  copre  di  una  eruzione 
squamosa,  o  furfuracea.  Del  resto  poi  tutti  questi 
disordini  non  hanno  luogo  che  negl'  integumenti,  e 
le  parti  interne  sono  per  anco  illese  :  in  progresso 
di  tempo  poi  vanno  più  avanti. 

Egli  è  de'  Pians,  com.e  di  tutti  gli  altri  generi  di 
eruzioni,  che  quanto  più  i  tubercoli  sono  piccoli  , 
tanto  più  sono  disseminati  in  maggior  numero  alla 
superficie  del  sistema  dermoide.  I  tubercoli  maggio- 
ri si  manifestano  comunemente  agli  organi  della  ge- 
nerazione, air  ano,  alle  ascelle,  alla  cute  capeliuta, 
perchè  ivi  la  pelle  è  di  un  tessuto  più  spongioso  , 
che  altrove.  Essi  simulano  qualche  volta  in  modo 
sorprendente  i  grandi  accidenti  del  male  venereo  . 
Per  la  maggior  parte  sono  circoscritti  di  un'  areola 
tirante  al  bleu,  e  si  coprono  di  larghe  croste.  Spes- 
so si  diminuiscono,  ed  appianano  gradatamente  sen- 
za arrivare  alla  suppurazione. 

Il  Pian  si  spiega  con  più,  e  meno  di  violenza  re- 
lativamente ai  temperamenti.  La  testa  dei  malati  si 
copre  di   ulcere,  le  cui  labbra  sono  callose,  e  come 
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straziate  :  tr.iRì melano  una  puzza  tanto  insopportabi- 
le, che  i  corpi  àe^V  infermi  sono  per  cosi  dire  cor- 
rotti avanti  li  morte.  Niente  più  muove  la  compas- 
sione di  quello  cLe  fanno  le  grida  loro  strappate 
dal  dolore. 

Da  tanti  malanni  spesso  risultano  de'  flussi  vio- 
lenti dagli  occhi ,  dalle  fosse  nasali,  e  dagli  orec- 
chi .  LoefBer  ha  veduto  anche  la  materia  pianica 
sortire  in  abbondanza  dall'uretra  in  guisa,  che  dap* 
prima  credeva  essere  il  malato  infetto  di  blennor- 
ragia  sifilitica;  ma  qualche  giorno  dopo  essendogli 
comparsi  dei  bottoni  di  framboise,  questi  terminaro- 
no quella  scolazione. 

L'  eruzione  pianica  è  accompagnata  da  febbre 
piuttosto  forte  ;  talvolta  la  febbre  è  appena  sensibi- 
le ;  gì'  infermi  accusano  lassezza,  dolori  gravativi 
di  testa,  abborrimento  ad  ogni  sorte  di  cibo,  e  pas- 
sano la  notte  nella  veglia  più  affannosa. 

Quando  i  Pians  hanno  fatto  progressi  considera- 
bili, il  virus  penetra  nel  sistema  osseo,  e  vi  cagio- 
na guasti  grandissimi.  Le  ossa  tormentate  da  dolo- 
ri si  gonfiano  in  esostosi,  divengono  spugnose,  pos- 
sono anche  cariarsi,  o  cadono  in  uno  stato  di  osteo- 
malassia  :  par  di  veder  dei  rachitici  ;  le  cartilagini 
si  esulcerano,  ed  aumentano  di  volume  grandemen- 
te; allora  i  maiali  non  trovano  pur  un  istante  di 
riposo. 

Sembra    che    il  Pian  sia  meno   formidabile  nei 
Bianchi,  che  nei  Negri.  Egli  è  di  facilissima  comu-, 
nicazione,  anche  senza  il  coito.  Si  vuole  che  il  Pian 
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non  si  manifesti,  che  una  sola  volta  nello  stesso  in- 
dividuo. Ella  è  cosa  spiacevole,  dice  l' illustre  D. 
Valentin,  cbe  non  siasi  potuto  stabilire  ciò  in  una 
maniera  incontrastabile  ;  esso  fisserebbe  una  diffe- 
renza decisiva  tra  questa  malattia,  e  la  venerea.  Io, 
con  pace  di  questo  grand'  uomo,  non  credo  che  un 
tal  fatto  anche  bene  stabilito  sarebbe  bastante  a  fis- 
sarne la  differenza;  ma  che  inoltre  bisognerebbe 
stabilire  incontrastabilmente,  essere  comune  alla  lue 
venerea  il  ritornare  più  volte  nella  medesima  per- 
sona, come  fanno  le  malattie  ordinarie  ;  e  parimen- 
ti dimostrare,  che  i  ritorni  della  lue  venerea  sono 
diversi  dai  ritorni  del  vajuolo,  del  morbillo,  e  di 
altre  affezioni  esantematiche  essenziali  di  già  tante 
volte  osservatesi  (108). 

Athay  Aly  Khan  di  Delhi  figlio  del  medico  di 
Nadisah,  in  una  sua  dissertazione  sulla  cura  della 
elefantìasi  in  uso  appresso  i  medici  Indiani  ci  fa 
sapere  :  che  il  male  detto  Judam  ,  o  Juzham  ,  e 
Kliorah  dagli  Indiani  è  lo  stesso  che  la  leontiasi 
de'  Greci,  la  elefantiasi  di  Lucrezio,  la  ulcera  uni- 
versale di  Paolo  Egineta,  la  lebbra  negra  di  Bois- 
sieu  di  Sauvages  :  che  questo  morbo  universale, 
chiamato  in  Arabia  anche  DauFAsad,  ossia  Leontia- 
si, non  deve  confondersi  coll'altro  chiamato  Daul'fid, 
ossia  gonfiezza  delle  gambe,  descritto  dai  medici 
Arabi  ed  intitolato  lebbra  delle  giunture  da  Hil- 
lary  :  che  trae  la  sua  origine  dall'Egitto,  come  di- 
ce Lucrezio  ;  che  fu  portato  certamente  dall'  Afri- 
ca all'Isole  delle  Indie  Occidentali  da  quegli  schiavi 
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Negri  che  colà  giunsero  còllo  sdegno,  e  colla  vefl-» 
detta  loro  ;  che  fu  noto  da  gran  tempo  neìl'  Indo- 
stan  ,  e  che   infierisce  sugli  abitanti  nativi  di  Cal- 
cutta ;    e    che  il  Judhara  è  spesso  conseguenza ,    o 
degenerazione  della  Jue  venerea  chiamata  colà  fuo- 
co persiano  ;    che  viene  classificato  tra  le  malattie 
estremamente  contagiose,   come  il  vajuolo,  la  rosa- 
lia.  la  peste,  e  che  perciò  il  Profeta  ebbe  a  dire; 
Fuggi  dalla  persona  infetta  di  juzam,  come  fug" 
girasti  dal  leone  ;  che  la  causa  più  comune  è  quella 
del  vitto  insalubre,  e  massime  l'abuso  del  pesce  ; 
che  però  ve  ne  sono  delle  altre,  per  esempio,  F  a- 
buso  degli  eccitanti ,  abuso  estremamente  ordina- 
rio nell'Indie;  che  anzi  l'autore  della  dissertazio- 
ne   avea    curato  un  Bramino  infetto  di  Judham  a- 
cquistato    o   per  eredità,  o    per  altra  via,  ma  non 
per  colpa  del  pesce,  di  cui  non  avea  cibato  in  tut- 
ta la  sua  vita  :  che  di  Judham,  conseguente  di  lue 
venerea,    o  fuoco  persiano,  ebbe   molti    esempi    di 
guarigione  completa;  che  da  qualunque  causa  pro- 
ceda il   Juzam,  i  di  lui  sintomi  primi  consistono  in 
un  torpore,  e  in  una  rossezza  di  tutta  la  persona, 
e  massime  della  faccia,  nella  voce  rauca,  e  stenta- 
ta, nella  canizie,  od  anche  perdita  de'  capelli,  nel- 
r  alito,  e  neir  aspirazione  spiacevole,  ed  in   tumori 
delle   unghie;    e   che  la   lebbra   delle   giunture,    o 
gonfiezza    delle    gambe,  è  1'  ultimo  stadio  del  Ju- 
dham (ioq)* 

La  Mentagra,  nominata  da  Plinio  come  n::alattia 
particolare    alla    faccia ,    egli   cosi  ce  la  descrive  : 
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Anche  r  aspetto  ùmaiiò  senti  morbi  nuovi ,  e  per 
r  innanzi  del  tutto  incogniti  non  solo  alF  Italia,  ma 
quasi  all'Europa  :  mai  regnarono  sull'Italia,  suH'Il- 
lirico,  sulle  Gallie,  sulle  Spagne,  od  altrove,  quanto 
su  Roma  e  contorni  ,  morbi  senza  dolore  e  senza 
pericolo  bensì,  ma  di  tanta  bruttezza  da  preferirvisi 
la  morte.  li  più  grave  fra  tpesti  fu  chiamato  col 
greco  nomadi  lichene,  e  col  latino  di  mentagra, 
perchè  d'  ordinario  comincia  dal  mento  :  nome  dap- 
prima inventato  per  dileggiamento  (  essendo  costu- 
me di  molti  il  far  ridicolo  perfino  delle  altrui  mi- 
serie), e  poscia  passato  in  uso  comune.  In  alcu- 
ni copriva  l'intera  faccia,  eccettuati  i  soli  occhi  :  di- 
scendeva anche  ad  occupare  e  collo  e  petto  e  m.a- 
ni,  deturpando  la  cute  di  schifose  squame.  Simile 
lue  non  esisteva  presso  i  nostri  antenati  ;  comparve 
la  prima  volta  in  Itaha  alla  metà  del  regno  di  Ti- 
berio Claudio  Cesare,  portatavi  da  certo  Persino  ca- 
valiere romariO,  scriba  del  Questore  in  Asia,  dove 
era  apparsa.  Non  attaccava  né  il  sesso  femminile, 
né  i  servi,  né  la  plebe  o  inlima,  o  media,  ma  i  si- 
gnori :  si  comunicava  rapidamente  massime  per  mez- 
zo de'  baci  :  riusciva  più  schifosa  in  molti  la  cica- 
trice, che  la  infermità:  si  curava  co'  caustici...  Ven- 
nero dall'Egitto,  madre  di  tali  morbi  ,  dei  medici 
che  si  occupavano  unicamente  di  siffatta  materia 
con  loro  grandissimo  guadagno. 

Parimenti  Archigene  insegna,  che  la  mentagra 
si  guariva  cogli  stessi  rimedj  della  Leuce,  e  della 
lebbra  crostosa. 
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Eraclide  in  Galeno,  e  Critone  in  Aezio  fanno 
sapere  che  nella  mentagra  la  pelle  spesso  si  copri- 
va di  ulcere  in  molti  luoghi,  e  che  smanie  violente 
tormentavano  gì'  infermi. 

Sorano  in  Aureliano,  Marcello  Empirico,  Ori- 
basio,  e  Paolo  Egineta  hanno  pure  parlato  della 
mentagra. 

Da  quanto  dissero  questi,  e  tanti  altri  scrittori 
dell'antichità,  può  inferirsi,  che  la  mentagra  durò 
per  molti  secoli,  ma  che  infuriò  specialmente  al 
tempo  di  Plinio;  che  fu  malattia  coirunissima ,  e 
contagiosa  ;  e  che  finalmente  non  fu  parziale  al- 
la sola  faccia ,  ma  comune  a  qualsiasi  punto  del 
corpo. 

Il  Malmort,  o  Moorfea,  accennato  da  tutti  gli 
scrittori  del  medio  evo  colla  loro  solita  confusione; 
descritto  poi  con  qualche  esattezza  da  Teodoiico  , 
Gordonio,  Gaddesden,,  e  Valesco  ;  e  finalmente  det- 
tagliato con  ogni  precisione  da  De-Vigo,  e  da  Pa- 
racelso, consisteva  in  pustole  coperte  di  croste  fis- 
se, spaventose,  secche,  livide,  nerastre,  o  violacee, 
della  grandezza  di  un'unghia,  e  della  figura  di  un 
lupino,  che  si  manifestavano  suU'  estremità  inferio- 
ri, coscio  e  gambe,  talora  anche  sulle  superiori,  ov- 
vero braccia.  Tali  pustole  rodevano  le  parli  sotto- 
poste, e  non  tramandavano  che  poco  o  nessun  u- 
more  icoroso:  sovente  erano  accompagnate  da  ar- 
dore mordente,  e  da  prurito:  per  sohto  la  parte  af- 
fetta perdeva  ogni  sorta  di  senso  al  punto  di  poter- 
la scarificare  fino  all'  osso .    Esse  erano  associate  a 
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buLLonì  ingiiinaìi  :  succedevano  in  seguito  del  coi- 
to, e  giusta  Gaddesden  e  De-Vigo,  erano  conta- 
giose .  Paracelso  attribuisce  siffatta  scabbia  a' bub- 
boni male  medicati ,  e  De-Vigo  la  giudica  affatto 
simile  al  morbo  gallico  ne' segni,  nelle  cause  e  nel- 
la cura:  anzi  professa  di  aver  desunta  la  conoscen- 
za de'  buoni  effetti  del  trattamento  mercuriale  nel 
morbo  gallico  dagli  scritti  di  Teodorico  ,  e  di  Ar- 
naldo da  Villanova. 

Pare  inoltre,  cbe  questa  forma  morbosa  non  fos- 
se ignota  neppure  prima  del  medio  evo,  almeno  per 
quanto  apparisce  dal  passaggio  di  Aezio,  che  sareb- 
be impossibile  d' interpretare  altrimenti  .*  La  psora 
ÓL  intorno  alle  gambe  era  giunta  a  tale  da  non 
differire  -punto  da  quella  dei  corpi  infetti  di  e- 
lefantiasi.  Gersdorft,  con  quasi  tutti  gli  autori  de' 
bassi  tempi,  usa  la  parola  psora  ,  o  scabbia  per  e- 
sprimere  la  lebbra  crostosa  :  siccbè  il  malmorto,  e 
la  lebbra  crostosa  si  ritenevano  per  sinonimi. 

La  lebbra  è  la  più  antica,  e  la  più  orrenda,  la 
più  diffusa,  la  più  proteiforme  nella  iliade  delle  in- 
fermità che  afflissero  la  razza  umana. 

Areteo  di  Cappadocia,  che  la  osservò  nella  Si- 
ria, ce  ne  tramandò  la  pittura  più  originale.  Tutti 
gli  scrittori  successivi  attinsero  a  quella  fonte  .  Io 
non  farò,  che  riportare  l'abbozzo  che  indi  ne  tras- 
se r  insigne  Raymond. 

Havvi  di  molte  cose  comuni  tra  l'Elefante  mor- 
bo, e  P  Elefante  animale  selvaggio,  nell'  apparenza, 
nel  colore,  nella  durata.  Si  chiamò  anche  Leontiasi 
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per  la  somiglianza  delle  rughe  inferiori  della  fron- 
te, e  Satinasi  a  motivo  del  rossore  delle  guancie,  e 
della  impudenza  de'  desiderj  amorosi;  e  finalmente 
malattia  erculea  per  non  esservene  altra  né  più  gran- 
de, né  più  forte.  E  dessa  infatti  spaventosa  a  veder- 
si, e  invincibile,  quanto  l'Elefante,  poiché  nasce 
dalla  causa  stessa  della  morte. 

Pure  il  suo  principio  si  forma  senza  segni  ap-* 
parenti  :  ma  il  fuoco  morboso,  latente  ali'  interna, 
poscia  si  accende  e  si  spiega  all'  esterno  ,  comin- 
ciando per  lo.  più  dalla  faccia,  altra  volta  dai  go- 
miti, ginocchi,  o  articoli  de' piedi,  e  delle  mani.  Que- 
ste leggiere  indisposizioni  non  richiamano  la  medi- 
ca attenzione  ,  e  lasciano  gì'  infermi  in  uno  stato 
d'  indifferenza. 

Crescendo  il  male  la  espirazione  si  rende  feti- 
da,  le  ulcere  nate  in  gola  e  nell'  interno  del  na- 
so contribuiscono  non  poco  al  fetore,  la  voce  si  fa 
rauca,  le  narici  si  otturano,  le  orine  divengono  pal- 
lide, bianche,  torbide,  come  quelle  de' gmmenti , 
le  funzioni  digestive  si  alterano  ,  la  distribuzione 
del  chilo  si  fa  più  per  nutrire  il  morbo  che  il  ma^ 
lato,  e  quindi  succede  la  stitichezza.  Spuntano  tu- 
berosità a  canto  di  altre  tuberosità,  non  già  conti- 
nue ,  ma  spesse  ,  ineguali ,  e  lo  spazio  intermedio 
che  le  separa,  si  fende,  come  il  cuojo  dell'  elefan- 
te ;  le  vene  ingrossano  non  per  abbondanza  di  san- 
gue, ma  per  addensamento  della  cute.  Allora  la  in- 
fermità non  tarda  più  a  manifestarsi  :  altre  consi- 
mili tuberosità   si  diffondono  in  tutta  la   superfìcie 
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del  corpo.-  le  gamLe,  ed  i  piedi  segHatamente  si 
gonfiano  all'eccesso,  e  in  modo  schifoso,  tal  che  man- 
ca loro  r  attitudine  ai  movimenti .  Già  i  peli  van- 
no morendo  miiversalmente  nelle  mani,  gambe,  e 
perfino  nel  pube  :  quelli  del  mento  diventano  più 
rari,  la  testa  si  spoglia  della  capigliatura,  si  rende 
calva,  e  i  capelli,  che  vi  restassero,  imbiancano  a- 
vanti  tempo.  La  cute  della 'testa  viene  in  seguito  di- 
visa da  fenditure  profonde,  aspre,  frequenti  ;  la  fac- 
cia sollevasi  in  porri  duri  ed  appuntiti,  talora  bian- 
chi air  apice,  e  verdi  alla  base.  Il  polso  è  piccolo 
e  lento,  come  se  1'  arteria  si  movesse  dentro  di  u- 
no  stagno  .  Le  vene  temporali  sono  tese  come  le 
ranine,  che  appariscono  inoltre  nere  e  varicose:  le 
materie  fecciose  sono  biliose  ;  la  lingua  aspra  per  tu- 
bercoli simili  agli  orzajuoli,  de'  quali  non  è  impro- 
babile che  tutto  l'interno  del  corpo  sia  pieno,  men- 
tre nelle  vittime  cacochime  le  carni  trovansi  infar- 
cite di  tali  durezze. 

Che  se  il  male  fa  un'  eruzione  forte  dal  di  den- 
tro, alcuni  erpeti  si  sviluppano  sull'estremità  delle 
dita,  e  una  impetigine  sulle  ginocchia,  e  allora  si 
si  grata  con  gusto  :  quelli  investono  anche  il  mento 
in  figura  circolare  .  Le  guancie  arrossiscono  fatte 
già  un  po'  tumide,  gli  occhi  si  oscurano,  prendono 
una  tinta  bronzina,  le  sopracciglia  si  fanno  protu- 
beranti,  dense,  dipelate,  depresse  per  la  contrazio- 
ne dello  spazio  che  le  separa,  tutto  gremito  di  por- 
ri, e  colorito  livido,  o  negro.  Il  fronte  de'  soprac- 
pìgli   è  aggrinzato  da  rughe    cosi  profonde,  che  1@ 


palpebre  si  avvicinano,  e  quasi  si  chiudono,  come» 
accade  alle  persone  indispettite  ,  o  ai  leoni  ;  egli 
è  perciò  che  siffatta  deformità  dicesi  leonina;  rasso- 
miglia del  pari,  oltre  che  ai  Leoni  e  agli  Elefan- 
ti, anche  alla  notte  tenebrosa,  e  per  ciò  forse  detta 
raorfea.  La  regione  inferiore  degli  occhi,  e  del  na- 
so é  prominente,  ed  aspra  a  colpa  di  bernoccoli  ne- 
ri .  Le  labbra  sono  gonfie  e  dure;  anzi  V  inferiore 
diviene  livido  e  penzolone.  I  denti  medesimi,  inve- 
ce di  bianchi,  sembrano  nerastri  :  le  orecchie  sono 
pure  di  color  rosso-scuro,  molli,  floscie,  elefantine, 
perchè  più  grandi  del  solito  ;  hanno  ulcere  alla  lo- 
ro base,  donde  cola  un  umore  icoroso,  che  induce 
prurito.  Rughe  aspre  e  callose  solcano  tutta  la  pe- 
riferia del  corpo  ,  e  fessure  parimenti  aspre  la  di- 
vidono come  un  cuojo  °  quindi  è  nato  il  nome  di 
elefante-  Delle  crepature  anche  incidono  i  talloni,  e 
le  piante  de' piedi  fino  alla  metà  delle  dita.  Que- 
ste parti  perdono  interamente  il  senso. 

Se  la  infermità  ancora  aumenta  ,  le  tuberosità 
delle  guancie,  mento,  dita,  ginocchia  terminano  in 
ulcere  feùde  incurabili,  innalzandosi  anche  le  une 
sulle  altre.  Accade  pur  anco,  che  de' membri  muo- 
iano e  si  dissecchino  prima  che  muoja  il  paziente  : 
tali  sono  il  naso,  le  dita,  i  piedi,  i  genitali,  e  le 
intiere  mani,  giacché  il  morbo  non  ammazza  per  li- 
berare r  infermo  da  una  vita  orribile,  e  da  tormen- 
ti barbari,  se  non  dopo  di  averlo  squartato:  la  sua 
durata  è  lunga  quanto  quella  dell'Elefante  anima- 
le. Se  i  dolori  hanno  assalito  di  recente  le  membra. 
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essi  le  compenetrano  più  vivamente  vagando  da 
un  sito  all'altro.  L'appetenza  degli  alimenti  non  anco- 
ra degrada,  ma  il  sapore  n'  è  perduto,  e  non  v'ha  più 
inclinazione  né  al  mangiare,  né  al  bere.  Dall'inten- 
sità de' dolori  nasce  l'avversione  per  tutte  le  cose  : 
il  marasmo  e  la  disperazione,  la  lassezza  spontanea, 
e  un  senso  di  pondo  in  tutti  i  membri,  fino  alle  mi= 
«ime  parti,  opprime  il  paziente.  Il  sonno  diviene 
leggero,  ed  i  sogni  sono  peggiori  delle  veglie.  La 
respirazione  si  rende  molto  difficile,  e  sopravven- 
gono soffocazioni,  o  strozzature  tali,  che  alcuni  han- 
no perduto  la  vita  sotto  un  sonno  irresistibile.  Chi 
non  eviterebbe  questi  sciagurati,  quando  non  fosse- 
ro o  i  loro  figli,  o  i  loro  fratelli  ,  aggi  ungendovisi 
inoltre  il  sospetto  di  contagio  ?  Giacché  il  frequen- 
tarli non  é  più  sicuro  del  frequentare  i  pestiferati. 
Egli  è  per  questa  causa,  che  la  massima  parte  de' 
popoli  gh  ha  relegati,  comunque  fossero  loro  cari, 
nei  deserti  e  nelle  montagne,  ora  provedendoli,  ed 
ora  non  provedendoli  del  necessario,  appunto  per 
farli  morire  (i4o)- 

Dallo  spirito  di  questa  descrizione,  e  da  tante 
altre  fatte  da  classici  autori,  e  più  ancora  dalle  ri- 
sultanze della  propria  esattissima  osservazione,  Ali- 
Lert  5  l'esimio  monografo  e  pittore  de' morbi  cuta- 
nei, ridusse  il  caos  delle  lebbre  nelle  principali  spe- 
cie di   crostosa,  squamosa  e    tubercolosa. 

Ecco,  o  Signore,  i  tipi  del  Giaws,  del  Lichene, 
del  Malmorto,  del  luzam  e  della  Lebbra. 

Ora  vediamo  in  dettaglio  se  le  forme,  e  i  caralteri 
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principali,  come  dei  tipi  moderni  descritti  nella  let- 
tera precedente,  cosi  di  questi  antichi,  corrisponda- 
no con  quelli  fissati  alla  lue  venerea  ossia  all'  ar- 
chetipo. 

In  quella  lettera  si  è  stabilito  in  primo  luogo , 
che  la  lue  venerea  fu  primitivamente  esantematica, 
cronica  e  proteiforme. 

Appunto  col  vocabolo  di  Giaws  gli  Africani,  e 
con  quello  celtico  di  Siwin  gli  Scozzesi  intesero  di 
esprimere  un  male,  che  porta  le  rassomiglianze  dei 
grappoli  del  Framboise. 

Mentagra  in  latino,  e  Lichene  in  greco  significa 
un'  eruzione  alla  faccia. 

Da  qualunque  etimologia  gli  Arabisti  abbiano 
tratto  il  nome  di  Malmorto,  o  Morfea  eglino  volle- 
ro dinotare  una  malattia,  che  deforma  l'esterno  del- 
la persona. 

Elefantiasi,  Leontiasi,  Satinasi,  Judham  ec.  non 
sono  che  termini  tratti  dalla  somiglianza  dell'aspet- 
to orribile  degl'infermi  con  quello  di  certi  anima- 
li :  e  la  divisione  della  lebbra  fatta  dal  grande  Ali- 
bert  nelle  tre  specie  di  crostosa,  squamosa  e  tuber- 
colosa, quadra  perfettamente  con  quella  già  fattasi 
della  lue  venerea. 

L'  andamento  poi  cronico,  e  le  fisonomie  molti- 
plici,  che  suole  offrire  ognuna  delle  suaccennate  af- 
fezioni, chiaramente  risultano  dalle  loro  descrizioni, 
e  dalle  divisioni  e  suddivisioni  che  ne  fecero  i 
Nosologisti  . 

In  secondo    luogo  si   accordò   alla  lue   venerea 
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la  proprietà  di    essere  contagiosa  per  contatto  im- 
mediato, mediato,  e  fin  anche  per  mezzo  dell'aria. 

Riguardo  alla  comunicabilità  immediata  e  me- 
diata del  Giaws,  Mentagra,  Malmorto,  Siwin,  e  Leb- 
bra basta  scorrere  le  descrizioni  per  restarne  con- 
vinto. Riguardo  poi  alla  loro  epidemicità,  difficil- 
mente si  potrà  negarla,  quando  si  considera:  che 
la  lebbra  mosaica  ha  invaso  intere  popolazioni,  q^ 
ha  meritato  apposite  leggi  sanitarie,  e  separazioni  ; 
che  la  lebbra  de'  Crociferi  obbligò  F  Europa  alla 
erezione  di  diciannove  mille  ospedali,  e  all'  isolamen- 
to, anzi  reclusione  degl'  infermi  :  che  il  Pian  d'A- 
merica dagli  Europei  vien  trattato  colle  discipline 
preservative,  che  si  usano  contro  le  malattie  conta- 
gioso-epidemiche  :  che  il  Siwin  in  Iscozia,  il  male 
inglese  al  Canada,  e  quello  di  Scherlievo  nell'  Illi- 
rico si  presentarono  coli' aspetto  di  vera  epidemia. 

Che  anche  in  ognuna  di  queste  forme  morbose 
si  riscontri  ,F  avvicendamento  dell'  esantema  cogli 
attacchi  interni  e  de'  pudendi,  come  nella  lue  ve- 
nerea, è  cosa  facile  da  dimostrarsi.        , 

Ella  è  osservazione  confermata  da  tutti  i  medi- 
ci ,  che  quanto  più  si  ci  avvicina  alla  epoca  del 
morbo  gallico,  tanto  più  va  scomparendo  la  lebbra  ; 
ed  è  osservazione  egualmente  vera,  che  quanto  più 
andò  facendosi  rara  la  lebbra,  tanto  più  si  riscon- 
trarono comuni  le  affezioni  degli  organi  sessuali . 
Gli  Arabi  Avicenna,  Raze,' Albucasis,  Avenzoar,  A- 
verroe  ec. ...  che  tanto  si  diffondono  sui  detagli  del- 
le lebbre,  fanno  pochissimi  cenni  di  gonorrea ,  di 
11 
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bubboni,  di  ulcere  ai  pudendi  :  quando  invece  ap^ 
presso  gli  Arabisti  Costantin  Africano,  Michele  Sco- 
to, Garioponto,  Trotula,  Roggero,  Rollando,  Pietio 
lo  Spagnuolo,  Bruno,  Teodorico,  Guglielmo  da  Sa- 
liceto, Lanfranco,  Arnaldo  da  Viìlanova,  Gordonio, 
Selvatico,  Giovanni  Ardern,  Guidone  da  Cauliaco, 
Giovanni  Gaddesden,  Valesco  da  Taranto,  Gugliel- 
mo Varignana,  Magnino,  Galeazzo  da  Santa  Sofia, 
Bernardo  Bertapaglia,  Giovanni  da  Concorreggio, 
Giovanni  Arcolano,  Cermisone,  Argelata,  e  qualche 
altro,  che  va  quasi  a  toccare  la  fine  del  secolo  XV, 
si  trova  frequentissima  menzione  de'  sintomi  locali 
venerei.  Gruner,  giudice  inappellabile  in  tali  mate- 
rie, dice:  Questi  medici,  che  volgarmente  chia- 
mansi  Arabisti,  o  Latino-barbari, guanto  pììi  van^ 
n  accostando  sì. ai  natali  della  lue  gallica,  tanto  piii 
sono  copiosi  e  fecondi  in  rammentare  i  morbi, 
che  occupano  le  parati  naturali  degli  uomini  e 
delle  donne.  La  rassomiglianza  e  la  convenienza 
de  sintomi  è  sorprendente  ;  la  identità  di  natura 
è  dubbiosa.  Che  cosa  si  potea  aspettare  di  più  da 
un  autore,  che  si  prefisse  di  restare  neutrale? 

Il  sin  qui  detto  della  lebbra  può  valere  anche 
pel  Morfeu,  o  Malmorto^  che  non  n  è  se  non  una 
modificazione. 

Parlando  del  Siwin  si  è  visto,  che  in  questi  uW 
timi  tempi  egli  andò  minorando,  e  che  alla  sua  mi^ 
norazione  si  surrogarono  gli  attacchi  delle  parti  ver- 
gognose. 

E   nelle  descrizioni  del    rriale    del  Canada  ,  di 
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Scherìievo,  e  di  Falcade   non  si  rimarcò  forse  la 
medesima  surrogazione  ? 

Nel  Pian  Loeffler  osservò  una  Llcnnorragia  da 
lui  creduta  sifilitica,  che  scomparve  di  li  a  poco 
tempo  al  comparire  sulla  superficie  dei  corpo  dei 
bottoni  di  Framboise. 

La  stessa  osservazione  venne  fatta  nello  Scher- 
ìievo, e  nella  Falcadina.  E  non  abbiamo  veduto  al- 
trove, che  Raze,  e  Maometto  figlio  di  Alchasem  a- 
vean  pronosticato  la  comparsa  di  pustole  anche  sul 
pene,  oltre  il  prurito,  e  le  pustole  che  gli  erano 
già  apparse  su  tutto  il  corpo,  perchè  avea  osserva- 
ta, che  prima  era  solito  a  gemere  della  marcia  per 
orina? 

Finalmente  il  quarto  carattere  del  veleno  sifili- 
tico, di  attaccare  a  preferenza  le  parti  della  gene- 
razione, della  voce    e  dei  peli,  è  comune  del  pari 
al  Pian,  al  Siwin,  al  Malmorto,  alla  Lebbra  ec.  Le 
ulcere,  le  blennorragie,  i  bubboni  alle  pudenda;  la 
raucedine,  F  afonia,  e  le  ulcere  di  gola,  e  del  naso  ; 
la  caduta  dei    capelli    e  de'  peli  in  generale  sono 
sintomi  già  nominati  nelle  descrizioni  di  queste  for- 
me morbose.  E  limitandomi  alla  sola  lebbra,  che  io 
calcolo  il  germe  delle  altre,  dirò  ,  che  li  più  anti- 
chi scrittori  di  essa  non  mancano  di  accennare  tra 
li  sintomi  della  medesima  e  flussi  uretrali,  e  arsura 
di  verga,  e  bubboni  inguinali...  Dalla  Bibbia  me- 
desima può   dedursi ,   che  si  conoscevano  dei  rap- 
porti tra   i  vizj  de'  genitali,    e  la  lebbra    in  quelle 
parole:  Non  mancherà  alla  famiglia  di  Gioah  n^ 
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flusso^  né  lebbra.  Le  discipline  sanitarie  di  Mosè, 
e  di  tutti  i  Legislatori  sul  matrimonio  de'  lebbrosi 
provano  ad  evidenza,  che  se  ne  temeva  la  comuni- 
cazione per  via  del  concubito.  Il  canone  XVII  del 
Sinodo  Ancirano  risguarda  certe  brutalità,  colle 
quali  si  acquista  la  lebbra.  Haly  Abbas,  Avicenna, 
Costantino  Africano,  Teodorico,  Lanfranco,  Gordo- 
nio  ec.  si  accordano  sulla  propagazione  della  lebbra 
col  mezzo  dell'atto  carnale.  Anzi  Gordonio  riferisce, 
che  un  certo  Baccelliere  di  medicina  a  Montpellier, 
in  occasione  di  assistere  una  contessa  lebbrosa,  la 
impregnò  e  ne  brusco  la  lebbra.  Gaddesden  sug- 
gerisce rimedj  per  chi  temesse  escoriazioni,  od  ar- 
sura di  verga  dopo  il  coito  con  donna  lebbrosa. 
Arnaldo  da  Villanova,  e  Vitale  dal  Forno  ripetono 
la  lebbra  dal  trattare  con  donna,  che  avanti  fosse 
stata  trattata  da  un  lebbroso  .  Valesco  ,  Plateario  , 
Gilberto,  Montagnana,  De-Gradi,  Pare,  Paulmier, 
Foresto,  Fernel,  Schopf,  e  finalmente  Schilling  as- 
sicurano, che  la  lebbra  si  contrae  col  concubito,  e 
coir  allattare.  Altrove  si  è  veduto  quanto  dice  Mi- 
chele Scoto:  Se  una  donna  reumatica  (cioè  tra- 
vagliata da  fluore  bianco)  patirà  di  /lusso,  e  che 
un  uomo  la  tratterà,  facilmente  gli  si  vizierà  la 
verga,  siccome  anche  accade  ai  giovinastri,  che 
ignorando  questo,  a  viziano  la  verga,  o  prendono 
la  lebbra.  Cocchi  cita  un  Codice  del  secolo  XI, 
nel  quale  si  fa  la  questione,  perchè  s'infetti  di  lebbra 
chi  commercia  con  donna  già  trattata  da  un  elefan- 
tiaco? (i/fi).  Più  decisivo  ancora  è  il  passaggio  del 
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famoso  memoriale  diretto  ad  Anigo  Vili  d'Inghil- 
terra da  Simone  Fish  nel  i55o  contro  i  ministri 
del  Culto  cattolico,  accusandoli  di  propagare  col 
commercio  carnale  ora  il  morbo  gallico,  ora  la  leb- 
bra, ed  ora  la  scolagione. 

All'analogia  delle  forme,  e  de'  caratteri  princi- 
pali  ora  aggiungerò  quella  pure  de'  nomi. 

E  già  noto-,  che  gli  Spagnuoli,  e  i  Portoghesi 
chiamarono  sin  da  principio,  come  chiamano  oggidì, 
il  morbo  gallico  Boas^  Bubas  ec.  che  in  loro  lin- 
guaggio esprime  genericamente  dolori,  apostemij  e 
ulcere.  I  Portoghesi  del  Brasile  danno  al  Pian  il 
nome  di  Bobas.  Al  Surinam  la  lebbra  dicesi  Boa- 
si  ;  ad  Angola  Boast.  E  degno  di  maggior  rimarco, 
che  in  lingua  Hindy  e  Bengaly  la  lue  venerea  si 
appella  Bao,  vocabolo  cotanto  affine  allo  Spagnuolo 
Boas  ec.  Sorprende  finalmente,  che  tra  i  nomi  Ben- 
galisti  dati  al  morbo  gallico  v'abbiano  Ourà,  vajuo- 
lo:  Oupadengchon,  bubbone  venereo:  Medhroòg 
vajuolo,  o  male  venereo  :  quando  tutti  sanno  che 
col  titolo  di  verole ,  o  grosse  verole,  di  Gore  ,  o 
grand'gore  le  nazioni  Francese  ed  Inglese  chiama- 
rono e  chiamano  la  lue  venerea. 

Volete  ancora  di  più,  o  Signore?  Voi  avrete 
letto  in  Lucilio ,  che  parlando  delle  tristi  conse- 
guenze della  libidine,  come  sono  la  odiosa  ma  non 
dolorosa  vitiligine,  le  papule,  il  bubbone  inguinale, 
e  il  tama,  che  è  una  specie  di  tumore,  nomina  un 
altro  vizio  col  titolo  di  Boa,  che  era  una  malattia 
esantematica  contagiosa  (142)- 
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Il  morbo  gallico  avea  tanta  somiglianza  alla  leb- 
bra ne'  suoi  due  primi  decennj,  cioè  quando  si  os- 
servava e  r  uno  e  l'altra,   che  il  massimo  numero 
degli  scrittori  d'allora  giudicò  il  primo  una  sosti- 
tuzione, o  degenerazione  della  seconda.  Cataneo  vi- 
de due  casi  di  lue  venerea  convertita  in  vera  ele- 
fantiasi. De-Vigo  pretende  di  averne  veduto  un  ter- 
zo, ed  assicura,    che  il  morbo  gallico     ed  il  mal» 
morto  sono  una  stessa  cosa.   Valleriola  sostenta  di 
avere  osservato,  che  la  lue  venerea  o  larvata,  o  mal 
curata  degenera  in  lebbra.  Baillou  finalmente  eres- 
se questa  proposizione  quasi  in  aforismo.  Non  per 
presunzione  di  aggiunger  peso  alla  autorità  de'  so- 
praccitati maestri,  ma  solo  a  conferma  del  mio  con- 
vincimento dirò  di  avere  e  veduto    e  medicato    e 
guarito  più  e  più  sifilidi  aventi  i  maggioi-i   caratte- 
ri della  lebbra.  Lasciando  da  parte  que'  casi,  che 
trattai  negli  ospedali,  e  specialmente  nell'  ospedale 
degl'Incurabili  a  Venezia,  ne  accennerò  soltanto  uno 
per  essei'e  di  data  recente,  e  notorio  a  tutto  il  pub- 
blico di  Vicenza.  Questo  ha  consistito  in  una  for- 
ma di  lebbra  crostosa,  umida,  accompagnata  da  sin- 
tomi locali,  che  ricorrevano,  cioè  bubboni  inguina- 
li, e  medorrea.  Tale  malattia,  dopo  aver  tribolato 
il  paziente  per  lustri  e  lustri,  deludendo  le  infinite 
medicature  antipsoriche  e  correttive,  suggerita  dai 
più  rinomati  professori  d' Italia,  e  fuori,  cesse  final- 
mente al  metodico  trattamento  del  Roob  antisifiliti* 
co.  Che  più?  Non  abbiamo  perfino  un  Messale  Ra- 
mano stampato   in  Venezia  del  1621    colla  Messa 


167 

del  B.  Giobbe  quale  intercessore  degl'infetti  del 
morbo  gallico?  (i4^)-  Tanta  unifornaità  nella  opi- 
nione generale  dei  dotti,  e  tanto  consenso  sponta- 
neo delle  nazioni  le  più  disparate,  panni  non  lieve 
argomento  in  favore  della  supposta  analogia,  anzi 
identità. 

Non  ignoro  però  le  obbiezioni,  cui  questa  va  in- 
contro, e  principalmente  le  due  seguenti  :  cioè  che 
la  lebbra  ha  per  caratteristico  la  più  grande  insen- 
sibilità: e  che  dessa  è  quasi  assolutamente  incu- 
rabile. 

In  ogni  tempo  si  attribuì  ai  lebbrosi  una  libidi- 
ne eccessiva,  ed  è  perciò,  che  Archigene,  con  molti 
altri  in  seguito,  ne  progettò  la  castrazione.  Niebuhr, 
nel  suo  viaggio  d'  Arabia,  racconta  di  un  lebbroso, 
che  per  godere  di  una  donna  vagheggiata  mandò 
a  vendere  segretamente  la  sua  camicia  già  infet- 
ta, onde  essa  l'acquistasse  a  prezzo  vilissimo  :  acqui- 
stata infatti  da  lei  e  adoperatala,  eccola  divenuta 
lebbrosa  :  allora  egli  la  fece  accusare  presso  il  go- 
verno, che  tosto  la  relegò  nel  sequestro  de'  lebbro- 
si,  cioè  insieme  coli'  amante.  Il  Muratori  fa  men- 
zione di  una  cospirazione  de'  lebbrosi  d'accordo  co- 
gli Ebrei  del  medio  evo,  la  quale  costò  molto  sanr 
gue  specialmente  all'  Italia  .  L'  eroe  del  poema  di 
Giobbe,  vero  lebbroso,  parla  di  veglie,  smanie,  e  di 
dolori  atroci.  Questi,  ed  altri  simili  fatti  provano 
hen  altro  che  insensibilità  né  morale,  né  fisica.  Ct^e 
se  pure  ne'  secoli  d' ignoranza  il  civile  dichiarava 
il  lebbroso   capite  diminutus,  o  fuori   della  legge 
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inondarla,  e  perciò  incapace  di  ereditare,  di  testa- 
re, di  comparire  ai  tribunali  ec.  ,  e  se  l'ecclesiasti- 
co nel  segregarlo  dalla  società  gli  faceva  i  funerali 
deiruomo  morto  (i44)  "Malgrado  alle  bolle  dei  Pa- 
pi, e  alle  decretali  di  s.  Gregorio,  ciò  proverà  piut- 
tosto la  insensibilità  dei  sani,  che  quella  degl'infòT- 
mi.  Infatti  la  cosa  non  andava  cosi  nell'epoca  illu- 
minata di  Cicerone,  quando  il  grande  giureconsul- 
to Trebazio,  amico  del  famoso  oratore,  decise  una 
questione  importante  di  diritto,  dichiarando,  che  u- 
na  persona  affetta  d'  impetigine  (  che  pur  era  una 
maniera  di  lebbra  secondo  Celso)  non  poteva  giu- 
dicarsi malata,  finché  conservava  il  pieno  esercizio 
del  membro  attaccato.  Il  principale  motivo  della  in- 
curabilità poi  della  lebbra  deve  calcolarsi  appunto 
la  radicata  ed  universale  persuasione  di  questa  in- 
'  curabilità;  essendo  nata  da  ciò  la  trascuranza  di  o- 
gni  tentativo  dell'arte  salutare,  abbandonandosi  gl'in- 
fermi in  preda  all'  azione  delle  cause,  al  fatalismo, 
o  all'empirismo  :  La  lebbra,  dice  il  grand'x\libert, 
sembra  aver  limitato  il  suo  sviluppamento  solo 
alle  regioni  dell'  empirismo. 

Finalmente  si  sa,  che  la  medicina  europea  non 
tanto  rari  conta  i  casi  di  lebbra  guarita:  la  medici- 
na indiana  poi  giunge  a  curare  la  Elefantiasi  ,  o 
Juzam,  che  è  il  massimo  grado  della  lebbra. 

Ne  mi  basta,  o  Signore,  l'aver  provato  che  l'a- 
nalogia della  lue  venerea  con  quella  di  Moravia,  di 
Scozia,  del  Canada,  di  Scberlievo,  di  Falcade,  del 
Giaws,  del  Juzam,  della  Mentagra,  del  Malmorto,  e 
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AeWa.  lebbra  è  tale  e  tanta ,  che  si  può  e  si  deve 
confondere  1'  una  coU'altra  :  ma  inoltre  cercherò  di 
provare,  che  nessuna  di  quelle  forme  morbose  né  si 
può,  né  si  deve  confondere  con  alcune  altre  credu- 
te più  affini  alla  lue  venerea,  quali  sono  le  scab- 
bie, gli  erpeti  e  le  scrofole. 

Questa  linea  di  demarcazione  sarà  fissata  dai 
caratteri,  che  sono  proprj  ed  inseparabili  dalle  pri- 
me, e  che  all'opposto  sono  estranei,  anzi  ordinaria- 
mente mancanti  nelle  seconde.  Eccoli; 

I.  Il  veleno  sifilitico  affetta  il  corpo  mucoso  de- 
gli organi  genita!;,  della  gola,  del  naso,  delle  parti 
pelose,  e  della  periferia  sotto  diversi  aspetti,  e  quin* 
di  cagiona  bubboni,  flussi,  ardori,  ulcere,  ozene, 
afonia,  alopecia,  ed  esantemi  varj. 

Il  veleno  scabbioso  all'  opposto  attacca  primiti- 
vamente ,  ed  esclusivamente  il  sistema  dermoideo 
esteriore,  e  produce  un  esantema  sempre  uniforme  : 
non  si  comunica  col  coito;  non  presenta  né  ulcere, 
né  bubboni,  né  flussi  alle  pudenda,  come  nemme- 
no afonia,  né  ozena. 

L'erpetico  di  rado  occupa  tutta  la  superficie  del 
corpo  :  ha  quasi  sempre  la  sua  forma  particolare  ; 
non  é  contagioso  coli'  atto  venereo;  e  se  attacca  i 
pudendi  vi  produce  delle  alterazioni ,  che  non  so- 
no confondibili  coi  bubboni,  ulcere  e  scoli  venerei. 
come  non  lo  sono  le  ulcere  alla  gola  ,  al  naso  e  ai 
luoghi  pelosi. 

L'  affezione  scrofolosa  (  non  potendosi  ancora  di- 
re contagio  scrofoloso  )  anzi  che  il  corpo  mucoso , 


170 

affetta  iì  sistema  linfatico-sieroso  :  non  offre  la  for- 
ma esantematica:  non  si  diffonde  col  concubito, 
né  viene  accompagnata,  o  preceduta  da  ulcere,  da 
flussi  ai  genitali,  e  molto  meno  da  afonia,  da  ome- 
lia, da  alopecìa. 

Bensì  iì  veleno  lebbroso  presenta  un  esantema 
e  universale  e  di  varia  forma  :  si  comunica  col- 
Fatto  carnale  :  cagiona  bubboni,  ulcere,  scolagioni 
alle  parti  genitali  ,  come  pure  V  afonia,  le  ozene  , 
l'alopecia.  Le  stesse  cose  all' incirca  si  verificano 
nel  Pian,  nel  Siwin,  nel  Malmorto,  nello  Scherlievò, 
nella  malattia  del  Canada  ec. 

IL  Le  affezioni  veneree  de'  genitali  sogliono 
avvicendarsi  con  quelle  della  cute  esterna,  della  go- 
la, del  naso.  Ogni  di  si  osserva,  che  alla  intempe- 
stiva  soppressione  delle  scolazioni,  ulcere  ec.  succe- 
dono ulcere  alla  gola  e  al  naso  ,  come  pure  eru- 
zioni alla  periferia  del  corpo.  Ne' primi  tempi  del 
morbo  gallico  le  affezioni  cutanee  erano  frequenti, 
e  i  vizj  alle  pudenda  erano  rari  :  ora  abbiamo  l'in- 
versa: eccone  V  avvicendamento. 

Un  tale  avvicendamento  non  fu  mai ,  né  è  al 
presente,  rimarcato  nelle  scabbie,  negli  erpeti,  nel- 
le scrofole. 

Bensi  dalla  storia  della  nazione  Israelitica  ap- 
parisce, cbe  alla  sua  emigrazione  in  Egitto  era  do- 
minata più  da  morbi  inguinali ,  che  dalla  lebbra  : 
e  che  alla  sua  partenza  dall'  Egitto  era  invece  in- 
vasa più  da  questa,  che  da  quelli.  Inoltre  la  storia 
medica,    civile,  ed  ecclesiastica  fino  al  secolo  XV* 
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alle  pudenda:  quando  invece  dalla  metà  del  seco- 
lo XV  al  XVI ,  facendo  appena  cenno  di  lebbra, 
parla  spessissimo  di  bubboni,  ulcere,  gonorree,  ar- 
dori di  orina  ...  Lo  stesso  dicasi  del  Jaws,  del  Siwin, 
del  Malmorto,  dello  Scherlievo,  della  Falcadina,  del 
male  del  Canada.  Adunque  nella  lebbra,  nel  Jaws, 
Siwin,  Malmorto  ec.  al  pari,  che  nella  sifilide  vi  ha 
questo  avvicendamento. 

III.  I  sintomi  venerei  sogliono  esacerbarsi  nel- 
le ore  notturne. 

Nù  la  scabbia,  né  l'erpete,  né  le  scrofole  mo- 
strarono mai  questo  carattere  distintivo. 

Il  povero  Giobbe  si  che  fra  le  tribolazioni  del- 
la sua  lebbra,  accusa  anche  l'inasprimento  de'  do- 
lori osteocopi  in  tempo  di  notte  :  Nocte  os  meum 
perforatur  dolorlbus ,  et  qui  me  comedunt  ^  non 
dormiunti  come  lo  accusò  quel  giovine  di  venti  an- 
ni, di  cui  parlava  sul  principio  del  secolo  XV  Ugo- 
ne  Benzi  (i45),  il  quale  affetto  di  crostose  pusto- 
le (specie  di  lebbra)  per  tutto  il  corpo,  con  dolori  in* 
tensi  in  varie  membra,  n'  era  tormentato  la  notte  e 
sollevato  nel  giorno  ;  e  come  lo  accusarono  gì'  in- 
fermi di  Scherlievo ,  di  Faleade,  del  Canada,  del 
Pian  ec. 

IV.  Gl'infiltramenti  .della  sostanza  ossea,  detti  e- 
sostosi,  e  gli  ascessi  in  prossimità  delle  ossa,  detti 
gomme,  caratterizzano  la  lue  venerea. 

L' esostosi,  e  le  gomaie  sono  sintojni  estranei  al- 
la scabbia. 


Gli  erpeti  o  non  producono  esostosi  o  ne  proctii-* 
cx)n  di  false,  e  non  producono  poi   mai  le  gomme* 

Le  gomme,  che  talora  accompagnano  le  scrofole, 
hanno  sede  e  segni  differenti  dalie  veneree. 

Le  esostosi,  che  riscontransi  negli  scorbutici,  so- 
no affatto  di  suo  genere. 

Bensì  nelJaws  d'Africa,  o  Pian  di  America,  nel 
Siwin  di  Scozia,  nel  Malmorto,  nello  Scherlievo  ec. 
sono  assai  comuni  le  esostosi,  e  le  gomme.  Nella 
gran  famiglia  poi  delle  affezioni  lebbrose  quanto 
frequenti  non  sono  simili  escrescenze  ?  Le  eminenze 
òssee  alle  tempie  e  in  altri  siti  del  corpo,  indicate 
da  Galeno  nella  elefantiasi,  le  protuberanze  cornee 
sulla  fronte  de'  Campani  derise  da  Fiacco:  le  tube- 
rosità, gli  apostemi  duri  e  lapidei,  la  talpa  e  la 
topinaria  ec.  tanto  nominate  dagli  Arabi  ed  Arabi- 
sti, trattando  delle  varie  lebbre  non  passerebbero  og- 
gidì per  gomme,  ed  esostosi  veneree? 

V.  Finalmente  il  metodo  curativo  specifico  tan- 
to  de'  mali  venerei,  quanto  de' lebbrosi,  suggellando 
la  loro  identica  natura,  li  fa  diversificare  dagli  al- 
tri tutti. 

Tutti  e  tre  li  regni  della  natura  furono  messi 
a  contribuzione  per  debellare  il  morbo  gallico.  Ec- 
co quindi  Fuso  del  mercurio,  dell'arsenico,  dello  zol- 
fo ec...  de'  legni  sudoriferi,  della  cicuta,  dell'  op- 
pio ec. . .  della  carne  viperina,  delle  cantaridi  ec. .  . 
de' bagni,  delle  stufe  ec... 

Le  unzioni  mercuriali,  simili  a  quelle  di  oggidì, 
sì  pratiearono  fin  dal  1^94  insegnate  da  Empirici, 


che  vennero  (3a  Ponentp,  al  riferire  del  Sommari- 
va,  per  curare  la  lue  venerea  esclusivamente. 

L'  antichissimo  uso  de'  bagni  ,  e  stufe  di  varia 
preparazione  fu  de'  primi  rimedj  applicati  alla  cura 
dello  stesso  morbo. 

Blancard,  Hoffman,  Junker  ec  ...  vantavano  gli 
antimoniali  semplici   e  composti. 

Lo    zolfo    entrava   in    quasi    tutti   gli    unguenti 
controia  lue  venerea,  come  antichissimo  antipsorico. 
Planis  de  Campy  propose  Y  uso  esterno  di  una 
soluzione  di  arsenico,  che  poi  venne  portato  anche 
ad  uso  interno.  ^ 

La  carne  del  rettile  americano  Jguan  e  Q^uella 
della  vipera  ebbero  (jualche  credito  nella  cura  de' 
mali  sifilitici. 

L'  uso  interno  delle  cantaridi  conta  tra*  suoi 
fautori  lo  stesso  Hoffman. 

Tra  i  vegetabili  moltissimi  hanno  goduto  fama 
di  specifici  ;  ma  singolarmente  il  guajaco,  e  la  sal- 
sapariglia r  hanno  goduta  sino  al  presente. 

Ma  il  mercurio,  l'arsenico,  e  i  decotti  di  pian^ 
te  sudorifere  non  sono  forse  noti  nell'  Indostan  da 
tempi  immemorabili  contro  il  Juzam,  e  il  fuoco  per- 
siano ?  Anzi  di  più.  I  Malays,  e  gli  Indiani  non  co- 
noscono perfino  il  modo  di  medicare  i  tristi  effetti 
de' mercuriali?  Ne  fanno  fede  Swediaur,  il  Giorna- 
le delle  Ricerche  Asiatiche  ec. .. 

Il  Pian,  il  Siwin,  ed  il  Malmorto  non  si  cu- 
ravano col  mercurio,  colle  cantaridi,  cogli  anti- 
moniali ,  cogli  arsenicali,  colla  cicuta,  collo  zolfo? 


174 

Ora  passiamo  alla  lehbr^,  che  deve  riguardarsi 
la  madre  della  gran  famiglia  delle  malattie  impu- 
re  5  e  vedremo  che  essa  subì  ad  un  dì  presso  gli 
stessi  trattamenti  curativi.  Panfilo  arricchì,  adoperan* 
do  un  composto  di  arsenico,  sandracca,  rame  bru- 
ciato, e  cantaridi,  la  cui  ricetta  ci  fu  conservata  da 
Galeno.  Musa  introdusse  l'uso  della  carne  viperina, 
imitato  poscia  da  Galeno  medesimo.  Secondo  Mar- 
cello Empirico,  il  medico  Sorano  si  dedico  alla  gua- 
rigione di  duecento  persone  delF  Aquitania ,  ora 
Gujenna,  attaccate  dal  lichene,  amministrando  loro 
le  cantaridi  trite,  e  ridotte  in  unguento  mercè  del 
sugo  di  uva  aminea,  e  del  sevo  di  capra  o  pecora, 
il  che,  giusta  Plinio,  sembra  essere  stato  fatto  d'or- 
dine di  Manlio  Cornuto  (  soprannome  forse  tratto 
dalla  deformità  del  morbo  )  in  allora  appunto  lega- 
to della  provincia  d'  Aquitania. 

È  noto,  che  i  medici  arabi  Raze,  Avicenna,  Me- 
sue  ec.  adoperavano  il  mercurio  esternamente  con- 
tro le  affezioni  scabbiose  e  lebbrose,  spesso  fra  loro 
confuse.  Le  relazioni  tra  gli  Arabi,  o  Saracinr  dal 
decimo  secolo  in  poi  cogli  Europei,  tanto  per  le  ir- 
ruzioni de'  primi  sulle  Spagne,  e  sulle  due  Sicilie  . 
quanto  per  le  crociate  de'  secondi  sulla  terra  santa, 
fecero  conoscere,  come  un  maggior  numero  di  morbi 
lebbrosi,  cosi, in  compenso  anche  il  migliore  loro  ri- 
medio, cioè  gli  unguenti  m.ercuriali. 

Trotula,  Plateario,  e  Garioponto,  ci  fanno  sape- 
re, che  le  donnicciuole  Salernitane  adoperavano 
manteche  con  mercurio  pev  guarire  le  deformazioni 
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della  cute  ,  le  ulcere  delia  bocca  ,  e  la  lebbra  . 
Anzi  Trotula  avverte,  che  chi  si  sarà  unto  con  simile 
unguento  dovrà  tenere  in  bocca  dell'acqua  fredda, 
onde  i  suoi  denti  non  restino  offesi  dall'argento  vi- 
vo, che  scorre  da  per  tutto.  Arnaldo  da  Villanova 
ungeva  gli  affetti  di  malmorlo,  di  scabbia,  di  leb- 
bra collo  zolfo  e  mercurio  uniti  .  La  stessa  pratica 
seguirono  Gordonio,  Guidone  da  Gauliaco,  Teodo*^ 
rico  ec...  Questo  ultimo  poi  insegna  con  un  dettai 
glio  sorprendente  1'  amministrazione  delle  unzioni 
mercuriali,  e  ne  rimarca  palesemente  la  salivazione, 
che  le  susseguita. 

La  pratica  delle  frizioni  solforoso-mercuriali  con- 
tro le  affezioni  lebbrose  continuò  fino  alla  com- 
parsa del  morbo  gallico  ;  e  siccome  1'  apparenza 
della  lebbra  si  riscontrava  anche  nel  morbo  gallico, 
cosi  era  ragionevole,  che  vi  si  applicasse  la  medesima 
medicatura.  L'  aneddoto  riferito  dal  gran  Fracastora 
termina  di  togliere  qualunque  dubbio  restasse  in  pro- 
posito. Un  barbiere,  die' egli,  mio  amico  aveva  un 
libercolo  di  antica  data  contenente  certe  ricette  spe- 
rimentate; una  di  queste  aveva  per  titolo:  contro 
la  rogna  grassa  accompagnata  da  dolori  alle 
giunture.  Il  barbiere  alla  primissima  apparizione 
del  morbo  gallico,  memore  della  sua  ricetta,  doman- 
dò ad  alcuni  medici  se  si  potesse  usarla  contro  quel- 
la infezione,  che  credeva  di  poter  interpretare  per 
rogna  grassa.  I  medici  avendo  visto,  che  il  medica- 
mento era  composto  di  zolfo,  e  di  mercurio  glielo 
proibirono  acremente.  O  fortunato  barbiere,  se  non 


176 

SLvesse   consultato    que'   medici  ,   giacché    sarebbesi 
fatto  ricchissimo  !  Poi  aven«^oÌo  cimentato,  e  licono- 
sciuto  ottimo,  ebbe  mollo  a  pentirsi  che  troppo  tar- 
di adoperandolo,  si  vide  carpito  da  altri  quel  lucro 
che  sarebbe  stato  suo.  Dal  che  certamente  possia- 
mo vedere,  che  quel  morbo  ha  esistito  anche  in  al- 
tri tempi.  Un  tal  fatto,  ed  una  tale  conchiusione  in 
bocca  di  un  Fracastoro,  che  non  ischerza  da  giovi- 
ne e  da  poeta  nella  sifilide,  ma  che  ragiona  da  cli- 
nico veterano  sui  morbi  contagiosi  dopo  di  aver  os- 
servato il  morbo  gallico  dalla  sua  nascita  fino  all'a- 
dolescenza ;  un  tal  fatto    ed  una  tale  conchiusione, 
dico ,    deve  equivalere  almeno  ad  un  aforismo  Ip- 
pocratico. 

Finalmente  siccome  ne'  ritratti  certi  minuti  ac- 
cidenti, e  certi  tocchi  sfuggevoli  decidono  sulla  lo- 
ro somiglianza,  cosi  la  cospirazione  di  alcune  date 
piccole  circostanze  fa  in  analogia  risaltare  la  veri- 
tà dell'  assunto. 

Abbiamo  già  rimarcato,  che  alla  comparsa  del 
morbo  gallico  subito  insorse  quistione  se  fosse  ma- 
lattia nuova  o  vecchia,  e  che  inoltre  vennero  o  spon- 
tanei, o  richiamati  de'  medici  forestieri  a  curarlo. 
Le  cose  stesse  accaddero  in  Roma  al  primo  ap- 
parire della  elefantiasi.  Plutarco  dice:  il  medico  Fi- 
lone sosteneva  costantemente,  che  la  elefantiasi  non 
fosse  apparsa  che  poco  tempo  prima,  non  avendo- 
ne fatto  cenno  i  medici  anteriori,  i  quali  altronde 
non  aveano  ommesso  di  parlare  di  cose  meno  inte- 
ressanti :  ma  io  gli  citai  la  testi raonianza  del  filosofa 
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Atenodoio,  il  quale  nel  libro  primo  de'  morbi  popo- 
lari racconta,  che  avanti  Fetà  di  Asclepiade  non  so- 
lo era  nota  V  elefantiasi  ,  ma  anche  V  idrofobia . 
S'ingannano,  o  mio  Filone,  quelli,  che  in  punto 
di  malattie  prendono  il  più,  e  il  meno  per  novità 
e  differenza  (i47)' 

Eppure  a  dispetto  di  Plutarco,  Plinio,  Celso  e 
Lucrezio  poco  dopo  rinnovarono  la  quibtione,  soste- 
nendo la  novità  della  elefantiasi. 

Da  Plinio  noi  sappiamo,  che  furono  incontrate 
spese  immense  per  la  guarigione  della  mentagra , 
€  che  si  sono  appositamente  per  tale  oggetto  richia- 
mati dall'  Egitto  dei  medici.  Sorano,  educato  nelle 
scuole  mediche  di  Alessandria  a'  tempi  di  Trajano 
e  di  Adriano,  venne  condotto  in  Aquitania  a  spese 
di  duecento  mentagrici,  dove  ^  trattenne  per  alcuni 
anni,  curando  con  successo  e  con  lucro  la  lebbra 
colà  dominante. 

E  non  abbiamo  saputo  parimenti  dal  Sómmari- 
va,  che  sul  principio  del  morbo  galhco  vennero  in 
Italia  dall'  Occidente,  ossia  dalla  Spagna,  degli  Em- 
pirici dedicati  unicamente  alla  cura  di  quel  male  ? 
E  al  dire  di  Pintor,  il  Cardinale  di  Segovia  non  si 
unse  di  un  unguento  mercuriale  esperimentato  uti- 
lissimo nel  trattamento  del  morbo  gallico  da  un 
certo  tale  Portoghese,  che  abitava  presso  il  castello 
s.  Angelo  in  Roma,  il  quale  avea  portato  un  tal  ri- 
medio con  se  da'  paesi  di  Portogallo  ? 

Che  più?  alla  comparsa  della  lue  di  Moravia, 
del  Siwin  di  Scozia,  e  del  mal  di  Scherhevo  non  si 
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riprodussero  le  medesime  contese,  le  quali  alla  fin 
line  terminarono  col  riconoscere  quelle  forme  mor- 
bose per  modificazioni  di  sifilide  ? 

E  qui  termina  il  parallelo  de' quadri  di  sifilide 
antica  e  moderna.  Ora  voi,  o  Signore  : 

Diche,  diss'uniles  sint  magls,  an  similesf 
La  vostra  filosofica  relazione  sul  male  di  Scber- 
lievo    vi   rende  assai  benemerito  di  questo  ramo  di 
medicina,  e  perciò  mi  trovo  in  dovere  di  sceglier- 
vi tra  li  miei  giudici.  Sono  ec. 


DELLA  PROVENIENZA  DELLA  LUE 
VENEREA 

LETTERA    OTTAVA 

AL  SIGNOR 

FILIPPO  GABRIELE  HENSLER 

ARCHIATRO  DI  S.  M.  DANESE  ec. 


Qua  in  re  ohservatum  a  merìdìanis  par* 
tibus  ad  occasum  solis  pestilentiam 
semper  ire  .  . , 

PiiN.  Natur.  Hist.  lib.  vii.  C.  u 


JQjra  osservazione  comune  fino  a'  tempi  di  Plì' 
nio,  che  le  pestilenze  tenessero  la  loro  direzione  dal- 
le plaghe  meridionali  verso  le  occidentali.  Tutti  si 
accordano  nel  dire,  che  la  peste,  il  vajuolo,  i  mor- 
billi ec.  sono  pervenuti  in  Europa  dalle  regioni  cai» 
de  dell'Africa  e  dell'Asia. 

Si  è  già  detto  più  volte,  che  l'Egitto  è  la  cui* 
la  della  elefantiasi ,  e  della  lebbra  ,  come  la  Guinea 
lo  è  del  Giaws.  L'  Africa,  che  è  la  patria  de'  ve- 
leni, perchè  non  doveva  essere  anche  la  patiia  de' 
contagi  ?  Queir  azione  violenta  del  sole,  che  di  tan- 
to rende  rapido  lo  sviluppamento  di  ogni  essere 
vegetabile  ed  animale  :  che  di  tanto  acuisce  il  su- 
go o  malefico  o  benefico  delle  piante  ,  da  formar- 
ne e  droghe  e  veleni;  che  di  tanto  esalta  il  sangue, 
la  bile  e  la  sensibilità  nervea  nelle  belve  e  ne'  ret^ 
tìli ,  da  ridurli  estremamente  feroci  e  venefici  ec. 
quell'azione  medesima  aumentando  la  mobilità  par- 
ticolarmente del  sistema  nervoso  e  del  biliare  nel- 
l'umano organismo,  non  sarà  capace  parimenti  d' in- 
durvi quelle  date  alterazioni  fisico-chimiche,  don- 
de risultano,  e  sviluppansi  que'  principi ,  quegli  ef- 
fluvi! nocivi  5    che  chiamiamo  miasmi ,  e  contagi  ? 
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Che  se  tal  azione  esercita  tanto  potere  su  ogni 
sistema,  quanto  maggiore  non  lo  deve  esercitare  sul 
sistema  della  generazione,  i  cui  nervi  formano  un 
altro  centro  della  sensibilità,  e  il  cui  fluido  semina- 
le è  il  più  animalizzato,  e  quasi  direi  animato  ?  In- 
fatti li  medici  e  filosoli  della  più  rimota  antichità 
hanno  ripetuto  molte  malattie  dall'  alterazione  di 
quel  sistema,  cioè  ora  dalla  venere  impura,  ora  dal- 
l'abuso, ora  dalla  ridondanza,  ora  dall'  esaurimen- 
to, ed  ora  dall'acrimonia  di  quel  liquore.  E  sicco- 
me consta  per  le  storie,  che  gli  abitatori  de'  climi 
caldi  furono  sempre,  e  sono  tuttora  i  più  libidinosi, 
sia  per  una  spontanea  salacità,  sia  per  una  salacità 
stuzzicata  coir  uso  delle  cose  afrodisiache,  sia  per 
una  libera  venere  o  panderqia,  cosi  devono  di  con- 
seguenza essere  predominati  da'  morbi  venerei  (14^). 
La  ragione  è  confermata  dalla  esperienza,  e  perchè 
appresso  nessuna  nazione  si  trovano  né  tanto  fre^ 
quenti,  né  tanto  gravi  le  affezioni  veneree,  quanto 
appresso  le  orientali,  giusta  le  relazioni  de'  medici 
Arabi  ;  e  perchè  questa  famiglia  di  affezioni  non  fu 
mai  né  tanto  frequente,  né  tanto  grave  in  Europa, 
quanto  dopo  i  rapporti  che  andarono  facendosi 
maggiori  tra  V  Oriente  e  T  Occidente, 

Le  principali  epoche  di  tali  rapporti  possono 
ridursi:  L  alla  spedizione  di  Pompeo  il  grande  iu 
Africa  ;  II  alla  presa  di  Gerusalemme  sotto  Tito 
Vespasiano;  III  alla  prima  invasione  delle  Spagne 
fatta  da'  Saraceni  ;  IV  alla  prima  Crociata  ;  V  al* 
la  conquista  di  Granata  fatta  dagli  Spagnuoli, 
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Esaminiamo  adesso',  se  a  queste  corrispondes- 
sero le  principali  epoche  della  lebbra  occidentale. 

Al  ritorno  de'  Pompejani  in  patria  vien  fissata 
la  prima  comparsa  in  Roma  della  elefantiasi  :  do- 
po di  allora  pure  si  riscontrano  i  primi  indizj  di 
qviel  morbo  ,  di  cui  era  contaminato  il  gregge  de' 
turpi  seguaci  della  regina  Cleopatra .  E  noto,  che 
Pompeo  avea  trasportato  seco  un  numero  conside- 
rabile di  Giudei  schiavi ,  e  che  la  generosità  de' 
nuovi  padroni  avendoli  liberati  dalla  schiavitù ,  e 
quindi  fatti  Libertini  o  Liberti,  questi  non  abban- 
donarono più  Roma.  Anche  Augusto  donò  il  suo 
favore  ai  Liberti  in  modo  tale,  che  nel  suo  regno 
se  ne  contarono  fino  a  venti  mille  nella  sola  me- 
tropoli, e  che  molti  giunsero  ad  avvicinarsi  ai  più 
illustri  personaggi  Romani,  come  il  poeta  Fusco 
Aristio  fu  onorato  della  stima  e  dell'  amicizia  dì 
Orazio  (149)- 

Un  secolo  circa  dopo  la  spedizione  di  Pompeo 
successe  la  distruzione  del  tempio  di  Gerusalemme 
fatta  da  Vespasiano.  Allora  la  nazione  giudaica  ha 
perduto  definitivamente  la  libertà,  e  i  Giudei  rifug- 
gitisi a  Roma  furono,  come  sono  sempre,  i  vinti, 
disprezzati  da  tutti,  e  mandati  a  mendicare  fuori 
di  Porta  Capena,  al  riferire  di  Giuvenale  (i5o):  e 
perfino,  giusta  Giuseppe  Istori  co.  Vespasiano  ven- 
deva quegli  schiavi,  come  bestie  al  mercato.  Fu  in 
tale  incontro  ,  che  apparve  in  Roma  il  lichene,  ossia 
mentagra. 

Qualora  si   consideri,  che  lo  spazio  di  tempo 
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posto  tra  le  imprese  di  Pompeo,  e  quelle  di  Tko 
abbraccia  il  secolo  d'  oro  della  possanza  e  della 
civilizzazione  romana  ;  e  all'opposto,  che  da  Tito  in 
poi  comincia  la  decadenza  di  quel  politico  colosso, 
si  comprei-derà  agevolmente  la  ragione  sia  della  ra- 
pida minorazione  della  Elefantiasi ,  sia  della  lungi^ 
durata  della  mentagra.  Non  già  che  io  intenda  di 
porre  a  colpa  delle  circostanze  calamitose  la  gene- 
si delle  affezioni  contagiose,  e  quindi  delle  lebbro- 
se, in  opposizione  a'  miei  principi  che  mi  obbliga- 
no a  farli  dipendere  sempre  da  un  contagio  speci- 
fico; ma  intendo  soltanto  di  calcolare  simili  circo- 
stanze come  cause  che  favoriscono  lo  sviluppameli- 
to  e  r  imperversamento  del  morbo.  E  per  vero  di- 
re, se  le  calamità  de'  popoli  da  se  sole  bastassero 
a  creare  la  lebbra,  come  sostenne  a  forza  d'inge- 
gno e  di  erudizione  Raymond ,  la  nostra  Italia  do- 
Vea  più  che  in  qualunque  altro  tempo  esserne  sta-' 
ta  devastata  dal  quart-o  al  decimo  secolo,  quando 
il  gran  Costantino  colla  traslazione  della  sede  im- 
periale da  Roma  a  Biziinzio,  la  lasciò  in  preda  a 
tutti  gli  orrori  della  barbarie  settentrionale.  Eppu- 
re avvenne  il  contrario;  e  la  ragione  di  tanto  para- 
dosso risulta  per  mio  avviso  dalla  cessazione  di  qua- 
lunque rapporto  in  allora  tra  l'impero  d' Occidente 
e  quello  d'Oriente,  a  colpa  appunto  della  generale 
invasione  d' Italia  fatta  dai  Barbari  .  Le  leggi  sui 
lebbrosi  promulgate  da  Rotari ,  e  i  cenni  sparsi 
qua  e  là  nelle  opere  di  quelF  epoca  non  provano 
altro  che  essere  stata  sporadica  la  malattia.  D'altronde 
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siccome  i  Barbali  adottarono  in  gran  parte  i  costu- 
mi e  la  religione  degl'Italiani,  cosi  alcuni  di  essi, 
facendo  il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa,  di  là  a- 
vranno  portato  qualche  scintilla  di  contagio  lebbro- 
so ,  che  alimentato  da  favorevoli  circostanze  potrà 
aver  contribuito  ad  impedire  la  totale  estinzione  del 
male.  E  forse  i  pellegrinaggi  non  avrebbero  basta- 
to a  mantenere  in  Occidente  la  lebbra,  se  nell'ot- 
tavo secolo  i  Saraceni,  conquistate  le  Spagne,  non 
avessero  fatto  delle  scorrerie  e  delle  occupazioni 
sulla  limitrofa  Francia,  e  vSuUe  coste  d'  Italia. 

La  massima  diffusione  della  lebbra  occidentale  , 
detta  da  Sprengel  Costituzione  secolare,  si  ripone 
da  tutti  neir  undecime  secolo.  Qual  meraviglia  di 
ciò,  se  le  Crociate  furono  le  più  stravaganti  e  le 
più  gigantesche  spedizioni  in  Oriente?  Se  la  super- 
stizione d'allora  arrivava  al  grado,  che  gli  stessi  mo- 
narchi non  solo  assistevano  i  lebbrosi ,  ma  ne  toc- 
cavano, e  ne  baciavano  perfino  le  piaghe  ?  Se  V  a- 
buso,  ossia  la  pratica  non  diretta  dalla  ragione  e  dal- 
la polizia  sanitaria ,  de'  bagni,  delle  stufe  e  delle 
ventose  era  un  bisogno  universale  ?  Se  i  vestiti  di 
lana,  più  atta  del  lino  a  ritenere  i  miasmi  infettanti, 
si  eostumavano  da  tutti  ?  Se  la  ignoranza,  la  mise- 
ria ed  il  libertinaggio  toccavano  1'  apice  ?  Se  il 
commercio  coli'  Oriente  si  era  moltiplicato  d'ogni 
maniera?  Se  finalmente  i  Califi  di  Spagna,  o  Ca- 
lifi  d'Occidente  favorivano  con  predilezione  la  na- 
zione Ebraica  ? 

Difatti  distrutto  il  dominio  arabico  delle  Spagne^ 
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e  terminate  le  crociate,  sì  vide  la  leLLra  occidenta- 
le venir  meno  dal  secolo  decimoquarto  al  finire 
del  decimo  quinto,  come  rimarcarono  tutti  i  con- 
temporanei. 

Ognuno  sa  ,  che  appunto  allora  ebbero  princi- 
pio le  guerre  degli  Spagnuoli  contro  i  Mori  di  Gra- 
nata, le  quali  terminarono  colla  presa  di  quella 
metropoli  nel  1492  ;  e  che  a  quella  successe  imme- 
diatamente la  espulsione  dalla  Spagna  di  tutti  i  Mar- 
rani, o  Giudei,  o  Maomettani  che  fossero. 

Abbiamo  dalle  storie ,  che  dai  porti  di  Spagna 
vennero  barbaramente  imbarcate,  e  più  barbaramen- 
te gittate  sulle  coste  d'  Europa  cento  mille  fami- 
glie di  quegl'infelici  per  decreto  d'un  Re,  che  per 
ciò  meritava  ben  altro  titolo ,  che  quello  di  Re  Cat- 
tolico. La  non  è  iperbole  il  dire,  che  il  cammino 
di  queste  vittime  della  intolleranza,  o  piuttosto  del- 
l' avarizia  coperta  della  solita  maschera  di  religio- 
ne, fu  tracciato  dal  sangue  ,  quando  si  pensa  che 
la  desolazione,  lo  spoglio,  la  fame,  gli  stenti,  i  mal- 
trattamenti, e  finalmente  la  infezione  fecero  perire 
trenta  mille  di  quelle  famiglie. 

Lasciato  da  parte  tutto  quello  che  non  appar- 
tiene all'argomento,  mi  limiterò  a  ricercare  :  1.  Se 
i  Marrani  dispersi  abbiano  segnato  il  loro  cammino 
con  tracce  di  un  morbo  contagioso:  e  IL  Se  quel 
morbo  possa  ritenersi  per  il  gallico. 

La  Francia,  che  fu  uno  de'  primi  asili  degli  E- 
brei  antichi,  lo  fu  anche  di  que'  banditi  ;  e  tra  le 
Provincie  dì  quel  regno  lo  fu  la  Linguadocca  per 
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essere  e  limitrofa  e  talvolta  anche  riunita  alla  Spa- 
gna. Rutilio  Numaziano,  nativo  di  Tolosa,  compian- 
geva la  patria  oppressa  dagli  Ebrei  ancora  nel  V 
secolo  : 

Latius  excisae  pestìs  contagia  serpunt 

Fìctoresque  suos  natio  vieta  premit. 

Anche  la  Provenza  fu  popolatissima  di  Ebrei 
fin  dall'  antichità ,  e  molto  più  nell'  epoca  del  loro 
bando  dalla  Spagna.  Dalla  Provenza,  per  la  via  di 
Genova  e  delle  due  Sicilie,  si  sparsero  sulla  Italia, 
e  particolarmente  su  Napoli  e  Roma. 

La  Scozia,  allora  in  qualche  modo  appartenen- 
te alla  Francia,  divenne  rifugio  di  un  gran  nume- 
ro di  quegli  esuli, 

L'v  Alemagna  per  professare  principj  di  religio- 
ne meno  intolleranti,  ne  ricoverò  nel  suo  seno  una 
quantità  straordinaria. 

Benché  le  storie  poco  parlino  di  questa  disper- 
sione, quasi  fosse  immeritevole  di  memoria,  ci  la- 
sciarono però  qualche  traccia  di  una  infezione 
propria  di  que'  sciagurati. 

Il  Nauclero,  insigne  prevosto  di  Tulinga,  nella 
sua  famosa  cronaca  sotto  la  data  dell'anno  1492  » 
scrive,  che  trenta  mille  Ebrei  morirono  di  peste 
durante  la  loro  fuga  dalla  Spagna  (i5i). 

Giorgio  Fabricio  assicura,  che  i  Marrani  porta- 
rono seco  un  morbo  pestifero. 

Il  classico  Sprengel  suH'  autorità  degli  storici 
contemporanei  dice  ,  che  i  Marrani  vengono  impu- 
tati di  aver  recato  a  Napoli  verso  il  fine  di  agosto 
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del  1492?  un  male  contagioso,  che  involò  a  quella 
capitale  ventimille  abitanti  (1 5  2). 

L'Infessura,  scrivente  un  diario  di  Roma  all'epo- 
ca del  bando  de'  Marrani ,  cosi  ne  parla  :  „  Il  di 
primo  di  febbrajo  1492?  s'  intese  la  nuova  della 
presa  di  Granata  fatta  dal  Re  di  Spagna  ...  Nel 
mese  di  giugno  V  ambasciatore  di  quel  Re  si  lagnò 
col  Papa,  che  avesse  dato  ricetto  nella  sua  città 
ai  Mori  o  Marrani...  Nel  mese  di  giugno  del  i49^j 
i  Marrani  erano  accampati  in  grandissimo  numero 
sotto  le  tende  fuori  di  Porta  Appia  ...  Essi  entraro- 
no in  città  furtivamente,  e  vi  apportarono  la  peste 
ed  infezione  marranica ,  da  cui  la  città  restò  in- 
contanente tutta  invasa,  e  moltissimi  ne  morirono... 
In  aprile  del  i494'  i^  P^P^  mandò  a  dire  al  Re  (ài 
Francia  )  che  non  stesse  a  venire,  perchè  in  Ro- 
ma vi  era  grande  peste,  e  dubitava  dello  stato 
suo  "  (i55). 

Il  Senarega,  negli  annali  di  Genova  sua  patria, 
descrivendo  lo  sbarco  colà  degli  Ebrei  espulsi  di 
Spagna,  e  la  iliade  delle  loro  persecuzrìoni  con  una 
filosolia  superiore  a'  suoi  tempi  riferisce,  che  di  que- 
gì'  infehci,  molti  bensi  ne  morirono  del  149^5  nia 
per  anco  senza  tema  di  peste  ;  che  poi  al  termina- 
re di  quell'inverno,  e  all'approssimarsi  della  pri- 
mavera cominciarono  a  manifestarsi  delle  ulcere; 
che  il  male,  rimasto  lungamente  occulto,  si  rese  pe- 
stifero r  anno  susseguente  1493  5  ^  che  di  fatti  il 
principio  di  quest'  anno  fu  memorabile  pel  freddo 
e  per  la  pestilenza (i54)« 


Quella  induLitata  infezione  de'  Marrani  ,  se 
fosse  si  o  no  identica  colla  gallica  potrà  dedursi  e 
dalla  respettiva  descrizione  sinonima,  e  dalla  com- 
parsa sinnultanea ,  e  dalla  provenienza  medesima  . 
Pietro  Pintor,  archiatro  pontificio ,  nella  sua  pri- 
ma opera  pubblicata  del  1499  sulle  pestilenze 
in  generale ,  parla  di  una  pestilen;5a  che  regna- 
va in  Roma  al  principio  del  149^9  la  quale  do- 
po qualche  tregua  continuo,  anzi  si  esacerbò  nel 
1494  (i55). 

Senarega,  parlando  del  morbo  gallico ,  dice  che 
consiste  in  ulcere  sparse  per  la  persona  più  gran- 
di e  più  orrende  de'morbilH^  somigliantissime  al<^ 
le  squame  della  lebbra. 

Senarega  adunque  si  serve  dello  stesso  vocabo- 
lo di  ulcere  per  esprimere  tanto  la  malattia  gallica, 
quanto  la  marranica.  Inoltre  i  caratteri  di  ulcerosa, 
e  d' incerto  contagio,  eh'  egli  attribuisce  alla  infer- 
mità de'  Marrani,  sono  più  analoghi  alla  lue  vene- 
rea, che  a  qualunque  pestilenza  della  famiglia  tifi- 
ca, la  quale  siccome  «olita  a  dominare  in  que'  tem- 
pi, perciò  sarebbe  stata  e  nota  e  denominata  (i56). 

Da  Senarega  e  da  Fulgoso  è  fissata  la  prima 
comparsa  del  morbo  gallico  tra  l'anno  1492  ^  149^  • 
alla  stessa  epoca  appunto  è  fissata  dall'Infessura  la 
prima  comparsa  in  Roma  del  Marranico, 

Finalmente  il  Senarega  ed  il  Fulgoso  d'  accor- 
do ripetono  la  importazione  del  gallico  in  Italia 
dalla  Spagna  ,  ed  in  Ispagna  dalla  Etiopia,  ossia 
Africa,  come  d'  Africa  in  Ispagna,  e  di  Spagna  in 


Italia  ed  in  tutta  Europa  e  dovunque  si  dispersela 
i  Marrani. 

Che  più?  Paolo  Giovio,  medico  e  storico  delle 
cose  accadute  a' suoi  tempi,  dice  espressamente  a 
che  il  male  detto  gallico  fu  portato  in  Italia,  ed  in 
tutti  gli  altri  paesi  dagli  Ebrei  scacciati  di  Spagna, 
e  dispersi  pel  mondo  (157). 

Qui  mi  si  obbietterà ,  che  se  la  malattia  mar- 
rani ca,  e  la  gallica  è  stata  una  cosa  stessa,  non  vi  è 
ragione  di  trovare  fissata  l' apparizione  dell'  una  al 
1492 ,  e  dell'  altra  soltanto  dopo  il  i494- 

Concedo  esser  vero ,  che  comunemente  la  prima 
comparsa  del  morbo  gallico  si  ritiene  posteriore  al 
1494  i^^  Italia:  ma  mi  si  concederà  poi ,  che  non 
mancano  testimonianze  autorevoli  di  contempora- 
nei, che  la  fanno  anteriore  di  due  anni  sia  in  Ita- 
lia, sia  altrove. 

Tanto  Senarega,  quanto  Fulgoso,  Sabellico(i58), 
Capreoli  (159),  assicurano,  che  il  morbo,  detto  gal- 
lico, era  apparso  in  Italia  due  anni  avanti  l'arrivo 
di  Carlo  Vili  re  di  Francia.  Ancora  dentro  1'  an- 
no 1495,  questo  male  occupava  Halla,  giusta  Drey- 
heuph  :  il  Brandeburghese,  giusta  Engel  :  il  Meclem- 
burghese,  giusta  Buenting  :  il  Brunschwich ,  giusta 
Meibomio  :  Barcellona,  giusta  Scillazìo:  TAlvergna, 
giusta  Torrella. .. 

D'altronde  bisogna  ricordarsi,  che  il  contagio 
venereo  non  passa  tanto  facilmente  dallo  stato  spo- 
radico air  epidemico,  come  certi  altri,  e  che  quin- 
di non   chiama  a  sé    cosi   presto   V  attenzione   de* 


medici,  ed  il  terrore  de'  popoli.  La  sua  più  grande  e- 
splosione  in  Italia,  ed  i  clamori  universali  degl'  Ita- 
liani devono  ritenersi  per  effetti  delle  circostana» 
particolari  d'Italia  nell'epoca  del  i494  »  ^^^i  c^® 
della  pretesa  novità  del  male.  Infatti  il  bel  paese 
sofferse  allora  infinite  alterazioni  atmosferiche ,  inon- 
dazioni strabocchevoli,  epidemie  distruggitrici,  af- 
follamento dì  nazioni  straniere.  Tedesche,  Francesi, 
Spagnuole  e  Svizzere,  patemi  d'  animo  ,  carestie  , 
depravazione  de'  costumi ...  Se  a  tutto  questo  s'  ag- 
giunga la  licenza  militare,  il  libertinaggio,  eJ'  effe- 
minatezza del  Re,  de'  cortigiani,  e  della  truppa  fran- 
cese (t6o)  nell'afrodisiaco  clima  napoletano,  non 
sorprenderà,  che  un  contagio  endemico  de'  paesi 
caldi  siasi  ivi  sviluppato  con  ferocia  estraordinaria. 
Quel  clima,  i  cui  abitanti  Osci  per  la  loro  famige- 
rata libidine  sembrano  aver  data  la  etimologia  di  o- 
scenità:  quel  clima  $  che  nelle  delizie  di  Capua 
snervò  l'armata  di  Annibale:  quel  clima,  che  nelle 
voluttà  di  Baja,  di  Guma,  di  Nola,  di  Sibari  fece 
de'  Romani  tanti  Asiatici  ;  che  diede  origine  al  tur- 
pe morbo  campano,  al  lusso  nolano,  e  alle  dis- 
solutezze sibaritiche  :  quel  clima,  perchè  non  dovea 
fomentare  anche  Io  svolgimento  del  contagio  vendi- 
catore dell'incontinenza?  A  tanto  flagello  gl'Italia- 
ni, sempre  sensibili  per  natura,  si  scossero  a  prefe- 
renza degli  altri  ,  e  perchè  più  vicini  e  perchè  in 
allora  godevano  il  privilegio  esclusivo  della  medi- 
ca osservazione,  con  pace  dell'  universo  ora  coltis- 
simo .  Si ,  i  primi  trattatisti  del  morbo  gallico  sono 
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tutti  Italiani  ;  e  se  pur  havvi  qualche  o  Tedesco  o 
Spagnuolo,  anche  questo  vuoisi  calcolare  Italiano 
o  per  educazione  o  per  domicilio .  I  Francesi  non 
cominciarono  a  scriverne  che  dopo  il  i55o,  e  gl'In- 
glesi dopo  il  1600. 

Altre  cause  ancora  più  generali  possono  aver 
confuso  le  epoche  della  prima  comparsa,  e  quindi 
le  tracce  della  provenienza  del  morbo. 

È  noto  a  tutti,  che  i  tre  grandi  avvenimenti  del 
secolo  XV  ,  cioè  scoperta  di  America,  discesa  de* 
Francesi  in  Italia,  e  bando  degli  Ebrei  dalla  Spa- 
gna si  succedettero  tanto  da  presso,  che  riuscirono 
quasi  simultanei .  Li    due  primi,  perchè    colpisco- 
no l'immaginazione  pili  del  terzo  che  solo  interessa 
il  cuore^  trassero  a  se  l'  attenzione  tutta  delF  attoni- 
to universo,  lasciando  inosservato  l'ultimo.  E  sicco- 
me la  rivalità,  e  1'  odio  naturale   tra  popoli  confi- 
nanti si  era  a  quel  momento  accresciuto  per  guer- 
re lunghe    ed   accanite    tra  la  Spagna    e   la  Fran- 
cia ,  e  tra  Y  Impero  e  la  Francia,  cosi  gli  Spagnuo- 
li  e  gli  Alemanni  per  isfogo  di  vendetta  nazionale 
rinversarono  la  colpa  della  flagellante  malattia  tut- 
ta a  carico  de'  Francesi,  intitolandola  morbo  gallico. 
Gì'  Italiani  pure,  malcontenti  della  invasione  e  del- 
la condotta  scostumata  dell'  armata  francese,  come 
i  Francesi  indispettiti  della  immediata  perdita  del 
regno  di  Napoli,  si  vendicarono  come  poterono,  re- 
cìprocamente gli  uni    chia  mandola  male  francese , 
gli  altri  male  di  Napoli. 

Che  lo  sviluppamento  maggiore  in  Italia,  e  che 
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lo  scriverne  de'  soli  Italiani  dovessero  far  nascere 
la  idea  della  .novità  del  cnorLo,  non  reca  meraviglia 
a  chi  ha  studiato  la  cronologia  de'  mali,  e  segnata- 
mente de'  mali  esantematici.  L'esantema  petecchia- 
le non  era  per  avventura  cognito  ad  Ippocrate  (16  i), 
che  lo  accenna  nelle  malattie  di  Fericide,  di  Sile- 
no, e  del  figlio  di  Eufranore?  Erodoto,  medico  an- 
teriore a  Galeno,  in  termini  precisi  riportati  da 
Aezio  (162)  non  tratta  maestrevolmente  e  della  pe- 
tecchia ,  e  della  migliare  ?  Gli  Arabi  ,  e  massime 
Razes,  Avicenna,  ed  Ali-Abbas:  gli  Arabisti,  e  spe- 
cialmente Italiani  (i65)  avanti,  e  al  principio  del 
secolo  XVI,  non  mostrano  una  qualche  conoscenza 
de'  mali  petecchiali  e  migliari  ?  Ad  onta  di  ciò  la 
prima  apparizione  della  petecchia  si  fissa  comune- 
mente in  Italia  ali'  anno  i5o5,  e  quella  della  mi- 
gliare in  Lipsia  al  i652.  Il  vajuolo  non  esisteva  in  Eu- 
ropa fino  dal  sesto  secolo  dell'era  cristiana  almeno  ? 
Mario  vescovo  di  Avenches  del  5  70  di  ce  :„  In  quest'an- 
no un  morbo  fiero  complicato  al  profluvio  di  ventre,  e 
al  vajuolo  devastò  crudelmente  la  Francia,  e  l'Italia". 
Eppure  si  continua  a  credere,  che  la  prima  introduzio- 
ne del  vajuolo  in  Europa,  sia  quella  che  fecero  i  Sara- 
cini  neir  ottavo  secolo,  allorché  invasero  le  Spagne. 
Un  simile  errore  dovea  tanto  piìi  succedere  in 
riguardo  al  morbo  gallico,  perchè  desso  subi  de' 
grandi  cambiamenti  e  nei  sintomi,  e  nella  fisonomia, 
la  quale  ultima  dirige  la  diagnosi  comunem.ente 
de'  medici,  e  de'  nosologisti,  sovente  a  grave  danno 

della  scienza.  Pure  è  di  fatto ,  che  questa  lue  dal 
i3 


^94 

i494  fino  al  i55o  sofferse  tanta  rnetamorfbsi  Ai  ap^ 
parenza,  che  quasi  non  era  più  riconoscibile  dagli 
stessi  osservatori  contemporanei  .  E  non  abbiamo 
perfino  tra  i  più  illustri  medici  viventi  chi  sostiene, 
non  essere  la  sifilide  odierna  quella  stessa,  che  re- 
gnò sulla  fine  del  secolo  XY?  (i6f^). 

Egli  è  innegabile,  che  il  tempo,  il  clima,  e  le 
endemie  debbano  aver  fatto  tralignare  gli  effetti  del 
contagio  in  discorso. 

Nessuno  ignora  ciò  che  abbiamo  più  volte  det- 
to ,  che  qualunque  contagio  é  tanto  più  virulento 
quanto  è  più  vicino  alla  sua  origine:  il  vajuoloso^ 
il  morbillare,  il  petecchiale ...  sia  nuovo  ^  sia  redi- 
vivo, al  suo  primo  scoppiare  sopra  una  popolazione 
spiega  quella  ferocia,  che  poi  rallenta  col  tempo. 
II  venereo  adunque  ne'  climi  caldi  nativi,  dove  de- 
termina li  suoi  effetti  alla  pelle ,  trasportato  ne' 
temperati  o  freddi,  vi  comparve  altresì  esantemati- 
co da  principio,  ma  in  seguito,  e  per  la  contraria 
azione  della  temperatura  e  per  la  diversa  indole 
^el  tessuto  cutaneo  degli  abitanti  si  ripercosse  sul- 
le parti  interne  5  e  sugli  organi  della  generazione. 
Infatti  abbiamo  rimarcato  appresso  gli  scrittori  pri- 
mitivi del  morbo  gallico  ,  che  ci  fu  dipinto  come 
malattia  cutanea  con  pochi  attacchi  de'  pudendi  , 
quando  per  lo  contrario  i  successivi  ce  lo  descris- 
sero come  un'  affezione  reumatica  ed  osteocopa  ed 
artritica,  con  frequenti  anzi  costanti  vizj  delle  parti 
segrete.  La  stessa  metamorfosi  venne  osservata  da- 
gli Arabi,  e  meglio  ancora  dagli  x\rabisli  riguardo 


alla  lebbra  5  allorché  andava  declinando  nel  medio 
evo;  e  viemmaggiormente  dai  moderni  nel  progres- 
so della  lue  di  Moravia,  di  Scozia,  del  Canada,  e 
dell'  Illirico.  La  complicazione  parimenti  di  questa 
con  altri  semi  morbosi  endemici  in  alcuni  popoli, 
come  collo  scorbutico,  collo  scrofoloso,  col  psorico, 
coH'erpetico ...  non  può  aver  alterate  le  sembianze 
prime  della  lue  venerea?  Il  cosi  detto  male  della 
Crimea,  lo  Spedalsched  della  Norvegia,  il  mal  de  la 
Rosa  delle  Asturie,  il  Mal-rosso  di  Cajenna...  non 
sarebbero  per  avventura  esempi  di  questa  lue  com« 
plicata  e  degenerata  ? 

Se  a  tanto  tralignamento  fisico  del  morbo  si  ag- 
giungerà la  poco  filosofica  osservazione,  che  riguar- 
dava pel-  malattia  primaria  ed  unica  l'esantema 
universale,  e  per  meri  sintomi  della  medesima  i  vi- 
zj  de'  pudendi  ;  e  se  inoltre  vorrà  darsi  il  dovuto 
compenso  alla  superstizione,  che  escludeva  a  tutta 
possa  una  origine,  o  causa,  che  infamava  la  morale 
de' personaggi  più  distinti  e  venerabili,  non  sorpren- 
derà il  vederla  calcolata  un'infermità  straordinaria  e 
nuova.  Per  le  stesse  ragioni,  e  per  altre  ancora  mag- 
giori, fu  creduta  nuova  la  elefantiasi,  e  la  menta- 
gra  dai  Romani,  come  pure  la  lebbra  ed  il  mal- 
morto  dagli  Arabisti,  quantunque  e  quelli  e  questi 
ne  conservassero,  e  ne  riconoscessero  le  modifica- 
zioni, o  le  sostituzioni  sotto  altri  nomi. 

Per  dissipare  siffatte  tenebre  abbisognavano  i 
l^umj  di  molti  secoli.  Si,  il  fissare  che  la  diagnosi 
d«lle  affezioni  veneree  deve  desumersi  dalla  presenza 
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di  un  conlagio  speciale,  solito  comunicarsi  per  la 
via  dell'  atto  carnale ,  e  che  inoltre  le  apparen- 
ze morbosesuniversali  altro  non  sono  che  effetti  del 
medesimo  contagio  assorbito  e  portato  sulla  costi» 
(uzione,  era  una  scoperta  riservata  a'  tempi  non 
molto  lontani  dai  nostri. 

Qual  maraviglia  adunque,  che  l'antichità  per  la 
ignoranza  di  un  tal  contagio  non  conosc^do  il  rap- 
porto, e  la  connessione  de'  di  lui  effetti  universali, 
cioè  Lebbra,  Elefantiasi,  Mentagra,  Vitiligine,  Mor* 
Lo  Campano,  Lusso  Nolano,  Pustole  lucenti,  sordi- 
di Lichene,  Ozena  Tarsica,  Impetigine  d'Augusto, 
Faccia  ulcerosa  di  Tiberio,  Corruzioni  de'  genitali 
in  Massimiano,  Malraorto,  Safati ...  cogli  effetti  lo- 
cali alle  pudenda,  cioè  Gonorrea,  Antrace,  Panico' 
Io,  Ulcere,  Porri,  Arsura...  ne  abbia  fatto  tante 
malattie  quante  ne  furono  le  rispettive  forme,  ad 
onta  che  essa  ne  ripetesse  ognuna  dalla  sola  ever- 
rà causa,  cioè  dalla  venere  impura?  (i65). 

Pare  strano,  ma  pure  è  comune  in  tutte  le  sco- 
perte, che  presto  si  si  avvicini,  ma  che  tardi  si  af- 
ferri la  verità.  Quasi  tutti  i  primissimi  osservatori 
del  morbo  gallico  lo  attribuirono  alla  Venere  im- 
pura. Dal  decreto  dell'  Imperator  Massimiliano  del 
1495  apparisce,  che  si  sapeva  esserne  i  postriboli 
la  sorgente  (166).  Gli  Statuti  del  Lupanare  di  Faen- 
za, scritti  del  if\C)j,  ne  parlano  come  di  malattia 
propria  delle  meretrici.  Fin  dalla  prima  metà  del 
secolo  XVI,  Beth^ncourt  il  primo  gli  diede  il  no- 
me di  male  venereo.  Paracelso  subito  dopo  ebbe  a 
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aìriie;  DI  P^ertere  non  si  abusò  giammai  quanto 
ai  tempi  della  prima  comparsa  di  questa  lue,  a 
quindi  non  le  disconviene  raggia  'lo  di  Venerea. 
E  in  altro  luogo  soggiunge:  Il  mal  Francese  non 
differisce  gran  fatto  dalla  lebbra  ,  perchè  questa 
stimola  la  lussuria  di  maniera  che  ne  segue  la 
lue:  ciò  procede  da  Venere^  che  domina  nella 
lebbra.  Dal  medesimo  autore  abbiamo  perfino  i 
primi  cenni  della  Lue  larvata  in  quelle  espressio-^ 
ni  :  Il  veleno  del  mal  Francese,  qual  è  in  se  stes^ 
so,  ha  pure  in  se  stesso  il  /nodo,  e  la  proprietà 
di  alterare  tutte  le  malattie^  e  di  formare  dì  esse 
un  altro  essere:  e  a  questo  nuovo  essere  altrove 
dà  il  titolo  di  Tintura  Francese,  che  paragona  al 
fuoco  infernale  di  Sodoma  e  di  Gomorra» 

A'ì  onta  di  tutto  questo,  soltanto  verso  la  fine 
del  secolo  XVI,  il  nostro  Sassonia  ne  stabili  per 
causa  primitiva  ed  unica  il  veleno  contagioso,  e  Fa- 
zione del  medesimo  sugli  umori. 

Ammesso  per  causa  vera  ed  essenziale  un  con- 
tagio derivante  dalla  Venere  impura,  sembrerebbe 
che  si  fosse  dovuto  convenire  generalmente  sulTan* 
tichità  della  malattia,  giacché  si  era  convenuto  sul- 
V  antichità  della  causa .  Eppure  la  opinione  della 
origine  Americana,  e  V  ingiusto  ed  obbrobrioso  ti- 
tolo di  mal  Francese  mai  furono  sostenuti  con  tan- 
to calore,  ingegno,  erudizione,  e  quindi  con  quasi 
universale  persuasione,  quanto  da  quel  tempo  in  qua. 

Se  però  non  si  vorrà  negare  la  dovuta  fede  ai 
risultamenti  storici  dimostranti  :  I.  Che  la  lue  venerea 
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era  cognita  in  Europa  fin  dal  1492  o  149^  >  cioè 
avanti  che  nascesse  la  ipotesi  della  origine  Ame- 
ricana, e  avalli  pure  della  spedizione  francese 
contro  Napoli;  II  che  appunto  tra  il  1492  e  i495 
era  successa  la  dispersione  per  V  Europa  di  quasi 
un  milione  di  Marrani  banditi  dalla  Spagna,  i  qua- 
li erano  d'  origine  africana,  dove  regna  endemica 
una  infezione  identica  colla  gallica;  III  e  che  ef- 
fettivamente questi  banditi  n'  erano  attaccati,  perchè 
comunicarono  siffatta  infezione  ai  popoli,  presso  dei 
quali  andarono  a  rifuggirsi  :  io  credo  che  bisognerà 
ripetere  la  provenienza  della  nostra  lue  dall'Africa, 

Questa  provenienza  africana  spiega  inoltre  de- 
gli altri  fenomeni,  che  non  sarebbero  spiegabili  di- 
versamente. 

Si  è  già  detto,  che  la  opinione  della  origine  a^ 
mericana  nacque  solamente  dopo  l'epoca  del  i5i7. 
Ora  consultando  gli  storici  del  Nuovo  Emisfero , 
vediamo  quale  sia  F  epoca  delle  tratte  de' Negri 
in  America.  Fu  nel  i5o3,  giusta  le  parole  del  gran- 
de Raynal,  che  si  trasportarono  in  America  i  pri- 
mi schiavi  neri.  Otto  anni  dopo  se  ne  trasportaro- 
no in  numero  assai  maggiore.  Nel  i5i5  Carlo  V 
permise,  che  4^'^^  di  questi  schiavi  fossero  condot-^ 
ti  nelle  Colonie  Spagnuole. 

Che  quegli  schiavi  fossero  in  allora,  come  lo  sona 
in  presente,  infetti  del  Giaws,  è  cosa  non  solo  pro- 
babile, ma  certa,  sapendosi  che  quando  si  faceva, 
e  si  fa  queir  infame  mercato  sulle  coste  della  Gui- 
nea, vi  hanno  de'  chirurghi  destinati  ad  esaminarli. 
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onde  scartare  que'  tali,  che  mostrano  tracce  delia 
infezione:  anzi  i  capitani  che  li  vendono,  per  de- 
ludere simile  precauzione,  hanno  l'arte  di  usare 
certi  tali  rimedj  segreti,  che  valgono  a  fare  sparire 
temporariamente  la  deformità  del  male.  Non  può 
quindi  sorprendere,  che  nel  lungo  corso  di  dodici 
in  quattordici  anni,  tanta  massa  di  schiavi  infetti 
abbia  propagato  la  infezione  sugli  Americani.  Si  ag- 
giunga, che  il  Pian  d'America,  cb' è  il  Giaws  d'A- 
frica, non  è  noto  presso  gli  Americani,  che  dopo  la 
introduzione  degli  Africani. 

Il  commercio  degli  schiavi  africani,  che  tuttora 
si  fa  al  Cairo,  è  di  una  origine  ben  assai  più  anti- 
ca di  quello  delle  tratte  d'America.  Tre  caravane, 
una  di  Sennar,  l'altra  di  Dar-Foor,  e  la  terza  del 
Fezzan  portarono  e  portano  Negri  e  Negre  al  Cai- 
ro dalla  Nubia,  dall'  Abissinia  ec.  spesso  per  mag- 
gior comodo  traversando  coi  caramelli  il  deserto  che 
separa  1'  Egitto  dal  Soudan.  E  qui  merita  tutta  la 
considerazione,  che  Hornemann  accenna  una  malat- 
tia africana  detta  Male  di  ^oudan,  la  quale  si  co- 
munica nella  stessa  guisa  della  sifilide,  del  male 
del,  Canada,  del  Siwin,  del  Giaws  o  Pian  ec. 

Anche  questa  sarebbe  un'altra  prova  a  confer- 
ma della  opinione  sostenuta  della  origine  africana 
della  lue  venerea,  sapendosi  che  al  Cairo  in  tutti  i 
tempi  fecero  scala  gli  Europei  commercianti  e  viag- 
giatori ec. 

Qual  paradosso  !  Invece  che  gli  Americani  ab- 
biano comunicato  la  lue  venerea  agli  Europei,   gli 
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Europei  indirettamente  F  hanno  comunicata  agli  A* 
mericani.  Eccovi,  o  Signore,  un  altro  titolo  d'  ac- 
cusa, oltre  infiniti  già  noti,  die  hanno  i  Selvaggi 
contro  de'  papoli  civilizzati  :  ed  eccovi  un  altro  mo- 
tivo, e  più  forte  di  tutti,  per  distruggere  finalmente 
le  tratte,  onde  impedire  la  successiva  importazio- 
ne del  contagio  venereo  nell'America, 

Signore,  giacché  ora  siamo  nel  Nuovo  Mondo, 
concedetemi  il  piacere  di  seguirmi  in  quelle  altre 
regioni,  che  vennero  scoperte  dopo  l'America,  on- 
de trarne  qualche  nuovo  raggio  di  luce  che  valga 
a  vieppiù  rischiarare  il  nostro  argomento. 

11  fam.oso  capitano  Cook  opina,  che  la  lue  ve- 
nerea fosse  indigena  all'Isola  0-Taiti:  I.  perchè  f 
equipaggio  del  capitano  Vallis,  primo  scopritore  del- 
l'Isola,  non  avea  alcun  venereo  né  quando  vi  sbar- 
cò, né  quando  di  là  parti:  II  perchè  avea  intesa 
da  quegli  abitanti  parlar  d'Indiani  morti  avanti  l'ar- 
rivo di  Vallis  d'un  morbo,  che  sembrava  venereo: 
III  perch'  essi  vanìavansi  con  ragione  di  conoscer 
rimedj  atti  a  guarirne:  IV  perchè  una  metà  della 
di  lui  ciurma,  nelle  sei  settimane  di  soggiorno  a 
O-Taiti  e  all'Isola  della  Società,  era  rimasta  in- 
fetta di  quel  contagio,  però  d'indole  più  benigna, 
che  in  Europa  :  V  e  perchè  finalmente  dalle  sue 
conversazioni  con  Edi  dea  gli  risultava  ,  che  la 
di  lei  madre  prima  dell'epoca  del  Vallis,  era  già 
morta  a  Bolabola  di   quella  infermità.  Egli  poi  sog- 


un";e,    che  ad  onta  di  ciò  i  naturali    di  O-Taiti 


o 


chiamano   quel   male  Apa-no-P retane ,    cioè  male 
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d^  Inghilterra,  non  conoscendosi  colà  per  Europei, 
che  gì'  Inglesi. 

Dall' istesso  Cook,  e  dai  Forster  medici,  rile- 
viamo I.  che  TasKian  scopritore  della  Nuova  Ze- 
landa fin  dal  1642  non  ebbe  alcun  commercio  con 
quegli  abitanti,  e  forse  neppure  toccò  quella  Terra  : 

II  che  Cook  stesso  riconobbe  quella  regione  del 
1769-1770  venendo  da  O-Taiti,  e  dalle  Isole  del- 
la Società,  con  moltissimi  del  suo  equipaggio  bensì 
attaccati  di  morbo  venereo,  ma  che  quel  tragitto 
durò  due  mesi,  e  che  quel  chirurgo  aveagli  dichia- 
rato al  momento  di  approdare  alla  costa,  che  tutti 
gì'  imbarcati   nel!'  Endeavour    erano  ormai    sani  :   e 

III  che  per  un  eccesso  di  precauzione  Cook  avea 
proibito  a  quelli,  su'  quali  cadeva  il  minimo  sospet- 
to d' infezione,  il  toccar  terra,  e  alle  donne  l'entra- 
re nel  bastimento:  e  che  nondimeno  trovò,  che  la 
lue  regnava  nella  Nuova  Zelanda. 

Rollin,  medico-chirurgo  illuminato  della  Frega- 
ta di  La-Perouse,  col  favore  del  vestiario  proprio 
delle  belle  donne  della  Isola  di  Mowea,  una  delle 
Sandwich,  ha  potuto  vedere  le  marche  de'guasti 
cagionati  loro  dalla  lue,  e  tanto  profondi  e  inve- 
terati, da  doverli  giudicare  di  data  anteriore  a  quel- 
la della  recente  visita  fattavi  dal  Cook. 

Il  nostro  concittadino  Cavalier  Pigafetta,  com- 
pagno dell'  immortale  Magellan,  vide  regnare  il  ma- 
le di  s.  Giobbe  alle  Molucche^  e  alle  Filippine  del 
1622,  che  que'  naturali  chiamano  For  Franchi,  cioè 
iDalattia  Europea,  ma  che  essi  intendono  malattia 
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Portoghese,  mentre  non  conoscevano  altri  Europei, 
che  i  Portoghesi. 

Eccovi  ancora  ne'  paesi  di  nuova  scoperta  la 
medesima  questione  sull'ìantichità  o  novità  del  mor- 
bo venereo,  ed  il  medesimo  pregiudizio  d' incolpare 
gli  esteri  della  sua  provenienza,  come  già  abbia- 
mo veduto  in  Europa  in  proposito  della  Elefantia- 
si, della  Lebbra,  e  del  Morbo  Gallico. 

Quando  per  altro  mi  fo  a  riflettere:  I.  che  in 
tutti  que'  paesi  la  lebbra  è  assai  frequente  :  II  che 
que'  popoli  o  sono  discendenti,  od  almeno  commer- 
ciarono cogF  Indiani  prima  che  cogli  Europei:  Ili 
che  il  mal  di  s.  Giobbe  accennato  da  Pigafetta  non 
può  essere,  che  quella  specie  di  lue  venerea  che 
come  tale  riconobbe  e  descrisse  pur  per  endemica 
dell'Amboina,  piccola  Isola  delle  Molucche,  il  famo- 
so medico  Bonzio  posteriormente  :  quando  rifletto  a 
tutte  queste  ragioni,  e  le  avvaloro  colle  osservazio- 
ni fatte  dai  sommi  Cook,  Forster  e  Rollin,  non  pos- 
so fare  a  meno  di  conchiudere,  che  il  contagio  ve- 
nereo fosse  colà  indigeno,  o  portatovi  dagl'  India- 
ni, anziché  dagli  Europei,  ma  che  bensì  gli  Euro- 
pei con  nuovo  innesto  ve  lo  abbiano  esacerbato,  co- 
me in  Europa  esacerbarono  i  Pompeiani  la  Elefan- 
tiasi, i  Crociati  la  Lebbra,  i  Marrani  la  Sifilide. 

E  se  pure  vi  fosse  chi  potesse  dimostrarmi,  contro 
«gni  aspettazione,  il  Caracaracol,  ed  altre  affezioni  pu- 
ramente impetiginose  riscontratesi  indigene  in  Ameri- 
ca essere  state  una  vera  lue  venerea,ancora  non  crolle- 
rebbe la  opinione  della  origine  o  Asiatica  od  Africana. 
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Non   sembra  forse  bastantemente  provato  dalle 
storie,  che  gli  antenati  degli  Americani  sono  venuti 
dalle  parti  orientali  della  Tartaria,  od  antica  Scizia, 
sia  ne'  loro  vascelli,    sia  in  quelli    dei  Gbinesi  ?   I 
tratti  infiniti  di  conformità  tra  i  Tartari,  o  Sciti,  e 
gli  Americani  nei  costumi,   nei  riti  religiosi,  nella 
qualità    del  vitto  ec.  e  specialmente  nelle   tradizio^ 
ni  allusive  ai  fatti  della  Storia  Mosaica,  non  avvalo» 
rano   la  discendenza  di  questi   da  quelli  ?    La  leb- 
bra tanto  famigliare  agli  antichi  Tartari,  e  il  mor- 
bo femminile  tanto  comune  agli  antichi  Sciti,  giu- 
sta Erodoto,  ed  Ippocrate,  non   potrebbero  sospet- 
tarsi quai  germi  primitivi  della  moderna  lebbra  de' 
Cosacchi,  detta  il  male  della  Crimea,  osservato  da 
Pàllas  e  Gmellin,  modificati    poi  dall'  influenza  àe^ 
secoli,  e  del  clima?  Tanto  più  cbe  vuoisi  comune- 
mente essere  stato   portato  questo   male  nella  Cri- 
mea da  quelle  truppe  russe,  cbe  hanno  fatto  la  guer- 
ra in  Persia,  dove,   come  tutti  sanno ^   le  affezioni 
lebbrose  sono  famigliarissime. 

Non  dissimulo,  o  Signore,  cbe  con  questa  ma- 
niera di  origine  si  può  far  rimontare  la  malattia 
fino  al  primo  padre  Adamo.  Ma  se  è  vero  che  la 
prima  madre  Eva  contenesse  le  uova  di  tutti  gli 
uomini  che  vennero  al  mondo,  io  trovo  non  meno 
vero  che  in  quelle  grandi  ovaje,  vaso  non  favolo- 
so di  Pandora,  insieme  cogli  atomi  contagiosi  del 
vajuolo,  del  morbillo,  della  scarlatina,  della  pesti- 
lenza, della  petecchia  ec.  potesse  starvi  anche  quel- 
lo della  sifilide. 
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Dair  avermi  sentito  parlare  più  spesso  d'  tsoìe^ 
e  di  paesi  marittimi,  che  di  continentali  per  tutio 
il  decorso  di  questa  storia,  la  vostra  perspicacia,  o 
Signore,  avrà  argomentato,  che  io  calcoli  i  porli  di 
mare  quai  fomiti  del  nostro  contagio.  Lucrezio  vuo- 
le endemica  esclusivamente  delle  rive  del  Nilo  la 
elefantiasi,  o  la  lebbra  :  altri  la  vogliono  indigena 
dei  contorni  dell'Eufrate:  e  tutti  tengono  la  città 
di  Alessandria  per  patria  di  siffatta  malattia.  Quel 
Giaws,  che  domina  le  coste  dell'Africa,  è  appena  no- 
to neir  interno*  Il  morbo  gallico  di  Napoli,  di  Mal- 
ta, di  Venezia,  di  Trieste,  di  Genova  ec.  di  Mar- 
siglia, di  Tolone  e  della  Provenza  ec.  di  Barcellona 
e  della  Discaglia  ec.  di  Cipro,  di  Candì  a  ec.  di  E- 
dimburgo,  di  Londra  ec,  è  tanto  famigerato  che  va 
in  proverbio. 

I  navigatori  passarono  sempre  per  gente  libidi- 
nosa, sia  peir  influsso  delF  aria  marittima,  sia  pe 
cibi  salini,  sia  pegli  estremi  d'incontinenza  e  di  dis- 
solutezza, e  sia  finalmente  per  la  necessità  della 
Venere  vulgivaga  e  variata.  Erodoto  e  Plutarco, 
dice  Sprengel,  assicurano,  che  ai  sacerdoti  Egizia* 
ni  non  era  in  alcun  luogo  permesso  cibarsi  di  pe- 
sce. Forse  la  cagione  di  questo  divieta  si  fu  perchè 
i  pesci  fomentano  la  tendenza  ai  piaceli  del  sesso. 
Altrove  abbiamo  visto,  che  fu  incolpata  come  cau- 
sa principale  del  Judham  appresso  gì'  Indiani  Yir.o 
generale  del  pesce.  Strabone,  parlando  del  concor- 
so e  delle  immense  ricchezze  del  Tempio  di  Ve- 
nere in  Corinto  dice,  che  i  nocchieri  facilmente  vi 
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prodigalizzavano:  e  soggiunge,   clie  una  meretrice 
di  colà   essendo    stata    rimproverata    d'inerzia,  ri- 
spose :  eppure  in  pochissimo  tempo  ho  sparecchiato 
tre  alberi  di  na.ve.  La  Mitologia,  che  in  ultima  a- 
nalisi  non  è  altro,  che  una  Fisica  Mistica,  col  far 
nascere  la  Dea  Venere  dalle  schiume  del  mare  al- 
lude a  questo.  Fiacco  non  chiama  compratori  pre- 
ziosi di  lussuria  i  nocchieri  Spag^iuoli  ? 
Navis  Hispanae  magister 
Dedecorum  pretiosus  emptor. 
I  popoli  Orientali,  primi  maestri  in  tutto,  lo  fu- 
rono segnatamente  nella  Nautica,  e  nel  commercio 
marittimo.  Per  siffatte  ragioni,  e  per  quella  inoltre 
di   una  vita  sempre   errante,  la  nazione  Israelitica 
non  omise  di  visitare  tutti  i  porti  dell'  universo  in 
ogni   secolo.    Questa  nazione  adunque    e  salace    e 
lebbrosa  come  non  deve  aver  diffuso  a  preferenza 
ne'  porti  di  mare  il  contagio  lebbroso,  egualmente 
che    i    Marrani    della  stessa   famiglia   vi    diffusero 
quello  del  Gìaw^s?  E  la  costituzione  atmosferica,  la 
libidine,  il  vitto  afrodisiaco  degli  abitanti  marittimi, 
come  non  devono  averne  agevolato  lo  sviluppamen- 
to,  la  propagazione,  la  durata? 

Io,  lontano  dall' aspirare  al  vanto  di  essere  in- 
ventore della  origine  Asiatica  od  Africana  del  mor- 
bo gallico,  mi  pregierò  anzi  di  convalidarla  coli' au- 
torità di  quelli  che  prima  di  me  V  hanno  subodo* 
rata  e  difesa,  parte  indirettamente,  e  parte  diret- 
tamente. 

Riguarderò  per  difensori  indiretti  que'  tanti,  che 
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tennero  il  morbo  gallico  o  per  vera  lebLra,  o  per 
una  degenerazione  della  lebLra.  Della  classe  de' 
medici  nominerò  principalmente  Aquilano  Cuma- 
no,  Manardo  Langio,  Biondo,  Zacuto^  Musitano,  Ta- 
ni,  Scillazio,  Rangone  (167),  Beroaldo,  e  per  mil- 
le altri  Sprengel,  Swediaur  e  Becket;  e  della  clas- 
se degl'interpreti  della  Bibbia  Vatablo,  Cipriano, 
Pineda,  Bolduco  e  Galmet.  Qui  cade  in  proposito 
un  passaggio  del  Torella,  da  cui  apparisce,  che  i 
Valentini^  i  Catalani  e  gli  Arragonesi,  dopo  lun- 
go esame  di  libri,  chiamarono  il  morbo  gallico  mor- 
bo di  s.  Semento,  perchè  nel  duodecimo  libro  del 
Cristiano^  pubblicato  da  Maestro  Francesco  Xime- 
nes,  trovarono  scritto,  che  un  morbo  simile  altre 
volte  avea  invaso  il  mondo  :  e  che  infatti  il  morbo 
di  cui  fa  menzione  quel  libro  nel  regno  di  Francia 
è  usitato  ed  antico:  che  inoltre  siccome  da  s.  Laz- 
zaro il  volgo  chiama  il  morbo  dì  s.  Lazzaro,  cosi 
i  Francesi  dicono  morbo  di  s.  Semento  il  Malmor- 
to,  perchè,  invocato  il  di  lui  ajuto,  moltissimi  gua- 
riscono, e  massime  se  vanno  a  piedi,  ed  accattan- 
do fino  al  di  lui  corpo,  che  si  conserva  in  gran  ve- 
nerazione nella  Brettagna  (168).  Consta  da  tutte  le 
storie,  che  il  Stmtuario  di  s.  Main,  o  s.  Mento,  o 
Semento  in  Brettagna  era  frequentatissimo  dai  leb- 
brosi .  Ecco  adunque  preso  il  morbo  gallico  per 
lebbra  dagli  Spagnuoli,  come  già  lo  abbiami  veduta 
appresso  lo  Scillazio.  Merita  particolare  attenzione 
poi  Bajon,  che  avendo  lungamente  soggiornato  al- 
la Gajenna    e  Gujanna   Francese,  assicura  di  aver 
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riscontrato  un'  analogia  tanto  manifesta  tra  il  Pian 
d'America,  il  Morbo  Gallico  d'Europa,  ed  il  Mal 
Rosso  della  Cajenna  (generalmente  considerato  per 
lebbra)  che  opinò  non  essere  quest'ultimo  che  uno 
di  qua'  mali  degenerati,  ai  quali  circostanze  pecu- 
liari imprimono  una  nuova  fisonomia. 

Difensori  diretti  sono  poi  (169):  Giovio,  medicoa 
storico  e  Vescovo  illustre,  il  quale  decisamente  at- 
tribuisce la  introduzione  della  lue  venerea  agli  E- 
brei  scacciati  di  Spagna:  il  gran  Sidenhamio  (170), 
che  giudicando  identico  il  mal  venereo  col  Giaws 
della  Guinea,  ne  ripete  la  importazione  sull'  Euro- 
pa dai  Mori.  Abbiamo  veduto  nella  Lettera  prece- 
dente, che  Athay  Aly  Khan  di  Delhi  attribuisce  la 
importazione  di  tal  contagio  nelle  Indie  Occidenta- 
li agli  Schiavi  d'Africa:  e  finalmente  Gruner,  mo- 
dello di  erudizione,  nel  suo  Afrodisiaco,  dopo  molte- 
dubbietà  sembra  decidersi  per  l'origine  Marrani- 
ca:  aut  Marranos  accuses,  aut  i^eritas  in  tene-^ 
bris  semper  jaceat  necesse  est 

Ma  chi  crederebbe,  o  Signore,  che  il  sostenita- 
ove  principale  della  novità  della  lue  venerea  lo  fos- 
se poi  ad  un  tempo  stesso  della  di  lei  antichità? 

Eppure  cosi  è.  L'insigne  Astruc  non  poten- 
do spiegare  la  certa  esistenza  del  morbo  in  molti 
paesi  mediterranei  dell'Asia  e  dell'Africa,  anterior- 
mente alla  scoperta  d'America,  lo  stabilisce  indige- 
no, od  endemico  del  clima  della  Zona  torrida.  Ec- 
co che  la  verità  tanto  più  risplende,  quanto  più  si 
cerca  di  oscurarla  (171)- 
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Io,  dolente  che  tuttora  sussista  un  tal  problema, 
cercai  fin  qui  d'occuparmene,  non  già  colla  presun- 
zione di  scioglierlo,  ma  coli'  intenzione  d' invoglia- 
re "altri,  che  più  atti  di  me  per  talenti  maggiori,  e 
per  combinazioni  migliori,  valgano  a  sciogliere  que- 
sto nodo  Gordiano,  contentandomi  intanto  dell'  Ora- 
ziano: 

Fungar  vice  cotls,  acutum 
Reddere  quae  ferrujn  valete  exsors  ipsa  secandL 

Signore,  sebbene  per  colpa  della  mia  ignoranza 
della  lingua  Alemanna  io  non  conosca  a  fondo  la 
vostra  storia  della  malattia  venerea,  pure  dietro  le 
nozioni  che  potei  ritrarne  dagli  estratti,  e  pel  con- 
senso de' dotti  nel  giudicarla  la  più  classica  in  tal 
genere,  volli  onorare  questa  lettera  del  vostro  in- 
dirizzo. Sono  ec. 


SUrXA  PUBBLICA  IGIENE  DE    MALI 
VENEREI 

LETTERA  NONA 

AL  PROFESSORE 

FRANCESCO    AGLIETTI 

CONSIGLIERE 
E  PROTOMEDICO  PRESSO  l' I.    R.   GOVERNO 

DI  VENEZIA,  ec.  ec. 
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J-Jasciando  ai  sedicenti  filosofi  i  chimerici  pia* 
ni  di  soffocare  le  passioni  umane;  ai  ciarlatani  la 
vendita  di  specifici,  e  di  applicazioni  topiche  per 
la  preservazione  dal  contagio  venereo;  io,  persuaso 
di  trattare  gli  uomini  tali  quali  sono  ,  ed  obbliga- 
to da'  doveri  del  mio  istituto  a  minorare  possibil- 
mente le  loro  sofferenze  da  qualunque  causa  pro- 
dotte, vi  rassegno,  o  Signore  ed  Amico,  alcuni  pen- 
sieri sulla  pubblica  prostituzione,  considerata  qual 
semenzajo  di  quelle  malattie  impure,  delle  quali  ho 
finora  parlato.  Questi  pensieri,  come  vedrete,  non 
sono  che  dolorosi  corollarj  della  storia  quanto  umi- 
liante, altrettanto  vera  di  questa  parte  della  umana 
debolezza. 

Egli  è  di  fatto,  che  se  appresso  i  più  antichi 
popoli  Egizj  ,  Indiani ,  Persiani ,  Sciti ,  Assirj  ec. 
la  prostituzione  formava  parte  del  loro  culto  super- 
stizioso ,  appresso  i  Greci  ed  i  Romani  venne  re- 
golarmente autorizzata  dalle  leggi. 

Solone,  vedendo  che  non  si  poteva  frenare  la  li- 
bidine de'  giovinastri,  ordinò  di  comperare  delle 
donne  per  acquietare  1'  orgasmo  di  quelli,  e  quin- 
di mettere  in  salvo  l'onore  delle  mogli.  I  Corintj 
mantenevano  più  di   mille  donzelle  nel   tempio   di 


212 

Venere  allo  stesso  oggetto,  ie  quali  n'  erano  anche 
le  sacerdotesse.  La  morale  del  Governo  Ateniese 
avea  proibito  alle  cortigiane  l'entrare  in  città;  ma 
poi  la  politica  lo  costrinse  ad  accordar  loro  d'abita- 
re i  sobborghi  ,  a  subordinarle  al  tribunale  de' 
Triumviri,  e  ad  assoggettarle  a  un  vestito  distinti- 
vo, ch'era  quello  della  veste  fiorata.  Eppure  in  on- 
ta a  tali  discipline  le  Laidi,  le  Frini,  le  Leonzie,  e 
tante  altre  aveano  le  loro  porte  affollate  dal  fior  del- 
la greca  gioventù,  e  la  loro  tavoletta  era  perfino  o- 
norata  da  Arconti  ,  Oratori  ,  Filosofi  e  Re  mede- 
simi (172). 

I  Romani,  che  co'  tesori  e  colle  arti  della  Gre- 
cia e  dell'  Asia  aveano  portato  nella  lor  patria  an- 
che il  lusso  ed  il  gusto  de'  piaceri  ,  permisero  la 
pubblica  prostituzione  sull'  esempio  e  colle  for- 
me della  Grecia  loro  maestra.  In  fatti  gli  scrittori 
romani  ci  fanno  sapere,  che  qualunque  donna  vole- 
va darsi  al  pubblico,  dovea  prima  fac  iscrivere  il 
proprio  nome  sul  ruolo  degli  Edili,  cioè  farsi  ma- 
tricolare: appendere  all'  abitazione  un  cartello  col 
nome,  età  e  prezzo  de'  suoi  favori  :  portare  per  a- 
bito  caratteristico  la  toga,  vestito  aperto  davanti,  a 
differenza  della  stola  propria  delle  donne  oneste, 
ch'era  tutta  serrata:  tenere  una  capigliatura  di  co- 
lor biondo,  quando  quella  delle  altre  era  negra  ;  e 
filialmente  il  quartiere  destinato  a  tal  professione 
essere  stato  la  suburra,  e  la  summoenia,  cioè  sul- 
le mura  della  città,  come  d'ordinario  fu  usato  an- 
che a' tempi  moderni  (17^). 
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Quasi  tutti  i  primitivi  Imperatori  e  Monarchi 
5el  Cristianesimo  bandirono  e  perseguitarono  ìa  pro- 
stituzione ;  e  segnatamente  Carlo  Magno  fulminò 
pene  severe  contro  di  quelli,  che  dessero  ricovero 
alle  sgualdrine.  Ma  tutt'  i  loro  sforzi  tornarono  va- 
ni ;  mentre  la  storia  del  medio  evo  ci  rappresenta  i 
bordelli  tanto  frequenti  ,  quanto  lo  erano  le  osle- 
rie  (174)-  Egh  è  per  questo  che  troviamo,  che  i  So- 
vrani successivi  si  contentarono  di  assoggettare  sif- 
fatta razza  di  donne  a  certe  discipline  ,  della  cui 
esecuzione  taluni  incaricarono  i  Vescovi,  come  fe- 
ce Giustiniano. 

Uno  de'  primi  regolamenti ,  che  emanò  Luigi 
Vili  riguarda  le  prostitute,  alle  quali  vieta  di  por- 
tare certe  cinture  dorate,  che  in  allora  erano  di  mo- 
da, onde  non  fossero  equivocate  colle  donne  one- 
ste. Il  santo  re  Luigi  IX,  quell'apostolo  e  martire 
della  Croce,  del  1204  non  potendo  più  resistere  al 
libertinaggio  dominante ,  da  buon  cristiano  scagliò 
un  bando  assoluto  contro  i  postriboli  :  ma  poscia 
avvedutosi,  che  non  volendo  tollerarne  uno,  dovea 
tollerarne  molti,  attesa  la  dispersione  delle  mere- 
trici per  ogni  parte  ,  da  monarca  pohtico  ancora 
dentro  lo  stesso  anno  si  ridusse  a  concentrarle  tut- 
te in  certi  dati  quartieri  di  Parigi  ,  che  tuttora  si 
conservano  nel  possesso  medesimo,  e  a  sottoporle 
inoltre  ad  alcune  discipline  relative  alle  ore  del  ri= 
tiro,  e  al  vestiario  distintivo.  Anzi  v'ha  chi  preten- 
de, che  quel  santo  Re  non  sarebbe  forse  disceso  a 
questa  disciplina,  se  a  Margarita  di  Provenza  sua. 
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moglie  non  fosse  accaduto  di  dover  abbracciare  u- 
na  pubblica  meretrice,  che  le  stava  presso  ascoltando 
la  Messa,  giusta  il  cerimoniale  della  Chiesa  primitiva. 
Carlo  il  Saggio  le  allontanò  soltanto  da  certe  con- 
trade;   ma    Carlo   sesto,  soggiornando  per  qualche 
tempo  in  Tolosa,  accordo  delle  lettere  di  favore  a 
quelle   della  città.  In  quelle  lettere    egli    dichiara, 
che  avendo  ricevuto  la  supplica  delle  donne  di  pia- 
cere del  gran-bordello  di  Tolosa,  chiamato  la  Gran- 
de Abbazia,  le  quali  si  lagnavano  dei  magistrati, 
che  le  tribolavano  estremamente,  obbligandole  a  por* 
tare  certi  cappucci  e  certi  cordoni  bianchi  d  a  noa 
potersi  vestire  a  piacimento,  e  a  rimaner  esposte  a 
molte  ingiurie  e  vilipendj  :  e  altronde  volendo  egli  far 
grazia  a  chicchessia,  concede  alle  medesime,  e  a  tut- 
te quelle  che  loro  succederanno  nell'Abbazia,  la  per- 
missione  di  portare  quegli  abiti  e  cappucci   e  del 
colore  qualunque  che  loro  aggradirà,  salvo  però  che 
debbano    tenersi    allacciata  al   braccio   una  cordel-* 
la   di    colore    distinto  .    Anche   Carlo   VII  rilasciò 
lettere    tendenti   a   conservare   il   buon   ordine   ne' 
bordelli. 

I  magistrati  d' Inghilterra  riconoscevano  e  sor- 
vegliavano i  bordelli  fin  dal  1626,  come  apparisce 
da  statuti  appositi,  riferitici  dal  Beket  nelle  Transa- 
zioni x\nglicane  .  È  inoltre  certissimo,  che  nel  so- 
lo sobborgo  di  Southwark  in  Londra  nel  secolo 
duodecimo  si  contavano  diciotto  di  queste  case 
soggette  alla  sorveghanza  del  Vescovo  di  Vinche- 
sler,  e  regolate  con  discipline  politiche  e  sanitarie. 
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La  RepuLLlìca  Veneta,  che  in  linea  di  politica 
servi  di  ammirazione  e  di  modello  all'universo  pei* 
secoli,  ebbe  un  postribolo  prima  del  looo,  stabilito 
con  decreto  del  Senato  in  un  luogo,  detto  alle  case 
Rampani,  o  Ca-Rampane.  La  Repubblica  medesima 
lo  provedeva  di  donne  comperate  all'estero,  anzi,  se- 
condo alcuni,  precisamente  dalla  Germania(i75). 

Né  mancarono  i  pubblici  postriboli  nelle  altre 
grandi  città,  e  nemmeno  nel  centro  della  Cristiani- 
tà, e  sotto  gli  occhi  medesimi  de'  Sovrani  di  Roma. 

Il  Rinaldi,  continuatore  del  Baronio,  assicura  che 
durante  il  pontificato  d'  Innocenzo  VI  nell'  anno 
i555,  fi-i  abolita  la  tassa,  che  il  Sovrano  di  Roma 
turpemente  riscuoteva  dalle  meretrici  (176).  Non  vi 
par  ragionevole  il  credere,  che  quel  Pontefice  sia  de- 
venuto a  simile  misura  scosso  dai  reclami,  eh'  era- 
no stati  prodotti  al  Concilio  generale  tenutosi  in  Vien- 
na di  Francia  del  i5ii  contro  si  scandoloso  tri- 
Luto  ?  Ma  siffatta  a])olizione  non  ha  conseguito  il 
suo  intento.  Effettivamente  riscontrasi,  che  sotto  il 
pontificato  d'  Alessandro  VI ,  1'  officio  della  Guar- 
dia di  Faenza,  in  nome  di  quel  regnante  Pontefice, 
pubblicò  degli  statuti  intorno  al  libero  esercizio  del- 
l' arte  meretricia  dell'anno  i497«  Coscia  il  di  luì 
successore  Giulio  II,  con  Bolla  dei  2  lugho  i5io 
fissò  un  quartiere,  un  officio,  e  de'  visitatori  e- 
spressamente  per  le  donne  pubbhche.  Tale  stabili- 
mento è  dovuto  in  parte  allo  zelo  del  Cardinale 
de'  Medici  ,  che  poi  venne  da  tutto  il  mondo  ve- 
nerato sotto  il   nome   immortale   di   Leon   X.   La 
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civilizzazione  rende  gli  uomini  più  delicati,  e  la  de 
licatezza  gli  organi  de'  sensi  più  suscettivi  delle  im- 
pressioni :  maggior  quindi  il  trasporto  pel  bello  idea- 
le, e  più  ancora  pel  bello  naturale.  La  Grecia  ai 
tempi  di  Pericle  ;  V  Egitto  a  quelli  de'  Tolommei, 
e  massime  di  Cleopatra  ;  1'  Africa  e  la  Spagna  du 
rante  la  dinastia  arabica  degli  Abbissidi  ;  Roma  an- 
tica nel  secolo  di  Augusto;  Roma  moderna  nel  pon- 
tificato di  Leon  X;  Firenze  regnando  la  casa  de* 
Medici  ;  la  Francia  sotto  Francesco  L ,  e  Luigi  XIV 
sono  esempi  ,  che  provano  la  gran  verità  ,  che  la 
voluttà  marcia  di  pari  passo  colla  mollezza  e  col 
lusso,  e  che  per  conseguenza  l'una  è  il  termometro 
dell'altra. 

Né  solamente  nelle  città  del  primo  rango,  m'a 
anche  in  quelle  del  secondo  e  del  terzo  vi  mostre- 
rò riconosciuta  e  disciplinata  la  pubblica  prostitu- 
zione, di  modo  che  si  potè  calcolarla  universalmen* 
le  tollerata. 

Nelle  rubriche  degli  editti  degli  Sforza  signori 
di  Milano,  e  precisamente  dal  castello  di  Monza, 
havvi  nell'anno  1401  un  Decreto,  che  riguarda  le 
discipline  relative  alle  pubbliclje  meretrici,  della  cui 
esecuzione  vengono  incaricati  gli  Officiali  delle 
Bollette. 

Bona  e  Gian-Galeazzo  Sforza  Visconti  duca  di 
Milano,  dalla  residenza  di  quella  Capitale  del  1477 
mandarono  all'Officiale  delle  bollette  di  Cremona  gli 
stessi  ordini  e  statuti  per  le  meretrici  di  quella  cit- 
tà, eh'  erano  già  in  vigore  a  Milano  (177)- 
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Abbiamo  da  Beroaldo  il  vecchio,  fiorente  den- 
tro il  secolo  decimoquinto,  cbe  le  donne  pubbliche 
di  Bologna  erano  soggette  a  que'  magistrati,  cbe 
volearmente  si  chiamano  Prefetti  delle  Tabelle. 

Finalmente  Vicenza,  dopo  distrutto  il  luogo  del- 
le meretrici^  posto  al  Castello  vecchio  presso  le  mu- 
ra, nel  di  2  di  aprile  1470,  ad  istanza  di  un  suo  o- 
ratore  apposito,  ottenne  dal  Moro  Doge  di  Venezia 
ancora  in  quell'anno  medesimo  una  ducale,  cbe  le 
accordò  di  fissare  un  quartiere  opportuno  per  siffat- 
te donne,  onde  non  abbiano  a  vedersi  andar  vagan- 
do   -per  la  città  con  iscandalo  delie  oneste  matrone. 

Ma  la  Venere  Pandemia  o  vulgivaga  non  ebbe 
giammai  ne  tempio  né  culto  più  hen  organizzato  di 
quello,  che  ordinò  sotto  il  giorno  8  di  agosto  del 
1047,  Giovanna  prima  regina  di  Napoli  e  Proven- 
za, per  la  casa  di  piacere  in  Avignone.  Non  deve 
sorprendere  infatti,  cbe  una  Principessa  Francese, 
bella,  spiritosa,  nella  fresca  età  di  ventritrè  anni, 
sovrana  di  un  regno  voluttuoso ,  in  un  clima  a- 
frodisiaco,  in  un  secolo  dedito  ai  piaceri,  in  Avigno- 
ne, città  ove  a  quel  tempo  era  stata  portata  al  col- 
mo la  effeminatezza  ;  non  deve  sorprendere,  dissi, 
che  questa  moderna  Cleopatra  sia  la  legislatrice  del 
Codice  di   Citerà  (17B). 

In  questo  Statuto  la  Regina  ordina,  che  in  xAvi- 
gnone  abbia  ad  esservi  un  Lupanare,  ma  posto  fuo- 
ri della  città,  nel  quale  abbiano  a  starsi  rinchiuse 
le  donzelle  di  tale  professione,  minacciate  dalla  pe- 
na di  frusta  lasciandosi  vedere  in  città:  che  ognuna 
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di  esse  deLLa  portare  per  distintivo  un  nastro  rosso  al- 
la spalla  sinistra  :  che  siffatto  convento  venereo  sia  pre- 
sieduto da  una  Superiora,  eletta  ogni  anno  dai  Con- 
soli o  Consiglio  Municipale  ,  come  direttrice  re» 
sponsabile  della  tranquillità  interna  :  che  ogni  sab- 
Lato  la  Superiora,  ed  un  chirurgo  eletto  parimenti 
dal  Consiglio,  debbano  insieme  visitare  ognuna  di 
quelle  ragazze,  acciocché,  qualora  ne  trovassero  d'in- 
fette dal  piale  che  nasce  da  coito  impuro ,  le  fac- 
ciano segregare,  onde  la  gioventù,  che  vi  concorre 
non  prenda  la  infezione  :  che  in  caso  di  gravidan- 
za, la  Superiora  ne  avverta  i  Consoli,  i  quali  pro- 
vederanno  accio  non  resti  pregiudicato  il  feto:  che 
la  Superiora  sia  il  giudice  definitivo  di  tutte  le  que- 
stioni interne  insorte  per  gelosie  e  ladronecci  :  che 
ne  sia  vietato  l'ingresso  agli  Ebrei,  i  quali  se  clan- 
destinamente s'  introdurranno  ,  verranno  messi  in 
prigione,  e  frustati  per  tutta  la  città,  come  toccò  a 
certo  Doupedo  di  Garpentrasso  nel   i4q8. 

Chi  non  ammira  in  questo  Decreto  le  viste  del- 
la più  matura  politica,  e  della  più  previdente  Igie- 
ne pubblica  ?  Chi  non  vede  dipinta  la  malattia  ve- 
nerea, che  pur  si  vuole  portata  d'x\merica  oltre  un 
secolo  e  mezzo  dappoi  ?  Chi  finalmente  non  con- 
verrà, che  qualora  un  simile  stabilimento  fosse  sta- 
to adottato  da  tutti  i  Governi,  il  contagio  venereo  si 
sarebbe,  se  non  del  tutto,  almeno  in  gran  parte  di- 
strutto? 

Alcuni  Governi  si  avvisarono  di  trovare  nel  vi- 
zio stesso  r  espediente  più  valido  a  correggerlo,  o 
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a  minorarlo,  assoggettando  l'arte  merelricia  alla  dop- 
pia pena  della  infamia  e  della  multa.  In  que'  tem- 
pi e  paesi,  dove  la  prostituzione  facea  parte  del  cul- 
to (  tempi  e  paesi  di  pagana  teocrazia  )  la  offerta , 
che  davano  i  sagrificatori  alle  sacerdotesse  di  Ve-  • 
nere,  veniva  erogata  a  benefizio  della  religiojie.  Tut- 
te le  Babilonesi   una  volta  in  vita  doveano  entrare 
nel  tempio  della  Dea  Militta,  ossia  della  Bellezza,  e 
colà  dopo  di  aver  messo  a  parte  delle  loro  grazie 
più  saporite   i   ricorrenti,  del  guadagno  qualunque 
faceano  oLbIazione  a  quella  divinità.  In  Cipro  le  fi- 
glie di  Citerà  sulla  spiaggia  del  mare  si  abbando- 
navano ai  forestieri,  e  poi  deponevano  il  prezzo  del- 
le loro  primizie  sulV Siìtare  ài  Venere:  in  seguito  se 
lo  appropriavano  per  formarsene  la  dote,  eolla  qua- 
le   sembra    che   intendessero    di  condire  le  loro  e- 
stremizie  destinate  ai  mariti.  Nel  Giappone  vi  han- 
no certe  donne,  che  vivono  in  comunità  in  case  ap- 
partate :  esse,  dietro  ai  loro  devoti  pregi udizj, si  dan- 
no in  braccio  a  chi  viene,  e  portano  parte  del  lo- 
ro guadagno  ad  un  ordine  di  monaci,  a  cui  soglio- 
no stare  sottomesse  (179). 

Ma  i  cittadini  di  Atene  e  di  Roma  erano  abba- 
stanza illuminati  per  non  riguardare  la  prostituzio- 
ne qual  sacrifizio  di  devozione  grato  alla  divinità, 
anzi  solo  qual  atto  quanto  necessario  e  compatibi- 
le colle  leggi  civih  ,  però  altrettanto  profano  e  vi- 
zioso. Quindi  il  senato  di  Atene,  nella  epoca  ap- 
punto più  luminosa  di  quella  Repubblica,  mette- 
va al  pubblico   incanto  annualmente  il  dazio  delle 
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meretrici,  e  fin  anche  de'  Jjagascìoni,  come  apparì- 
risG€  da  Escbine  (i8o). 

Fino  a  tanto  che  le  femmine  di  Roma  repub- 
blicana ,  degne  figlie  delle  Lugrezie  ,  conserva- 
rono la  santità  de'  costumi  ,  si  tennero  lonta- 
ne dalla  impudicizia  col  solo  frena  della  infamia. 
Quando  poi  gl'Imperatori  insieme  coi  principi  del- 
la politica  corruppero  anche  quelli  della  morale,  al 
freno  della  infamia,  già  reso  insufficiente  per  le  fi- 
glie delle  Messaline,  si  è  dovuto  aggiungere  i  altro 
della  tassa  (181),  Secondo  Svetonio  il  primo  a  pro^ 
mulgare  una  legge,  che  obbliga  e  meretrici  e  mez- 
zani di  pagare  un  dazio  al  pubblico  ,  fu  Caligola . 
Lampridio  assicura,  che  simile  maniera  di  lucrare 
non  riuscì  ingrata  alla  maggior  parte  de'  di  lui  suc- 
cessori ;  e  Tertulliano  sì  lagna  e  arrossisce  di  ri- 
scontrare anche  de'  Cristiani  tra  i  gabellieri  del- 
l' arti  infami. 

In  Londra,  fin  da  remoti  tempi,  i  lupanari  era- 
no obbligati  di  pagare  una  tassa  a  quel  lord  Maire 
ed  a  quel  Vescovo. 

In  Francia,  sotto  Filippo  xlugusto,  l'officio  aetto 
ilo?  des  Riòauds  riscuoteva  ogni  settimana  due 
soldi  dalla  casa  de'  bordelli  e  delle  donne  bor- 
delliere. 

La  storia  di  Tolosa  riferisce ,  che  i  magistra- 
ti di  quella  città  presentarono  a  Carlo  VII  del 
i4-4  ^^  memoriale,  onde  si  degnasse  di  prendere 
sotto  la  sua  protezione  quel  postribolo,  che  spes- 
so  veniva  insultato    dai  libertini  con  discapito  del 
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municipio,  il  quale  ne  ricavava  un'  annua  rendita» 
Ancora  del  1400  ogni  meretrice  della  città  di  Toul 
era  tenuta  a  pagare  sei  soldi. 

Già  avete  sentito ,  che  sotto  Innocenzo  VI  del 
i555  fu  abolita  la  tassa,  che  le  meretrici  romane 
erano  in  dovere  di  esborsare  ai  ministri  pontificii.  Al- 
l' opposto  sotto  Alessandro  VI  siffatta  tassa  ven- 
ne confermata  negli  Statuti  relativi  all'  esercizio 
dell'arte  meretricia  della  città  di  Faenza  nell'anno 
1497  (182). 

In  quel  torno  di  tempo  Filippo  Beroaldo  il  vec- 
chio, letterato  di  Bologna,  dice,  che  nella  sua  patria 
le  donne  pubbliche  erano  obbligate  ad  un  paga- 
mento mensile  verso  quel  magistrato,  che  si  chiama 
il  Prefetto  delle  bollette. 

Durante  il  pontificato  di  Leone  X  furono  accor- 
dati ai  postriboli  i  privilegi  emanati  in  epoche  an- 
teriori, a  condizione  però,  che  alla  morte  di  ogni  cor- 
tigiana tutti  li  beni  mobili  ed  immobili,  che  lascias- 
se, dovessero  passare  a  beneficio  del  convento  di 
santa  Maria  della  Penitenza.  Sotto  Clemente  VII 
essendosi  veduto,  ch'erano  mal  eseguite  tali  di- 
sposizioni, perchè  la  maggior  parte  delle  meretrici 
facea  de'  contratti  vitalizj,  onde  deludere  l'aspetta- 
tiva di  quelle  povere  religiose,  vennero  proibiti  lo- 
ro i  contratti  a  vita,  se  prima  non  avessero  rilascia- 
to il  quarto  della  somma  al  predetto  convento. 

Agli  statuti  dei  Visconti,  relativi  alle  discipline 
dei  bordelli  soggetti  al  loro  dominio,  è  annessa  la 
tariffa  delle   spese ,  che  le   meretrici  incontravano. 
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delle  quali  una  parte  era  di  ragione  dell'  Officia- 
le delle  bollette,  altra  del  Podestà,  altra  de'  Sa- 
lariati ec.  . . 

Simili  tasse  erano  in  uso  anche  in  Germania  , 
anzi  venivano  date  perfino  in  feudo,  constando  dal- 
la storia ,  che  i  Conti  principeschi  di  lienneberg , 
come  burgravi  e  marescialli  del  Vescovo  di  Virzbur- 
go,  furono  investiti  del  bordello  da  quel  Vescovo  ; 
e  che  parimenti  il  Giudice  supremo  dello  steccato 
percepiva  in  Austria  il  reddito  del  pubblico  postri- 
bolo di  Vienna   (i8d). 

Ma  per  non  istancarvi  con  una  farragine  di  e- 
sempi  stranieri ,  mi  limiterò  a  riferirvene  soltanto 
alcuni  di  patrii. 

Il  Faeciolati  racconta,  che  del  1082  fu  presa  o- 
gni  cura  per  richiamare  alla  Università  di  Padova 
professori  rinomati,  e  che  tra  i  progetti  di  aumen- 
tare i  fondi,  co'  quali  pagarli,  fuvvi  anche  quello  di 
convertire  a  vantaggio  dello  Studio  il  dazio  mere- 
tricio; soggiungendo  che  le  combinazioni  accidentali 
medesime  concorsero  a  quello  5copo;  mentre  essen- 
do stati  sconfitti  i  Veronesi  alle  Brentelle  dai  Par 
dovani,  ed  avendovi  trovato  nel  campo  di  battaglia 
abbandonato  cento  e  venti  meretrici ,  le  quali  per 
diritto  di  gueria  caddero  in  potere  di  Francesco 
Carrarese  signore  di  Padova,  questi  le  obbligò  a 
prostituirsi  a  prò  del  fisco,  secondo  l'uso  di  allora. 
Egli  adunque  fissò  loro  alcune  casucce,  poste  tra  le 
mura  vecchie  ed  il  fiume  Brenta,  presso  al  ponte 
de' Molini  ('tuttora  Ponte-molin  ) ,  obbligandole  ad 
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un  dato  vestiario  tutte  le  volte,  che  si  facessero  ve- 
devo in  pubblico  .  E  per  tal  ììiodo,  dice  questo  im- 
mortale letterato ,  nella  stessa  professione  del 
Tnute  si  è  trovato  prima  il  castigo  e  poi  il  ri'' 
medio  (184). 

Del  1410  la  università  degli  Scolari  di  Padova 
bramando  di  aver  per  professore  di  legge  il  cele- 
bre Pietro  d'  Angarano,  e  altronde  conoscendo  che 
la  Repubblica  veneta  era  esausta  di  danaro  a  col- 
pa delle  guerre,  nella  supplica  presentata  a  quel  Se- 
nato propone;  che  venga  dato  ad  affitto  il  dazio  del- 
le meretrici  di  Padova  per  impiegare  il  ricavato  nel 
migliorare  la  condizione  di  quel  Ginnasio,  e  nel  sa- 
lariare il  detto  d'  Angarano  (i85). 

Non  posso  omettere  un  documento  veramente 
curioso,  riportato  dal  Carli  nella  sua  bella  storia  pa- 
tria di  Verona.  Consiste  in  un  memoriale  scritto  nel 
vernacolo  che  colà  si  usava  del  i565  ,  diretto  al 
magnifico  e  potente  signore  Messer  Can-Signorio 
della  Scala  a  nome  di  tre  veronesi,  supplicanti  u- 
milmente  di  poter  riaffittare  ad  altri  1'  arena  e  la 
campagna  di  Verona,  da  essi  tenute  a  pigione  dalla 
pubblica  camera,  ed  imploranti  la  condizione,  che 
altra  persona  non  possa  tener  bordello,  né  meretri- 
ci se  non  se  quella,  che  avesse  ad  affitto  l' arena  ; 
e  che  inoltre  né  quella,  né  altra  persona  possa  te- 
ner meretrici  in  altro  luogo  fuori  dell'arena,  anche 
in  riflesso  al  maggior  vantaggio  del  Signore  di  Ve- 
rona (186). 

Dal  breve    quadro    storico    di    questa ,    quanto 
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avrei  potuto  estendere  di  nìolto,  se  non  avessi  cre- 
duto inutile,  parmi  di  poter  dedurre: 

I.  Che  la  prostituzione  appresso  i  Pagani  non  so- 
lo fu  autorizzata  dalle  leggi  civili,  ma  anche  con- 
siderata sacra  e  formante  parte  del  culto. 

II.  Che  dai  Governi  del  primitivo  Cristianesimo 
fu  Bandita  e  perseguitata;  ma  che  però  vi  si  man- 
tenne disciplinata  e  tollerata^ 

III.  Che  in  parecchi  luoghi  fu  riconosciuta  da 
poi  necessaria,  a  scanso  di  maggiori  disordini  di  già 
provati;  siccome  dal  piloto  minacciato  d'inevitabil 
naufragio  si  calcola  necessario  gittare  in  mare  par- 
te del  carico  per  salvare  la  nave . 

IV.  Che  da  molti  Governi  venne  sistemata,  an- 
zi perfino  assoggettata  a  tassa,  colla  vista  di  mettere 
un  freno  di  più  alla  pubblica  dissolutezza,  e  fornire 
un  fondo  necessario  alle  spese  di  una  visita  sanita- 
ria ai  postriboli,  e  alla  cura  delle  infette  raccolte 
in  apposito  ospedale;  cercando  cosi  di  ottenere  nel- 
la stessa  professione  del  male  e  il  castigo  e  il  ri- 
medio del  medesimo,  siccome  i  poeti  favoleggiaro- 
no dell'  asta  di   Achille  (187). 

Ho  voluto  dirigere  a  Voi  questa  lettera,  perchè 
gli  oggetti,  sui  quali  versa,  sono  d'indole  medica  e 
politica  insieme,  e  quindi  io  spero  che  non  isdegne- 
rete  di  donare  la  vostra  attenzione  anche  ad  un  ar- 
gomento il  quale,  sebbene  in  apparenza  turpe,  in 
sostanza  però  è  di  grande  influenza  sul  ben  esse- 
re dello  Stato,   e  non  può  considerarsi  straniero  al 
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vostro  istituto,  cioè  alle  ispezioni  che  avete  nella  qua- 
lità di  Protomedico  e  di  Consigliere  di  governo,  e 
presso  un  governo  civile,  se  il  Torcila  ancora  den- 
tro il  secolo  XV  non  isdegnò  di  trattarne  presso  un 
governo  ecclesiastico,  ed  insignito  egli  stesso  del  de- 
licato carattere  di  Vescovo.  Eccovi  le  sue  parole;,, 
Postquam  nec  a  sanctltate  Domini  nostri,  nec 
ah  Imperatore,  nec  a  Regiòus,  et  aliis  principi- 
bus  ulla  facta  fuit  cautio,  quae  facilis  foret,  si 
in  ci^itatihus^  ut  saepius  eis  diaci,  eligerentur 
matronae  inquirentes  puhlicas  mulieres  infectas, 
cum  auxillo  brachii  saecularis  separantes  eas 
ab  aids  non  infactis  in  domo  aiiqua  ,  seu  ho- 
spitali,  quousque  a  deputatis  medicis  essent  cu- 
ratae  (i88)= 
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ANNOTAZIONI 


In  tenui  lahor 


(i)  A  Corn.  Gelsi  Iib.  VI.  cdp.  18.  Aldus  s5oo. 

De  ohscoenarum  partium  vìtììs, 
et  curationibus. 

Dìfflcìlìs  haec  explanado  sitiiul  et  pudorem, 
et  artis  praecepta  sewantibus:  neque  tamen  ea 
fes  a  scrìbendo  deterrere  me  dehuìt:  primum  ut 
omnia^  cjuae  salutarla  accepi,  comprehenderem : 
deìn  quia  in  vulnus  eorum  cufatio  praecipue  co- 
gnoscenda  est  ^  quae  invitissimus  quisque  alteri 
o  stenditi 

(2)  Tractatus  de  morbo  foedo,  et  occulto  his 
temporibus  afflìgente  ...  edìtus  per  Petrum  Fin- 
ctor  . . .  Romae  impressus  per  Eucharlum  Syl- 
ber.  MD. 

Non  te  latère  arhìtror  clementissime  Pontifex 
Alexander  Sexte..i 

(3)  Ad  Keverendissimum,  et  Tllu stris simum 
in  Christo  Patrem,  et  D.  D.  Caesarem  de  Borgia 
Sanctae  Mariae  Novàe  Diaconum  Cardìnalem 
Valentinum. 

Tractatus  incipit  de  Pudendagra  ,  seu  Morbo 
Gallico  editus  a  Gaspare  Torrella,  Episcopo 
Sanctae  Justad..  Cornac  1497= 

(4)  Petri  Delphini  Veneti,  Generalis  Carnai-^ 
dulensis.  EpistoL  Libri:  Lib.  V.  Epist.  XXL  Die 
20  mens^  od,  1496.  Petro  Barotio  Episcopo  Pa- 
duano. 
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Medicarne ntuT/i  morbi  gallici^  quod  petìisti  ^ 
an  notatum  se  he  da  la  ,  cuju  s  ni  o  di  a  e  ce  pi ,  ad  te 
mitto:  transmissuni  iilud  est  niihi  a  medico^  qui 
Hospitalis  Fiorentini  curain  gerii,  et  mei  est  a- 
77iantissirnuSi  utpote  qui  me,  meosque  in  infirmi^ 
tate  constitutos  saepius  curavit.  Si  profuerit  re-' 
medium  infirmis  tuis,  bonum  opus  feceris,  neque 
alienum  ab  episcopali  cura  ... 

Delle  viiiù  eminepti  tanto  letterarie  quanto  ec* 
clesiastiche  di  questo  Camaldolese,  scrittore  illustre 
del  secolo  XV,  parlano  tutte  le  storie. 

(,"))  Llber  de  Morbo  Gallico  Nicolai  Massaa 
Veneti:   Tertia   Edilio:   Fenetiis  i565. 

Ad  Carolum  Borrojneuin   Cardinalem 
A  mplis  s  im  u  in . 

JS'ìcolaus  Massa 

Quod  tibi  antea  per  Utteras  sum  polliciius  de 
operihus  meis ,  id  nunc  ,praestare  incipio  ,  am^ 
ptissime  Borromeae,  Mitto  igitur  ad  te  opus  de 
morbo  gaUico  ...  llaec  ut  juvarem  homines...  quae 
Tibi  propterea  vel  maxime  debentur^  quia  in  eo- 
dem  studio  ipse  es  cum  Tua  voluntate,  tum  jus^ 
su  etiam  Fontijìcis  Maxinii  avunculi  Tui  ...  ut 
juves  humanum  genus... 

(6)  Girtanner.  Trattato  sopra  le  malattie  vene- 
ree...  Traduzione  italiana,  Tom.  I.  p.  26,  e  seguent», 

(7)  Della  prima  Lettera  hanno  fatto  menzione,  e 
l'hanno  pur  anco  riferita  alcuni  scrittori  della  vita 
di  Colombo,  il  di  lui  figlio  Ferdinando  tra  gii  altri, 
ed  Antonio  Gallo  genovese  nella  sua  operetta:  De 
navigatione  Columbi  per  inaccessum  antea  Ocea- 
jium,    in;sei-ita  nella    Raccolta    degli   Scrittori  delle 
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cose  d'Italia  del  Muratori.  Della  seconda  ha  dato  in- 
dizio, col  trarne  fuori  alcune  notizie,  Antonio  Herre- 
ra  neir  Istoria  dei  Viaggi  e  delle  Conquiste  degli 
Spagnuoli  nelle  Indie  Occidentali,  stanapata  a  Ma- 
drid 1601.  Decad.  1.  lib.  VI.  cap.  III,  e  più  espres- 
samente ne  parla  poi  Antonio  de  Leon  nell'  Epìto- 
7ne  da  la  Biblioteca  Orientai,  Occidental,  Nauti- 
ca, Geografica  impressa  in  Madrid  nel  1629.  4«to  a 
car.  61.  Nìan  si  può  negare  per  altro,  che  gli  esem- 
plari, sia  dell'una  che  dell'altra  di  queste  stampe, 
divennero  tanto  rari  ed  imperfetti,  che  meritarono 
di  essere  riprodotti  ed  illustrati  da  due  insigni  let- 
terati Italiani  .  Il  Cavalier  Morelli,  già  immortale 
Bibliotecario  della  Marciana,  ripubblicò  colle  stam- 
pe Remondiniane  di  Bassano  nel  ibio,  arricchita 
di  preziose  annotazioni  quella,  che  Colombo  scris- 
se ai  Sovrani  di  Spagna  dalla  Gìammaica  nel  i5o5, 
sopra  un  suo  rarissimo  esemplare  in  lingua  italia- 
na stampato  in  Venezia  per  Simone  de  Lovere  li  7 
di  maggio  i5o5.  Al  chiarissimo  Cavalier  Bossi  era 
riservata  la  gloria  d' illustrare  la  vita  dj  Colombo 
con  nuovi  documenti  interessantissimi,  fra'  quali  de- 
ve annoverarsi  certamente  la  lettera  di  Colombo 
scritta  da  Lisbona  al  Tesoriere  di  Spagna,  della 
quale  avendo  trovato  un  esemplare,  stampato  nel 
iSgo  probabilmente  in  Roma,  nella  Regia  Bibliote- 
ca di  Brera  in  Milano,  lo  ridonò  al  pubblico  corre- 
dato di  ottimi  rischiarimenti  nella  sua  eruditissima 
Vita  di  Cristoforo  Colombo.  Milano   1818  p.  167 


(8)  Rodrigo  Diaz  de  Isla,  secondo  lo  squarcio 
riportato  da  Welsch  :  Observation.  medie-  curai, 
sylloge  e...  pag.  5i  dice:  in  India  Itusitanica  mor- 
hum  Lusitanicum,  in  Insula  Hispaniola  vero  olim^ 
hodieque,  ut  nos,  Boas  dolore s ,  apostemata ,  et 
ulcera  dicimus ,  ita  illi  lingua  sua  Guaynaras, 
Ilipas,    Taybas,  et   Ycas ... 
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(9)  Ecco  le  parole  istesse  di  Ferdinando  CoÌoni' 
bo  sul  conto  della  malattia  del  CaracaracoU  tratte 
dalla  sua  Opera  inserita  in  Baici  a  Historiadores 
p.  65,  e  riportate  da  Girtanner  nella  sua  Opera  ci- 
tata p.  55.  nota  (A):  Es  el  Caracaracol  una  eri" 
ferniedad  corno  tinta  ,  qiie  causa  gran  aspereca 
en  el  cuerpo. 

Pietro  Martire  d'Anghiera  nella  sua  opera:  De 
rebus  oceanicis,  et  orbe  novo...  Basiteae^  i55o. 
Decad.  prim.  Lib.  9.  pag.  29,  e  seguenti,  parlando 
delle  superstizioni  degli  abitanti  della  Spag?iuola, 
giusta  la  relazione  del  Frate,  si  esprime  cosi:  Ex 
cujusdatn  eremitarum  stadio  Fratris  Ramoni 
scriptis,  qui  ex  Coloni  mandato  apud  Insulares, 
lì-^gulos,  ut  60 s  Cristiane  erudirei,  diu  versatus, 
de  Insularum  ritibus  libellum  composuit  Hispa- 
no  idiomate.  Pauca  haec,  leviorìbiis  omissis,  col- 
ligers  fuit  animus:  illa  igitur  accipito  ...  Ad  fé* 
Tninea  illa  animalia  procurrunt.,  capiunt:  vuluti 
anguillae  de  manìbus  eorum  labuatur:  consilium 
ineunt:  ex  seuioris  Consilio,  scabiosos,  leprosos* 
que ,  si  qui  sìnt  inter  eos ,  conquirunt,  qui  ma- 
nus  asperas^  callosasque  habent,  ut  apprehensa 
facilius  queant  retinere.  Hos  homines  ipsi  Cara- 
caracol es  appellant...  ipsisque  Caracaracòlibus  ho-^ 
minibus  callosis  ... 

(10)  Cristoforo  Colombo  nella  sua  Lettera  spe- 
dita  dalla  Giamaiea  a'  Sovrani  di  vSpagna  descri- 
vendo gF infortuni  di  quel  viaggio,  dice:  ,,  e  quello 
che  più  mi  dava  passione  era  il  dolore  del  figlio, 
che  io  aveva  con  meco:  e  tanto  più,  quanto  era 
per  essere  di  età  di  anni  tredici  "...  Che  questo  figlio 
fosse  Fernando,  lo  scrittore  dell'Istoria  di  suo  pa- 
dre che  di  essersi  seco  lui  trovato  in  questo  viag- 
gio ...  T\e\  capo  08  racconta,  lo  asserisce  il  Cava- 
lier  Pvlorelli  nelia  nota  (5)  alla  Lettera  di  Colombo 
da  esso  riprodotta  ;  asserzione  che  vale  una  dimo^ 
strazione. 


(il)  Pietro  Martire  nella  dedica  a.  Carlo  V. 
premessa  alla  edizione  di  Basilea  del  ii33:  De  re- 
bus Oceanlcis,  et  Orbe  Novo,  assicura,  che  la  pri- 
ma Deca  era  stata  sìampata  seDza  sua  saputa:  Ad 
ejus  sonctitatem  (Le07iis  Decimi)  brevihus  epi- 
stolaribus  libellis  compactas  duas  Decades  addi-^ 
di  pri^mae,  quae  me  inconsulto  proelis  fuit  inv- 
pressorum  exposita,  uti  per  sequentem  praefatio- 
nein  coti>tahit„ 

la  filiti  la  prefazione,  die  susseguita  aììa  dedica* 
scritta  da]  famoso  Elio  Antonio  Nebrissense,  ci  fa 
sapere,  eh'  egli  d'ordine  del  conte  di  Tendilla  si 
accinse  a  raccogliere,  ordinare  e  pubblicare  le  o* 
pere  del  Martire,  che  stavano,  e  sarebbero  forse 
state  in  eterno  sepolte:  e  che  inoltre  si  occupò  di 
emendarle,  e  di  ridurle  legittime:  Comes  namque 
Tendillanus  cum  multa  efflagitatione,  ac  prope^ 
jìiodum  convicio  quotidiano  extorsisset  quaedam 
ejus  opera,  quae  adhuc  latebant,  fortasseque  ae^ 
ternum  latuissent  ...  mihi  hanc  operam,  condixit 
ut  emendata,  redactaque  in  ordinem  per  impres- 
sores  in  numerosos  codices  propaganda  cura- 
rem,.,  quare  emendata,  sibique  ipsi  restituta  im^ 
pressoritm  typis  excudenda  tradidi . .  .  Siccome 
poi  la  dedica,  e  per  conseguenza  la  prefazione  ha 
V  epoca  del  i5i6,  cosi  sono  autorizzato  a  giudica- 
re apocrife  le  edizioni,  che  fossero  state  fatte  pri- 
ma di  questa  data.  Lasciando  ad  altri  la  questione- 
se  realmente  si,  o  no  esista  la  edizione  di  tal  ope- 
ra, fatta  nel  i5oo  a  Siviglia,  a  me  basta  di  poter 
ritenere,  che  essa  non  è  legittima,  e  che  probabil- 
mente è  incompleta,  perchè  non  contiene  se  non  la 
prima  delle  deche.  Che  se  anche  si  volesse  allu- 
dere ad  altre  edizioni,  neppure  di  queste  si  potrà 
far  conto,  almeno  lino  al  loio,  mentre  l'istesso  Mar- 
tire nella  dedica  della  sua  Legatio  Babylonica  di- 
retta a  Leon  Decimo  Papa,  la  dice  paululum  re- 
formatam  ah  ea^  quae  inepto  charactere,  me  in- 
consulto,  cum  prima  Decade  impressa  vagabatur: 
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E  questa  dedica  non  può  essere,  che  posteriore 
air  anno  i5i5,  giacché  la  elezione  di  quel  Papa  ac- 
cadde soltanto  in  detto  anno. 

(12)  Welsch  :  loc,  cìL  pag.  3i.  Rodericus  Dia- 
cius  Insulanus  Hìspalejisìs  libro  singulari  Joan- 
ni  III.  Lusitaniae  Regi  nuncupato ... 

Poco  dopo  nel  testo  di  Diaz  seguono  queste  pre- 
cise parole;  Primis  XV.  annis  tam  contagiosus 
extitit,  ut  etiam  in  plantis... 

(i3)  Hieron.  Benzoni  Nova  Novi  Orbis  histor, 
lib.  1.  e.  26.  p.  102.  8.  1578. 

(14)  Volendo  sempre  trattare  la  causa  della  ve- 
rità, anche  a  danno  della  propria  opinione,  io  calco- 
lo falsa  la  data  della  lettera  di  Pietro  Martire  di- 
retta ad  Ario  Barbosa  portoghese,  professore  di  let- 
teratura Greca  in  Salamanca,  sopra  la  malattia  che 
lo  affliggeva.  Le  ragioni,  che  mi  obbligano  a  giudi- 
care falsa  la  data  sono:  L  Che  il  nome  <ii  morbo 
gallico  non  cominciò  a  sentirsi  se  non  dopo  la  in- 
vasione dell'Italia  fatta  da'  Francesi  nel  i494-  H* 
Che  la  lettura  della  hngua  greca  non  fu  introdotta 
nella  Università  di  Salamanca,  se  non  n^l  i5o8, 
quindi  alla  suddetta  lettera  di  Martire  deve  coin- 
petere  una  data  almeno  posteriore  al  i494'  "^^  §/^ 
quella  che  porta  del  1488:  ma  per  maggior  chia- 
rezza riporterò  copia  della  lettera  :  Petri  Martyris 
Anglerii  Mediolanensis  epistolae:  Alcala  de  Ile- 
nares  looo.  FoL  epist.  68.  P.  M.  A  M.  Ario  Lu- 
sitano Graecas  Litteras  Salmantìcae  Vrofitenti 
valetudinario. 

la  peculiarem  Te  nostrae  tempestatis  mor- 
bum,  qui  appellatione  Hispana  Bubarum  dicilur 
(ab  Italis  morbus  gallicus,  medicorum  elephan- 
tiam  olii,  aia  aliter  appellant)  incidisse  prae- 
cipitem  libero  ad  jne  scribis  pede.  Lugubri  aU" 
lem  elego  calamitatem  aerumnasque  gemis  tuas^ 
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artìculoriim  impedimentum,  internodiorum  hehe- 
tudineni ,  junctiirariun  omnium  dolores  intensos 
esse  proclamas,  ulcerum^  et  oris  foeditatem  super- 
additarn  miseranda  promis  eloquentia,  conquere' 
ris,  lamentaris,  deploras.  —  Summo  namque  sem- 
per  in  discrimine  juvenilis  aetas,  qua  viges,  ver- 
satur.  Id  si  feceris,  non  minus  Te  felicem  esse 
intelUges,  quod  tunc  Te  Saturnus  opprimet ,  a 
quo  morbus  iste^  quam  si  mercurialibus  volitare 
per  aera  talarihus  daretur.  Vale.  Giermio  in  No^ 
nis  Aprilis  14B8. 

Se  adunque  Pietro  Martire  in  questa  lettera 
conosce  perfettamente  la  malattia  venerea,  e  la  chia- 
ma gaìiica,  ciò  prova  che  egli  l'attribuiva  alla  Fran- 
cia, e  non  all'  America.  Un  tale  argom.ento  riesce 
tanto  più  decidente,  quanto  che  la  data  di  questa 
lettera  deve  cadere  dopo  il  i5o8.  Egli  nella  pri- 
ma edizione  i5i6,  che  fece  della  sua  opera  sulla 
scoperta  d'America,  era  in  tempo,  anzi  avrebbe  do- 
vuto parlare  della  origine  americana^  dei  morbo  : 
eppure  vediamo  invece,  che  il  passaggio  relativo  al- 
la origine  americana,  portato  dalla  edizione  i5oo, 
e  riferito  da  Girtanner,  fu  ommesso  nelle  edizioni 
genuine  posteriori  approvate  dall'  autore.  Anche  da 
questo  parmi  di  essere  autorizzato  a  conchiudere, 
che  Martire  non  solo  serva  di  testimonio  pegli  av- 
versar] negativo,  ma  eziandio  di  positivo  per  me, 
perchè  omise  nelle  sue  vere  edizioni  un'  aggiunta 
lattavi  da  altri,  e  nell'ometterla  mostra  di  calcolarla 
falsa.  Credo  bene  di  riferire  il  passaggio  intruso  , 
il  quale  altronde  descrive  assai  equivocamente  la 
lue  venei-ea. 

Ont  aussi  en  cede  isle  une  maladie  peculiaire, 
grosses  pustules  occupant  le  corps,  et  rongeant  ìes 
membres  de  ceuif,  qui  se  sont  trop  adonnez  à  lu- 
xure.  Et  est  cette  maladie  contagi euse  aux  autres 
régions  par  cohabitation,  et  intemperance  avec  ceux, 
ou  celles,  qui  en  sont  touchés.  Pierre  Martyr.  Pa- 
ris 4-ìo  p.  lij.  Girtanner  tom^  I.  p.  55.  nota  (9). 
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(]5)     Eon    opusculis    Nicolai    Scyllatii    Siculi 
Messaaensis  impressa  Fapìae,   i/^gQ  f\<to 

Nlcolaus  ScyUatius  Siculiis  Magnifico  Am- 
brosio Rosati  Corniti  Ducali  Physico,  et  Astrono- 
mo singiilari.  De  morbo ,  qui  nuper  e  Gallia  de- 
flitxit  in  oAias  naiiones, 

Qiiis  credete  Ambrosi  niagniflce ^  Saecula  e- 
tiam^  ut  caetera  olia,  afferre  morborum  genera? 
Elephantiasim  ante  Pompeii  Magni  aetatem  Ita- 
lia non  senserat:  irrepsit  Tiberii  Claudii  Caesa- 
ris  principatu  mentagra ,  Graeci  lycìienas  vo- 
cani:  morbus  ut  sine  dolore^  et  vitae  discrimine, 
itafoedus  cutis  furfure.  Quaenam  fatorum  irae  ? 
Ouae  siderum  portento?  Nam  satis  in  vita  ma- 
li,  innumerabiles  ad  mortem  viae.  Quid  additis 
amplius  in  nostram  perniciem?  Narbonensis  Pro-^ 
vincia,  Galliarum  Pars,  quae  olim  Brachata  e- 
rat,  Hispaniis  finitbna^  Carbunculum  primum  at- 
tulit,  variis  illud  rubens  modis^  capite  nigricans, 
gravatos  triduo  aufert.  Tarn  monstruosa,  et  pesti- 
lens  Provincia  nunc  aliud  immisìt  vitium.  Pu- 
stulae  purulentae  magnitudine  lupini  crassioris 
in  orbein  extenduntur.  Morbi  indicia:  in  artibus 
pruritus,  et  dolor  tristis,  febris  accensa  vehemen- 
tius,  cutis  foedis  exasperato.  crustulis  horrorem 
affert^  intumescentibus  undique  tuberculis^  qui- 
bus  rubor  primo  lividus,  mox  subnigricans  colgr 
cernitur.  Post  dies  aliquot  ab  ortu  admixto  san- 
guine humor  exprimìtur,  capitala  spongiolas  di-- 
ceres  exhausto  liquore:  annum  morbus  non  ex-- 
cedit  :  obducta  cuti  vestigìis  illius  sedem  indi- 
cantibus^  ab  obscoenis  saepius  incipit^  mox  per 
universum  corpus  dijfunditur.  Sensere  id  maluni 
maxime  feminae  et  viri:  contactu  inficit  vicinos: 
llispanias  nuper  invasit  innocuas.  Exhorrui  ego 
primum  cum  Barellinone  exponeremur  e  navi^ 
quae  civitas  llispaniarum  est  Jlorentissima;   in 
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Incolas  multos  incidi  ea  prehensos  contage.  Mc-^ 
dicos  percontanii  (  cani  his  enim  tota  illa  ferme 
peregrinatione  liabui  commercia)  novain  ista?n 
Liiem  ex  truculenta  Gallia  affirmarunt  deflu- 
peisse.  Credidi  ego  primum  tumorem  illiun  ulce- 
rosuiìi  Avicenae  fuisse  Sahafasi:  a  Galiis  ma- 
lam  Sancti  Menti  vocitari  vulgus  asserii,  quo 
Sanctus  olim  laborasset  in  vita,  Vide  quid  boni 
afferant  portentosae  Gailiae.  quae  venena  effun^ 
dant  in  vicinas  reglones  !  Atque  utinam  beni^ 
gnior  Italia  tabeni  istain  execratam  a  se  propuh 
set  in  Jiostes  efferos  !  Tu  qui  morborum  causas 
nosti,  qui  minantium  syderum  veluti  e  specula 
vides  procelìas^  remedia  nova  affer:  pestem  hanc 
propellite  Italiae  populi  !  Nihil  gravius  vindicta 
ista,  et  Barbarorum  toxico.  Vale,  Fx  Barellino- 
na,   18  Junii  i494- 

Questo  Scilìazio  dev'essere  quello  medesimo 5 
che  nella  edizione  1492,  fatta  in  Pavia  della  opera 
di  Giovanni  Gaddesden  B.osa  Anglica  Fractica 
JVLedicinae  è  nominato  eosì:  emendatum  per  ma- 
gistrum  Nicolaum  Scyllacium  Siculum  Messa- 
num,  artium  doctorem  in  florentissimo  Papiensi 
Gymnasio Philosophiae  extraordinarie  legentem... 
Joannes  Antonius  Birreta  impressioni  tradidit. 
Fol  .^.  Ciò  vien  confermato  dal  vedere,  che  la  let- 
tera è  diretta  al  famosissimo  Ambrogio  da  Rosate 
Varese,  che  appunto  di  que'  tempi  essendo  il  Pro- 
tolisico  dei  Duchi  di  Milano  figurava  per  dignità 
e  per  sapere  in  ogni  ramo  di  scienza,  e  specialmen- 
te nell'Astronomia.  Appresso  i  Bibììograli  lo  Scilla- 
zio  si  fa  autore  di  altre  opere.  Questa  lettera,  ignota 
finora  a  tutti  gl'istoriografi  della  Sifilide,  fu  per  me 
trovata,  e  a  me  spedita  col  mezzo  del  mio  venera- 
to maestro  dottor  Colludrowich  dall'  immortale  Ca- 
valier  Morelli,  onde  aderire  alle  mie  replicate,  ed 
anche  importune  istanze  su  tal  proposito, 

(16)  Giorgio  Somnoariva,  o  Summaripa  Patrizio 
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veronese  era  dottor  in  legge,  poi  militare*  compo- 
se varie  poesie  in  lingua  italiana,  alcune  delle  qua- 
li sono  ignote  perfino  al  Maffei.  Il  capitolo  sul  mai 
francese,  e  per  essere  incognito  a  tutti  i  BiDÌiogra- 
R,  e  per  contenere  notizie  interessantissime  al  mio 
oggetto,  quasi  codice,  lo  credo  degno  di  essere  qui 
riprodotto. 

Enarratio  Satyrica  Georgii  Summaripae  vero- 
neiìsis  patricii  de  xjiialitate ,  et  origine  morbi 
gallici  execrandi^  ac  de  curatione  ejus  elogium: 
ad  clarissimum  artium^  et  medicinae  doctorem 
D.  Bartholommeum  Nigrum  de  Riiico  tarvisinum 
civem  optimum,  phy sicura  peritissimum  5  et  ami^ 
cum  praecipuum  flehiliter  incipit. 

Guarda  se  Galìia  perfida  nemica 
De  Italia  nostra  in   ogni  condizione 
La  rabbia  mostra  barbara,  ed  antica! 

Che  non  potendo  cum  la  sua  invasione 
Depredar  quella,  un  morbo  putridoso 
Ha  fulminato  per  ogni  masone  ! 

Morbo  cognominato  il  mal  Franzoso, 
Che  in  tutta  la  persona  va  serpendo 
Nel  coito  prostitute  contagioso. 

Nelle  parti  pudende  pria  rhodendo 
Gli  membri  genitali,  e  articularij 
Excetto  gli  occhi,  tutti  tabescendo. 

Femine  e  maschi  infetta,  benché  rari 
Ne  occida,  cruccia  il  corpo,  e  senlimerìti 
Cum   doglie  atroce,  e  cum  tormenti  vari. 

Par  molto  più  la  notte  si   lamenti 
Questi  egrotanti  ,•  e  pur  la  medicina 
Al  fin  gli  sana  cum  pharmacì  unguenti, 

Hyppocrate  e  Galeno  in  lor  dottrina, 
Cornelio  Celso  anchor  ne  fer  mentione. 
Come  di  Lepra  e  Scabie  elephantina. 

E  sum  alcuni,  che  han  questa  opinione 
Cir  el  sia  un  indizio  de  peste  futura  ; 
Che  Dio  noi  voglia  per  sua  remissione. 


Ma  più  presto  é  mali  eia  di  natura, 
Sidereo  inBuxo,   corrution  de'  humori 
Conglutinali  nella  gente  oscura. 
Che  se  ben  miri  fra  gli   superiori 
Da  que.sto  morbo  son  poc'  ulcerati. 
Perchè  '1   mal  se  declina  agli  inferiori. 
Gli  ben  vestiti,  e  gli  meglio  cibati 

Da  morbi   son  temuti,  e  m.orte  anchora  : 
E  poverelli   i   primi  sotterrati. 
Negli  anni   del  Signor  per  nui  si  adora 
Novantaquattromille  e  quattrocento 
Sto  mal  venne  di  Gallia  in  sua  malhora. 
D'  alcun  non   conossuto  a  compimento 
Ledendo  Italia^  e  molte  terre  e  gente 
Fatto  ha  in  Dalmazia  e  Grecia  gran  spavento. 
Gli  medici  ambigendo  variamente 
De  risanarlo,  veclendol  si  borrendo, 
E  pien  di  qualità  tanto  putente  ; 
E  che  se  muta  in  tarli,  dilabendo 

Dal  capo  sino  a  piante  con  gran  noglia 
Cum  febre  rara,  ma  poco  dormendo. 
Pertanto  smesurata  e  longa  doglia 
Ne  le  juncture,  nervi,  polsi  e  vene. 
Che  el  par  l'alma  dal  corpo  partir  voglia. 
Chi  dovesse  enarrar  tutte  le  pene, 

Che  quel  induce,  el  croceo  e  crasso  humore 
Che  da  verruce  strane  stilla  e  viene, 
Non  basterebber  gli  anni,  non  che  Y  ore. 
Non  basterebber  penne,  inchiostro  e  charia 
A  scriver  le  miserie  del  malore. 
Che  labra,  lingua,  fauce  e  petto  squarta, 
Flecte  le  gambe,  brazza,  mano  e  dita, 
E  membra  cum  pruriti  a  graffiar  arta  ? 
Poi  vomitando  fuori  la  pituita 
Colera,  se  comenza  a  risanare, 
E  quasi  ritornar  da  morte  a  vita. 
Dagli  Empirici  usati  a  medicare 
Neir  Occidente  a  F  infirmi tà  ria 
Gli  ottimi  unguenti  queritan  celare. 
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E  pero  voglio  in  la  Opera  mia 
Dir  qualche  cosa  de  la  disciplina. 
Che  se  conviene  a  l'aspra  malatbia. 

E  perchè  di  Galeno  in  te  raffina, 
Di  Rasis,  d'Aliabate  e  Jesu  e  Y  arte 
De  Avicenna,  e  Hjppòcrate  la  dottrina. 

So  pur  che  avrai  piacer,  che  in  le  mie  carte 
Gum  tua  excellenza  haggia  comunicato^ 
Punti    che  non  fan  molti   guasta  farle» 

Vero  è  che  cn^esto  male  è  variato 
In  sanguinei  collerici  e  flematici 
E  da  melancolia  racumulatoj 

Questo  conosceran  tutti  h  pratici 

Quando  bisogna  taglio  y  lion  bisogna, 
E  se  sian  carboncelli  o  pustalatici,         / 

A  sanar  dunque  la  putente  rogna. 
Incognita  ad  Italia  già  moìt' anni, 
A  ripurgar  il   ventre  alcun  non  sogna. 

Ponga  da  canto  gh  penseri  e  affanni, 
Suma  bon  cibi,  a  la  flobotomia 
La  sinistra  basilica  si  amanni  : 

Curn  porzion  matutina  e  syropia 
De  fumo  terre,  e  lupole  semente 
Per  drizzar  la  materia  in  digestia, 

El  ventre  poi  risolver,  sian  recente 
Di  hermodatilo  pillule  parate 
Col  fumo  terre  mixto  unitamente. 

Possia  per  intervallo  gli  sian  date 
Pur  per  risolver  1'  alvo  quelle  cocie. 
Quando  vanno  a  cubar  a  dargli  usate. 

In  nel  gargarizar  sempre  sien  socie 
Semenze  astaphisagre  col  pyretro 
È  gingiber,  che  colto  non  dissocie. 

Avanti  il  cibo  dico,   e  non  da  retro. 
Gotto  nell'  acqua,  ed  indi  ben  colato. 
Utile  molto  a  trar  queir  humor   tetro. 

Se  il  mento  cum  la  bocca  sia  ulcerato 
El  rhodomel  gli  sana,  e  quest'unguento 
Alle  juncture,  ut  infra,  preparato. 


E  ben  composto  cum  el  vivo  argento 
Extinto  prima,  e  possa  col  butyro 
Lavato,  incenso,  muschio   e  therebento» 

Mixti  nell'  ola,  e  cum  fervente  giro, 
In  el  ereo  mortar  pixto  e  contrito, 
Neil'  ola  poi  servato  al  morbo  diro. 

Altri  cum  questi  voglion,  eh'  el  sia  fito 
Cerusa,  myrra,  mastice  cum  pice, 
Oglio  lorino  col  rosato  unito. 

Alcun  ancor  letargiron  ne  dice, 

Cum  Chamamela,  e  succo  de  Lydonia, 
Giunture  ungieodo  al  giorno  almen  due  vice» 

Questo  è  r  unguento  portato  in  Ausonia 
Da  Empirici  venuti  di  Ponente, 
Come  di  sopra  ho  fatto  querimonia: 

Perchè  occultando  quel  versatamente 
Sanan   gli  egroti   dal  mal  non  letale 
Defraudando  la  cieca  e  volgar  gente  5 

E  benché  in  tutto  quel  non  sia  exiziale 
Ma  contagioso,  pur  si  vuol  guardare 
Da  tal'  infermi,  e  spaventoso  male  : 

E  far  che  stiano  in  casa,  e  da  manzare 
Non  avendo  del  suo  gli  sia  provisto 
Finché  sanati  el  possan  queritare. 

Se  il  Summaripa  errore  avesse  immisto 
Si  nel  malor,  come   in  la  medicina, 
Priego  il  Ruico  subito  revisto 

pegni  emendarlo  cum  la  sua  dottrina. 

Vale  physicorum  decus 
Et  amicorum  optime.  — • 

Il  capitolo  é  susseguitalo,  oltre  che  da  molti  epi- 
grammi italiani  e  latini,  dalla  versione  della  episto- 
la di  Saffo  a  Faone  tra  le  Eroidi  di  Ovidio:  e  fi- 
nalmente termina; 

Lepidissimum  hunc  lihelliun  lucuhratum  bru» 
mali    mense     anno    Sahatoris    MCCCCXCVI  , 
16 


Solertissìmus  artis  impressorìae  Prothomagìster 
Christoforus  Cremonensis  Bottus  quani  ernendatis' 
sime  faciendum  curavit  in  alma  Venetiarum  Cwi- 
tate  Due  ante  Au  gustino  Barbadico  Principe  Se- 
renissimo. 

(17)  Pietro  Pintore,  nato  a  Valenza  in  Ispagna 
nel  14.25,  fu  medico  di  Alessandro  VI,  che  se  lo 
condusse  a  Roma,  dove  esercitò  la  sua  arte  con  riu^ 
scita.  Nella  sua  opera  :  De  morbo  foedo  et  occul- 
to his  temporibus  affligenti  etc.  B.omae  i5oo 
in  4-*^  (  della  quale  la  prima  pubblica  notizia  è 
dovuta  al  Cotunnio  nella  sua  De  sedibus  variola- 
rum  etc.)  dice:  Scilicet  ab  anno  i494  usque  ad 
praesentem  annum  i499  ^dhuc  est  affiigens  qui- 
dam morbus,  qui  a  vulgo  in  Civitate  Romana 
appellatur  morbus  gallicus  ^  hac  ratione,  quod 
multi  gallici  ad  hanc  pervenientes  urbeni  a  sua 
regione  gallica  hoc  morbo  infecti  infectionem.  hu- 
jus  morbi  portaverunt,  et  multitudinem  gentium 
istius  urbis  per  contagium  cruciaverunt.  Et  e- 
tiamque  post  dies  notitiam  habuimus ,  quod  iste 
morbus  gentes  multorum  climatum  invasit,  atque 
diversa  nomina  de  eo  imposita  fuere. 

Questo  squarcio  lo  ho  tratto,  come  tanti  altri,  dal* 
la  eruditissima  opera  di  Gruner  Aphrodisiacus. .. 
p.  86  autore  di  tutta  imparzialità:  e  da  Raiberico 
Sanchez,  autore  delle  due  bellissime  opere:  Disser- 
tation  sur  t  origine  de  la  maladie  venerienne...  A 
Paris  1752  -^w  Kxamen  historique  sur  V  appari^ 
tion  de  la  maladie  venerienne  en  Europe,.*  A  Li- 
sbone  1774- 

(18)  Gaspare  Torrella,  nativo  pur  di  Valenza, -fu 
medico  di  Calisto  III,  di  Alessandro  VI,  e  di  Giu- 
lio II,  e  fatto  Vescovo  di  s.  Giusta  in  Sardegna 
del  i4^7'  E^li  quasi  al  principio  della  sua  prima  o- 
pera  sul  morbo  gallico  soggiunse  :  Incaepit,  ut  ajunt, 
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haec  maligna  aegrìtudo  anno  MCCCCLXXXXIIl 

in  Francia^  et  sic  per  vìam  contagionis  peneri it  in 
Hispaniam  ,  ad  Insulas  in  Italiam  ,  et  Jlnaliter 
^erpendo  totam  Europam  peragravit,  et,  si  fas  est 
dic^re^  totum   orbem. 

Nella  seconda  opera  poi,  alla  parola  in  Francia 
trovasi  sostituito  in  Aherniai  lasciato  eguale  tutto 
il  restante. 

Qlieste  non  sono  altrimenti  due  opere,  ma  una 
sola  rifatta.  La  prima  edizione  ha  per  titolo:  Tra^ 
Ctatus  curri  consiliis  contra  Pudenda gram.  seu  mor' 
hiim gallicuìn..,  colla  dedica: Ad Rci^erendissimamf 
et  Iliustrissimum  in  Christo  Fatrem  D.  D,  Cae- 
sarem  de  Borgia  titulo  Sanctae  Mariae  Novae  dia* 
coniim,  Cardinalem  Viilentinum  ...  e  col  fine  Iirt" 
pressum  Romae  per  jW/gistram.  Pétriim  de  /à« 
tiirre  anno  MCCCCLXXXXIIl  Die  XXII  No- 
ve?nbris  sedente  Alexandre  VI  Pontijice  ma' 
ximo. 

La  seconda  edizione  porta  sul  frontispizio  :  De 
morbo  gallico  cum  aliis  :  la  dedica  che  vi  succe° 
de  è  diretta  Reverendo  in  Cristo  Patri  et  Domi'- 
no,  Domino  Ludovico  de  Borbonio  episcopo  dii*» 
gnissimo  Abrincensi- .  ,  (eletto  poi  Cardinale  da 
Leone  X.  nella  promozione  dei  N.  5i  fatta  li  26 
Giugno  1517)  Gaspar  Episcopus  Sanctae  Justae 
saluterà  .  . .  Decrevi  iterum.  hunc  parvum  trticta- 
tum  impressorihus  tradere  ...  A  questa  dedica  sus- 
seguita il  trattato  indirizzato  ad  Iliustrissimum  Do' 
minum  Caesarem,  de  Borgia  Ducem  Valentinum.., 
che  di  poco  diversifica  dalla  prima  ^dizione,  e  che 
termina  Impressum  Romae  ....  senza  data  di 
anno. 

Il  cel.  Girtanner  dice,  essere  probabilmente  un 
errore  di  stampa  quello  di  trovarvisi  in  Francia 
invece  che  in  Spagna.  Se  egli  avesse  letto  la  se- 
conda  edizione,  dove  in  luogo  di  Francia  havvi 
Alvernia ,  che ,  come  ognun  sa ,  é  provincia  della 
Francia,  avrebbe  trovato  piuttosto  un   errore  nella 
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sua  opinione,  che  nella  stampa  :  cosi  pure  non  a* 
vreLbe  asserito  ,  che  la  seconda  edizione  è  senza 
data  e  senza  anno,  mentre  abbiamo  di  sopra  ve- 
duto che  ha  benissimo  la  data  di  Roma.  Ma  il  ceL 
Girtanner  non  dice,  che  di  aver  vedute  queste  e? 
dizioni  tiella  Biblioteca  reale  di  Parigi  :  ed  io  pos- 
so assicurare  di  averle  esaminate  con  tutto  F  agio 
nella  mia  piccola  libreria,  che  le  conserva. 

(19)  Gazoldo  Giovanni,  qualificato  da  Tiraboschi 
per  poeta  improvisatore  latino  di  qualche  merito  , 
nel  suo  poema  Antropoviographia,  che  è  una  Ge-^ 
remiade  de' suoi  tempi,  stampato  in  Bologna  dal  Rur- 
biera  sulla  fine  del  secolo  XV  parlando  dell'ori^ 
gine  del  morbo  gallico  dice  : 

,  .  aut  Itali  Gallisi  vel  Galli  a  nobis  intuie- 
rint ...  Veggasi  Biographie  universelle,  Paris  1816 
Tom.  16  p.  626  M.  Morron  fu  l'estensore  di  que- 
sto articolo. 

(20)  Raynaldi.  AnnaL  Eccles.  Continuat.  Ba- 
ron.  ad  ann.  1490.  Eodem.  tempore,  quo  in  Italia 
lues  venerea  grassata  est^  etiani  in  Germania  scor- 
tatores  affiixit:  atque  a  Pus  extimatum  est  eani 
pestem^  ad  blasphemarum  in  ganeis,  et  lupana." 
ribus  lascivientium  cohercendam  licentiam  divi-!- 
nitus  imrnissain  ;  adeo  ut  Maximilianus  Caesar 
novo  casu  percitus  hanc  sanctionem  in  blasphe" 
mas  ediderit 

Maximilianus  divina  /avente  clemenlia  Ror 
m-arp.  Rex  semper  Augustus.  Omnibus,  et  singu-. 
lis  nostri^  et  sacri  Rom.  Imper.  subditis  ... 

Quoniam  Dei  praeceptum^  et  dicti  praedeces-r 
soris  nostri,  nirnirum  Justiniani  admonitio,  san" 
ctio  ,  et  poena  apud  plerosque,  proh  dolor!  in 
oblivionem,  et  coniemptum  venit,  et  multifariani 
iransgreditur^  ideo  Nos  prò  Imperiali  nostro  officio 
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t;uni  et  Imperli  Electoribus ,  Principihus,  Stati- 
bus,  et  universo  ordine  in  istis  publicis  Impe- 
rli Comitiis  Vormatiae  congregatisi  praedicta  de- 
lieta  scilicet  Btasphema  verba  ...  et  quod  ante  hac 
propter  talia  fames  et  terraemotus,  et  pestilen-^ 
tiae  aliaeque  piagne  in  orbe  terrarum  factae  sinty 
et  adhuc  nostris  temporibus  (ut  manifestum  est^ 
cum  tales  tum  aliae  multae  variaeque  plagae  , 
ac  poenae  fiant,  praesertim  novus  illé,  et  gravis- 
simus  hominum  morbus  nostris  diebus  exortus  ^ 
quem  vulgo  malum  francicum  vocant^  post  homi- 
num memoriam  inauditum  saepe  grassetur,  quae 
nos  justissimae  Dei  irae  merito  debent  admone^ 
re...  Igitur  statuimus,  ordinamus,  et  volumus  di- 
stricte  praecipiendo...  Datum  et  Regii  nostri  si' 
gillì  appensione  obsignatum  Wormatiae  VII 
die  mensis  Augusti  anno  a  nativitate  Christi 
MCCCCXCr.  Regnorum  Nostrorum  Romani  X 
et  Hungarici  VI. 

Questo  Decreto  fa  più  onore  alla  pietà,  che  al-* 
la  sapienza  del  gabinetto  di  Massimiliano,  il  quale 
meno  d'ogni  altro  dovea  ignorare  la  causa  vera  del 
morbo  gallico,  mentre  uno  de'  suoi  segretarj,  tro- 
vandosene infetto  da  capo  a  piedi,  scriveva  in  allo- 
ra quel  trattato,  che  conosciamo  sotto  il  titolo  de 
Mentulagra  ;  titolo  desunto  dalla  seguente  ragione  : 
Ista  scorra  crebrius  in  mentula  exoritur  quae 
longe  etiam  atrocius  ,  quam,  caetera  membra  ah 
eo  torquetur ...  E  ben  vero  che  questa  opera  vide 
la  luce  soltanto  del  1496*  "^^  ^  vero  altresì  che  a* 
vendone  dato  motivo  la  lunga  infermità  dell'Auto- 
re, essa  deve  essere  stata  composta  molto  prima  del- 
la sua  pubblicazione. 

Giuseppe  Gmnpek,  nato  a  Burghausen,  perso- 
naggio venerabile  {vir  venerabiUs )  ^  e  segretario 
dell'imperator  Massimiliano,  fatto  mentulagrico  pub- 
blicò questo  trattato  sulla  mentulagra  a  benefizio  di 
tutti  i  mentulagrici. 
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Il  venerabile  personaggio,  sebbene  ripeta  il  con- 
tagio dalla  congiunzion  de'  pianeti,  pure  non  dissi- 
mula di  esserne  stato  infetto  dietro  un  trattenimen- 
to di  società,  a  cui  erano  intervenuti  non  solo  Bac- 
co e  Cerere,  ma  anche  Venere:  e  che  la  prima 
saetta  velenosa  colpi  il  ghiande  del  suo  priapo  ,  il 
quale  per  la  ferita  si  gonfiò  in  maniera  da  potersi 
appena  comprendere  con  due  mani  .Qui  la  causa 
del  morbo  si  ripone  hen  in  altro,  che  in  hlasphe- 
ma  verba! 

Martire  ad  un  tempo  e  Marti  rologo  non  può 
che  darci  una  storia  la  più  pittoresca  della  malatlia. 
Tanto  più,  che  prima  di  essere  mentulagrico  l'avea 
osservata  con  ogni  attenzione  nei  soldati  di  Carlo 
Vili  in  Italia,  dai  quali  ne  ripete  la  importazione  : 
Pedes  prÌTTium  emovi  in  Ita liam,  omnium  m,irahi' 
lium^  et  prodigiosa  rum  rerum  vestigatricem:  ad 
^peculandos  castrenses  labores,  miserias,  et  ae^ 
rumnas,  inquirendumque  istiim  incognitum,^  et  fa- 
talem  m,orbum^  nullum  in  castri s  angulurn^  nuU 
lumque  locum  praeterivi,  quem  non  diligenti  in- 
vestigatione  examinassem^  donec  proh  dolor!  per- 
niciosissimum  hostem,  qui  miseram  mortalitatem 
afjlìcturus  .  ^t  omni  gf^nere  cruciatus  discentu- 
rus  est  ^  offendi  (  Gruner,  Aphrod.  pag.  64  e  se- 
guenti ). 

E  osservabile  che  la  massima  parte  degli  Ale- 
manni, che  si  annoverano  tra  i  primitivi  scrittori 
del  morbo  gallico,  aveano  viaggiato  in  Italia:  tali 
sono,  oltre  il  Grunpek,  Corrado  Schellig,  Giovan- 
ni Sciphover,  De  Meppis,  Leonardo  Schmaus,  Ul- 
rico De  Hutten  ...  anzi  1'  ultimo  fra  questi  fu  co- 
me Grunpek  e  Martire  e  Martirologo  di  questa 
lue.  (^ual  meraviglia?  Già  è  noto  a  tutti  che  in 
que'  tempi  il  viaggio  d' Italia  era  un  articolo  della 
pubblica  istruzione  pegli  Alemanni ,  come  quello 
della  Grecia  agli  antichi  Romani. 

(21)  Vedi  Luisino,  Astrae,  Girtantìer,  Gruner... 


(aa)  Non  ho  veduto  la  prima  edizione  della  o- 
pera  di  Poli  :  ma  i  bibliografi  la  fanno  del  i5i7. 
Possedo  bensi  la  prima  di  Schmaus:  Lucubratiun- 
cula  de  morbo  gallico  ,  et  cura  ejus  noviter  re-- 
perla  cum  Ugno  Indico ,  Leonardi  Schmaus  me' 
decinae  Professoris .  . .  Augustae  Vindelìc.  ann, 
i5i8.  Dalla  dedicazione  indirizzata  al  Decano  del- 
la Chiesa  di  Salisburgo  li  2  novembre  i5i8  appa- 
risce che  egli  era  di  quella  città  :  ex  edibus  meis 
Salisburge:  e  che  avea  scritto  1'  opuscolo  essendo 
scolare  di  Padova  per  esercizio  letterario  :  scripsi 
superioribus  diebus,  cum  adhuc  Patavie  agerem, 
prò  ludo  litterario  ... 

(23)  La  parte  storica  è  tutta  tratta  dal  Mura- 
tori, da  Guicciardini,  dal  Giovio  ,  dal  Comines,  e 
segnatamente  dalla  cronaca  di  Guillaume  de  Vii- 
leneuve  cavaliere  e  consigliere  maggiordomo  di 
Carlo  Vili  re  di  Francia  sugli  avvenimenti  del  re- 
gno  di  Napoli,  da  lui  scritta  nel  tempo  della  sua 
prigionia  nel  Castel  Nuovo  pel  corso  di  un  anno  e 
tre  giorni:  cronaca  aggiunta  alle  memorie  di  Co- 
mines nel  Tomo  IV ,  parte  2  ,  pag.  82  Londra 
J747. 

(24)  Marcello  Cumano  fu  professore  di  notomia 
in  Venezia  e  medico-chirurgo  dell'  armata  Veneta 
colltìgata  coi  Milanesi,  e  gli  altri  principi  d'Italia 
contro  Carlo  Vili.  Girolamo  Welsck  del  1668 
pubblicò,  con  tante  altre  inedite,  le  osservazioni  di 
Cumano  tratte  da  una  chirurgia  dell'  Argelata  ,  di 
cui  faeea  molto  uso  il  Cumano,  ai  margini  delia 
quale  le  avea  qua  e  là  inserite  di  proprio  pugno. 
Tra  queste  fa  al  nostro  proposito  specialmente  la 
IV  che  porta  per  titolo  :  Pustulae  sive  vescicae 
enidemiae:    MCCCCXCl^,    In  Italia  ex  uno  in" 

jìuxu  caelesti  dum  me  recepì  in  Castris  ISova- 
riae  cum,  armlgeris  Dominorum  Venetorum,  Do- 
minorum  Mediolanensìum   plures  armigeri ,    et 
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pedestres  eoe  ehullìtìone  humorufn  me  vidisse 
attestar  pati  plures  pustulas  in  f ade,  et  per  totunt 
corpus,  et  incipientes  coinuniter  sub  praeputio  , 
vel  extra  praeputìum  ,  sicut  granum  milii ,  aut 
super  castaneam  cuni  aliquali  prurìtu  patien- 
tis.  Aliquando  incipiehat  pustula  una  in  moduni 
vesciculae  pan;ae  sine  dolore  ,  sed  cum  prurìtu 
fricahant  et  inde  ulcerahatur  tanquam  formica 
corrosiva,  et  post  aliquot  dies  incurrebant  in  an* 
gustiis  propter  dolores  in  brachiis  ,  cruribus,  pe- 
dibus  cum  pustulis  magnis.  Medici  omnes  periti 
cum  difficultate  curabant ..,  et  durabant  pustu- 
lae  super  personam  tanquam  leprosam  varialo- 
sam  per  annum,  et  plus  sine  medicinis-  Vedi 
Georg.  Hieron,  Velschii  Sylloge  Curai,  et  obs. 
med.  p.  5o. 

Ecco  che  Cumano  conosceva ,  e  medicava  la 
lue  venerea  all'assedio  di  Novara  nell'anno  1493?  e 
dicendo  che  le  pustole  duravano  un  anno  e  più, 
qualora  non  erano  curate  ,  mostra  che  la  malattia 
già  esisteva  anche  prima  del  i494' 

(2 5)  Che  xilessandro  Benedetti  scrivesse  sul  mor- 
to gallico  tra  il  1495  e  1496?  nie  ne  persuado  per 
ciò,  che  nella  sua  Anatomia  al  cap.  XX,  lib.  2  di- 
ce :  morbus  gallìcus  ad  nos  esc  occidente  dum 
fiaec  ederemus  irrepsit.  Siccome  poi  Giacomo  An- 
tiquario fin  dal  febbrajo  del  i49^  eccitava  il  Bene- 
detti alla  pubblicazione  di  quell'anatomia,  come  ri- 
sulta da  una  epistola  inseritavi  :  e  siccome  inoltre 
la  dedica  dell'  anatomia  fatta  all' imperator  Massi- 
miliano era  nota  aH'xintiquario  fino  dal  1496'  gì^^C' 
che  r  accenna  nella  lettera  suddetta  :  e  siccome  fi- 
nalmente  il  Biancolini  riferisce  di  questa  anatomia 
una  edizione  di  Venezia  del  1496  ?  cosi  parmi  ra» 
gionevole  ,  che  il  Benedetti  ne  scrivesse  all'  epoca 
già  di  sopra  enunciata»  In  conferma  di  ciò,  egli  co- 
me medico  castrense  curò  il  famoso  Conte  di  Pi- 
ligliano    dentro    il    i49^    P^^'   ^^^    ferita    riportata 


air  assedio  di  Novara:  Me  Veneti  exercitus  me- 
dicum  subito  nuntìo  evocavi  jussit  ,..  Che  più?  È 
noto  che  il  Benedetti,  come  testimonio  oculare  de' 
fatti  d'armi  del  Taro  e  di  Novara  accaduti  nel 
1495,  ne  pubblicò  la  storia  celebre  sotto  il  titolo 
Diarìum  de  bello  Carolino. 

(26)  Et  nos  anno  MCCCCLXXXXV  extre- 
ma  aestate  aegregium  utriusque  juris  doctorem 
dominum  Philippum  Decium  Papiensem  in  Fio- 
rentino gimnaslo  Prati,  Pisìs  tum  rebellibus,  pu* 
blice  legeatem,  hac  labe  affectuìn  ipsi  conspexi- 
musr  eoque  in  tempore  ab  eadem  in  media  Ter^ 
liana  miles  Praetensi  acriter  captus  est  ...  De 
Saphati  Juliani  Fani  Pratensis  phisici .  .  -  ad 
heoneni  X  Pont.  Maxim.  Codice  38  Plut.  LXXIII 
della  R.  Bibliot.  Mediceo-Laurenziana. 

Io  possedo  copia  autentica  di  questo  lungo  co- 
dice ,  che  forma  un  trattato  compiuto  della  malat- 
tia venerea  in  cento  pagine  circa. 

Dalia  lettura  rilevai,  che  Fautore  fin  dal  vigesì* 
rrso  primo  anno  di  sua  età  (  epoca  della  laurea  ot-» 
tenuta  nella  Università  di  Bologna,  dove  poi  lesse 
filosofia  di  anni  %[^  )  avea  già  raccolto  dei  materiali 
concernenti  questo  morbo ,  sul  quale  si  vanta  in 
più  luoghi  di  essere  stato  il  primo  a  scrivere  :  che 
compose  questo  trattato  ad  istanza  del  padre  Fran- 
cesco Salviati  fiorentino,  vicario  generale  dell'Ordi- 
ne de'  Predicatori  a  sollievo  di  un  personaggio  no- 
bile attaccato  dalla  lue,  cliente  comune  nelle  loro 
rispettive  professioni  ,  e  eh'  egli  era  stato  medico 
condotto  nel  Castello  di  s.  Geminiano:  e  che  avea 
pubblicato  un'opera:  De  visitatione  injlrmorum,  ed 
un'  altra  :  De  praeservandis  a  phtysi  Fratribus 
Praedicatoribus ... 

Quanto  al  merito  dell'opera  vi  trovai  molto  d'in- 
teressante in  mezzo  ad  una  dicitura,  e  al  guaz- 
zabuglio aristotelico  ed  arabico  dominanti  a  quel 
tempo.  ♦ 
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Secondo  il  nostro  autore  il  morbo  fu  osservato 
specialmente  in  Italia  all'arrivo  de'  Francesi,  e  per- 
ciò gì'  Italiani  lo  chiamano  volgarmente  gallico, 
ed  i  Francesi  napolitano,  non  senza  crederlo  di  o- 
rigine  più  antica  e  proprio  della  gente  dissoluta , 
Calcolate  improprie  tali  denominazioni  passa  in  ras- 
segna le  sette  opinioni  allora  regnanti  sulla  sua  na- 
tura ed  origine  ;  cioè  se  sia  I.  il  Vajuolo,  II  o  il 
Fuoco  persico,  III  o  la  Elefantiasi,  IV  o  il  Liche^ 
ne,  V  o  la  Scabbia  della  faccia,  VI  o  la  Lebbra, 
VII  o  la  Verruca.  Egli  le  confuta  tutte,  e  con  lun- 
ghissime cavillazioni  scolastiche  sostiene,  eh'  esso  è 
il  Safati  di  Avicenna  coll'autorità  anche  di  Bernar- 
do Tornio  medico  rinomatissimo  del  suo  tempo,  che 
scrisse  un  consulto  in  tale  argomento  pel  sig.  Fi- 
lippo Decio  padovano,  consulto  già  notissimo  a  tutti 
i  Fiorentini  del  suo  tempo.  Qui  devo  far  riflettere, 
che  tra  tante  opinioni  riportate  dal  Fani  non  v'ha 
pur  un  motto  di  quella,  che  lo  ripete  dall'Ameri- 
ca ,  sebbene  la  dedica  mostri  che  l'autore  vi  lavora- 
va almeno  fino  all'anno  i5i3,,  giacché  la  elezione 
di  papa  Leone  X  non  cadde  prima. 

Riguardo  alle  cause,  le  ripone  nella  intemperie 
atmosferica  caldo-secca,  non  già  nella  caldo-umida, 
conte  pensavano  gli  altri .  Il  color  rosso  delle  pu^ 
stole,  il  senso  di  ardore  accusato  dai  malati,  la  sti- 
tichezza, l'affettare  l'età  giovanile  più  che  l'infan- 
tile e  la  decrepita,  l'inasprire  di  notte,  sono  a  suo 
giudizio  conferme  della  natura  calda  della  materia 
morbosa.  Che  se  la  diuturnità  di  sua  durata  la  ren- 
de fredda,  la  freddezza  è  acquisita.  Qui  trovando» 
si  in  opposizione  con  Avicenna  cosi  conchiude  : 
Stant  simal  ergo  hae  daae  propositìonest  causa 
morbi  hujus,  et  orientìs,  et  producti,  humores  sunt 
calidi:  et  causa  morbi  hujus,  humòres  sunt  fri- 
gidi.  Da  questa  causa  superiore  discende  alle  in- 
feriori ,  cioè  alla  fame  ,  al  guasto  de'  cibi  e  delle 
bevande,  alle  veglie,  ai  patemi  d'  animo,  agli  stra- 
vizzi» di  ogni  sorte,  e  all'abuso  in  allora  straordinario 
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del  coito  ;  e  qui  rimarca  che  i  ruffiani ,  le  me- 
retricì,  e  tutti  i  libertini  ne  furono  i  primi  merita- 
merìte  colpiti,  senza  però  che  ne  andassero  esenti 
i  più  castigati,  perchè  il  contagio  si  propagava  co' 
baci ,  coir  alito  ,  colla  comunanza  del  letto,  delle 
stanze  ...  Il  Safati  essendo ,  giusta  Avicenna  ed  il 
Conciliatore,  una  impetigine,  è  pur  contagioso,  e 
quindi  anche  diviene  epidemico  :  Aegritudines  istae 
de  uno  ad  alium  transeunt;  lepra,  variala,  sca- 
bies,  putrida  apostemata,  Albnras  testis...  aut  in,' 
famiam  incida t  ,  quia  Religiosus  ,  vel  honae  vir 
famae  extiterit,  ut  mundi  lumina,  siculi  Fonti-* 
fices  et  Cardinales,  et  sancii  viri  existunt,  sacrae 
Virgines  ,  et  castae  mulieres,  cum  omne  fere  as- 
serat  vulgus  hunc  morbum  solo  coitu  corpori  hu- 
mano  inflgi  ... 

Quanto  alla  cura ,  la  I.  intenzione  è  fondata 
sulle  orazioni,  litanie  ec.  onde  placare  1'  ira  di  Dio, 
da  cui  è  mandato  per  castigo  :  a  queste  sussegui- 
tela r  uso  delle  cose,  che  temperano  la  intemperie 
caldo-secca,  cioè  l'abitare  in  luogo  fresco  ed  umi- 
do, cospergendolo  di  acqua,  e  foghe  fresche...  la 
IL  sul  preparare  alla  concezione  la  materia  mor- 
bosa con  varie  erbe,  sciroppi,  refrigeranti  per  mesi 
e  mesi  :  la  III.  sulla  eliminazione  della  materia 
preparata  per  via  di  salassi  ,  sanguisughe,  ventose, 
poi  emetici  ,  purganti  ,  clisteri ,  sudoriferi  ec.  la  IV. 
sulla  distruzione  dei  residui  morbosi,  dai  quali  na- 
scono le  recidive,  ossia  sull'  immutare  la  condizion 
morbosa  in  condizion  naturale  coi  rimedj  risolutivi 
applicati  alla  pelle,  che  però  non  vengono  nomina- 
ti :  la  V.  suir  uso  delle  cose  atte  a  corroborare  lo 
stomaco,  il  fegato,  la  milza  già  debilitati,  colla  die- 
ta nutriente,  misture  cardiache ,  ed  ogni  sorta  di 
eccitanti.  Generalmente  condanna  Fuso  esterno  del- 
l'argento  vivo:  in  alcuni  casi  disperati  però  appro- 
va le  unzioni,  e  gli  unguenti,  ne'  quali  esso  vi  entra 
in  unione  collo  zolfo  :  loda  le  stufe  sudatorie,  i  ba- 
gni caldi,  non  i  solforosi,  né  i  salsi. 


(a7)  Nicolai  Leoiiiceni ...  De  epidemia,  quarti 
Itali  morhuni  Galli ciim  ...  Sed  vulgato  nomine 
malum  gallicum  i'ocant,  quasi  ejus  contagio  a 
Gallis  in  Italiarn  importato,  aut  eodeni  tempore, 
et  morbo  ipso^  et  Gallorum  armis  Italia  infe^ 
stata. 

(28)  De-Vigo  Giovanni  genovese  di  Rapallo^ 
chirurgo  di  Papa  Giulio  II  nella  sua.  Practica  Chi' 
rurgica  copiosa,  scritta  tra  l'anno  i5o5  e  i5i5, 
nel  lih*  5  cap.  1.  dice  :  Anno  i494  ^^  mense  De- 
cemhrisy  quo  anno  serenissimus  ille  Carolus  Fran^ 
corani  Rex,  magna  Gomitante  Caterina  versus  Ita- 
liae  partes  iter  acca^pit  ad  regnum  Neapolita- 
Tium  recuperandum,  apparuit  utique  eodem  anno 
quoddam  morbi  genus  quasi  per  tot  ara  Italiam.*. 

(29)  Giacomo  Cataneo  da  Lago  Marino  in  Gè- 
iiovesato  nel  trattato  «  De  morbo  gallico  scritto 
circa  Fanno  1 5 16,  al  cap,  1:  Anno  virginaei  par-^ 
tus  1494  Invadente  Carolo  Octavo  Francorum  Re^ 
gè  regnum  parthenopeum,  Alexandro  sexto  ea 
tempestate  summum  Pontijicatum.  gerente,  ortus 
est  in  Italia  monstruosus  morbus  „i 

(00)  Giro!.  FracastoTo  nel  lib.  IL  De  morbis 
contagio sis  cap.  1.  In  Italia  vero  fere  iis  tempo- 
ribus erupit,  quibus  Galli  sub  Rege  Carolo  regnum 
Neapoletanum  occupavere ... 

(3i)  Peregrino  Prisciano,  dottissimo  personaggio 
Ferrarese,  ajutato  anche  da  altri  compagni,  fu  au- 
tore di  questo  Diario,  che  trovasi  inserito  nel  voi. 
24  Script,  rer.  ItaL  del  Muratori  pag.  170.  Il  pas- 
saggio poi  relativo  al  morbo  gallico  è  sotto  T  anno 
149-^  alla  pag.  240,  e  seguenti. 

(02)  Arresie  du  Parlement  de  Paris  portant  Re» 
^lement  sur  le  fait  de  malades  de  Ja  Grosse  Veròle* 
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Aujourd'  bui,  sixieme  mars  14975  V^^^  ^^  -\^^ 
en  cette  Ville  de  Paris  y  avoit  plusieurs  malades 
de  certaine  maladie  contagieuse,  nommée  la  Grosse 
Vciòìe,  qui  pui  deux  ans  en  ga  a  eu  grant  cours 
en  ce  Roiaume  ,  tant  de  cette  ville  de  Paris,  que 
d'autres  lieux  à  F  occasion  de  quoi  estoit  à  crain- 
dre,  que  sur  ce  printemps  elle  multipiiarait,  a  esté 
advisé  que  il  estoit  expedi ent  y  pourvoir.  Sic  extat 
in  actis  Senatus  Parisiensls  Registre  du  Conseil, 
Commence  de  mois  de  novembre  1496  »  finissant 
au  mois  d'octobre  i497-  Y^'^*  Astrue  ...  lib.  1.  Ca- 
po XIV. 

(n5)  Proclamatìon  of  king.  James  UH.  Vedasi 
Records  of  the  Town-Cimcil  of  Ediraburg.  22  Sept, 
1497  ,.-.   Pbilosoph,  Transact.   voi.  f\.i   p.  420. 

(54)  I   vocaboli  sono  destinati  ad  esprimere  le 
idee,  sia  che  lo  facciano  colla  loro  etimologia,   sia 
con  una  convenzione.  Il  vocabolo  di   scolazione  e-^ 
sprime    appresso  noi   Italiani   quella  malattia    degli 
organi  sessuali,   che  consiste  in  un  fluore  continuo 
e  puriforme  cagionato  da  un  contagio  di  suo  gene- 
re   introdotto  mediante    F  atto    venereo .    Io  lo  ho 
quindi    preferito   a  tanti  altri   forse  più  scientilici , 
aia  meno  intesi,  memore  altronde  delia  massima  0- 
raziana  : 

.......  licuit,  semperque  licehit 

Signatum  praesente  nota  producere  nomen. 

(35)  Questo  motto  adattato  in  senso  morale  non 
lo  sarebbe  per  avventura  anche  in  senso  fisico,  se 
si  ammettesse  con  Marziale  ,  con  Pohziano,  e  con 
Vossio  r  allegoria  oscena  ,  sotto  la  quale  si  vuole 
mascherato  il  Passere  Catulliano?  Si  consulti  di  Ca- 
tullo la  famosa  edizione  di  Londra  coi  cornmenti 
di  Isaac  Vossio  tratti  in  gran  parte,  giusta  alcuni, 
dair  opera  inedita  De  postrihulis  \?eterum,  del  suo 
icolare  Beverland,  ed  il  Poliziano  in  Miscellaneon 
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Cent.  prim.  ad  haiir.  Medlcem.  cap.  Vi  dove  si 
legge: 

Passer  ille  Catullìanus  allegorice ,  ut  arbi" 
tror ,  obscaeniorem  quempìnm  celat  inteilectum^ 
quem  salva  verecundia  nequhnus  enunciart*.  — 
quod  ut  credala  Martiaiis  epigrammate  ilio  per- 
suadeti  cujus  hi  sunt  extremi  i>ersiculÌ! 

Da  mi  basìa,  sed  Catulliana^ 
Quae  si  tot  fuerint,  quot  ille  dixit^ 
Donabo  tibi  P assereni  Catulli, 

(36)  I  passaggi  relativi  alla  generale  opinione 
dì  rispetto  verso  le  parti  solide,  e  di  disprezzo  ver- 
so le  fluide  del  sistema  generatore  sono  tratti  qua 
e  là  dalla  storia  universale,  e  partieolarmenre  dal- 
la Bibbia  nei  Levit.  dal  cap.  XII  al  XV  ed  in  altri 
luoghi  facili  a  trovarsi.  E  ovvio  a  tutti  lo  squarcio 
di  Lucano:  Tabaque  medullas  abluit,  et  virus  lar- 
gè  lunare  ministrata  Hiic  quiquid  faetu  genuit 
natura  sinistro  miscetur  ...  come  pure  il  distillai 
ab  inguine  virus  di  Virgilio.  Finalmente  Festo  in 
Lucilii  Reliquiae  Edit.  Havercamp.  pag.  20^  di- 
ce: Imbuhinare  est  mestruo  mulierum  sanguine 
inquinare ^  Imbulbiare  est  puerili  stercore  inqui'^ 
nare  ..» 

(07)  Esiste  ancora  una  epistola,  che  si  crede  di 
Evaristo  IV  vescovo  di  Roma,  in  cui  viene  dimo- 
strata la  necessità  della  benedizione  nuziale  ,  ed  or- 
dinatone il  modo:  Uxor  orationihits  a  Sacerdote 
benedicatur,  et  paranymphis,  ut  consuetudo  do* 
cet^  custodiatur,  et  consocietur,  et  biduo  et  tri^ 
duo  orationihus  vaceat,  et  castitatem  custodiant, 
ut  bonae  sobola  generentur,  et  Damino  in  actibus 
suis  placeant  ...  Summa  Canon,  p^r  Bankol.  Car- 
ranza  .  Il  quarto  Con  ilio  Cartaginese  tenuto  nel 
098  ordina  :  Qui  cuni  benedìctìonr'm  acceperint^ 
^adem  nocte  prò  reverentia  ipsius  bene  die  tionis  irt 
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pìrglnitate  permaneant ;  Cap.  i3  Conv.  PhiL  Hoff- 
nianni  Discur.  Wst.  Jurid.  de  die  ac  nocte  nuptiali. 
Rcgìom.  et  Lipsiae  17^1  membr.  post.  e.  1.  citato 
da  Frank  Polizia  ...  Sez.  I,  Voi.  I,  p.  118  Noi, 
seconda. 

(38)  Giusta  Democrito,  Ippocrate  e  Galeno,  il 
liquore  seminale  è  una  sostanza  estratta  da  tutto  il 
corpo.  Il  sangue  mestruo,  ed  i  lochii  medesimi 
sono  riconosciuti  da  Ippocrate  di  tutta  purità  ed 
innocenza .  Prodeunt  autem  velut  sanguis  e  vi' 
ctima,  et  si  sana  sit  mulier,  et  sana  futura,  ci* 
toque  concrescunt  et  expurgantur, . .  De  morbo 
mulier .  . . 

(39)  Philon.  Judaei  Liber  de  cìrcumcis  .  . . 
Vedi  la  nota  (81). 

(40)  Aristotel.  De  generat  anim.  C.  IL  f^Il 
p.  1091.  Paris  1629. 

Causae  vero  sterilitatis  ...  aut  ex  morbo  viris 
humidum,  frigidumque  emittitur  sement  mulieri- 
bus  purgatìones  vitiantur,  plenaeque  eaccrementO' 
rum,  morbificoruìu  redduntur.  Quae  vitia  partim. 
curabilia  sunt,  partim.  incurabiiia. 

là.  ibid.  lib.  II  cap.  XIII  pag.  1600.  Mul- 
tufn  enim,  atque  inutile  excrementum.  permiscetur 
ut  vel  morbi  nonnulii  contrahantur,  curri  non  bene 
purgatio  cessit,  et  alii  evadunt  alii  obeunt  mor- 
tem.  Tabescunt  enim  eo  Tuodo,  quo  per  urinae  prò- 
fluvium:  nam,  id  quoque  vitium  jam.  aliquibus 
accidisse  certum.  est.  Item.  meatus  idem  excre- 
menti,  et  seminis  est,  quibusque  excrementum 
amborum  tam  sicci,  quam  humidi  alimenti,  his 
quo  humidi,  eodem  quoque  seminis  secretio  agitur: 
humidi  enim  excrementum.  est...  Addo  etiam  quod 
colliquatio,  et  tabes  semper  morbosa  est;  excre- 
menti  emissio  semper  utilis  ests  seminis  secessio 
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in  anticipiti  versatur,  guoniam  aliquod  alirnenti 
inutilis  assumìt.  At  si  coUiquatio  esset,  semper 
noceret,  quod  non  facit, 

(41)  Araetei . . .  De  gonorrhaea  Lio.  II  Cap,  V 
pag.  4i.  Ifi  Medie,  Art.  Princip.  1667  Henric.  Ste- 
phnn. 

Seu  quis  dormiat ,  seu  vigìlet  ^  continens 
profusìo  est:  aegrotant  quoque,  et  tali  morbo  mu- 
lieres:  nani  quod  effluit,  humiduni  tenue ,  frigù 
dumque  est^  sine  colore,  infaecundum.,* 

(f^^)  Gynaecior,  Studio  Israel,  Spachii  ..,  A/'- 
gent  1597. 

Ad  humores  a  matrice  ad  vuhamfiuentes  —  Ad 
reumaticam  matricem  —  Ad  humores  malos,  et  li- 
bìdinem  —  Ad  fluxum  humoris  matricis,  et  vitia  -^ 

(45)  Paul.  Eginet.  p.  472  lib.  3  cap.  LIX  Tom. 
/.  In  Medie.  Art  Princip. 

Si  vero  in  cole  intra  pudendi  foramen  in  con- 
spicuum  ulcusfiat  componitur  ex  eo,  quod  aut  pus, 
aut  sanguis  evacuatur  citra  mictionem. 

(44)  Actuarius  :  ib.  pag,  202  cap,  8. 
Nonnunquam    in  interna  penis  parte  exiguum 

tuberculum  oriri,  quod  dum  disrumpitur  sangui- 
nem,  aut  pus  effundit  quod  si  vitium  moram  tra-? 
xerit,  et  vulnus  altius  penetraverit,  enemata  mor^ 
sus  expertia,  quibus  in  sippitudine  utimur ,  infun' 
dimus  . 

(45)  Aul.  Corn.  Celsus.  lib.   VI  cap,  18. 
Quod  si  pus ,  et  multum^  et  cum  malo  odore 

caepit  profiuere,  elui  cremore  lenticulae  debet  sic 
ut  melis  paulum  ad]iciatur- 

Haly  Filius  Abbai  ...  Viber  totius  medicinae  ... 
1620.    Luyd.  Jacob,  Mljt.  Thor,  lib,  IX,  p.  xai, 
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Est  et  eoe  hiiniore  acuto  cholerico,  qui  hic.idit^ 
et  corrodìt,  Aut  ex  apostemaiis  eriiptione,  aut  pu- 
stularurn  :  aliquando  sanies  haec  in  matrlcis  est 
ore..  ,  et  si  ulcus  mundum  est.,  et  emisslo  sanies 
egreditur  spissa  ,  alba,  et  quantitatis  paucae,  et 
cum  punctura  ;  et  odore  caret ,.. 

(4?)  Opera  Divi  Joan.  Mesue  .  .  .  Summ.  Ili, 
pag.  IV  Secr,  i,  cap.  XII,  XI f^.  De  pruriti/,  et 
dolore  virgae.  De  aposterrmtihus  virgae,  et  corro- 
sione ejus. 

Ulcera  virgae,  et  apostemata...  Si  vero  in  via, 
et  ductu  urinae^  cognoscentur  ex  dolore  niagis  in 
urinae  egressione,  et  sanie  egrediente  ante  urinam. 
Et  si  smt  aposte/nata  in  via,  et  ductu  urinae,  dolor 
erit  cum  strangurta  priiìs,  deinde.  facta'Sanie.  et 
erupta,  solvitur  pustula,  et  stranguria. 

(48)  Bubahylyha  Bingezla:  Canon.  40,  4^' P- 
44*  Ifi'  If^  Gruner:  Aphrod.  pag.  io.  De  morhis 
ver  etri. 

Et  morbi  accidentes  in  ejus  meatihus ,  ejus 
sunt  opilatio,  jectigatio  ex  ventositate  inclusa  in 
corjjore  ejus  ;  et  ut  plus  hoc  fit  cum  apostemoAe 
acuto,  et  erectione  forti,  et  cum  hoc  fit  quandoque 
spasmus. 

(49)  Rasis  Contine ns ...  Venet.  iSog,  p.  I,  lib, 
de  Mirabil.   Cap.  I. 

Accidit  Machumet  filio  Alcasem  pruritus  in 
corpore,  et  bothor;  et  bothor  etiam  in  virga,  non 
cum  ejus  capite,  et  pronosticatus  fui  quod  eveni- 
rent  in  capite  ejus  virgae,  quia  videram  ipsu'm  prius 
emittenteni  sanìem  cum  urina.'  et  sic  fuit ... 

(00)  Avicennae  Opera...  Venet.  iSc^S,  cap.  3oj 
Uh:  III,  Fen.   20.    Tractatus   Tomo  I,  p.  911,  912 

De  multitudine  exuherationis  spermatis.,  et  hu-^ 
moris,  qui  est  ante  urinam,  et  qui  egreditur  post. 
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(5i)  Gruner  Aphrod.  pag.  io. 

De  ingenti  peins  inflaniìnatione  (  loquitur  )  . 
quae  nata  fuerat  ex  impuro  cimi  bestia  concubitu, 
cuin  caruncula  uretrham  obstruente  ... 

(52)  Alsaharavy...  hib.  Theor.  pract,  Aug.  Vin- 
àel.    i5i9.   Tract.  XXL  De  ulceribus  vescicae. 

Generatio  ulcerum  fit  ex  hiimore  acuto  effu- 
so in  vescicam^  et  transitus  urinae,  qui  sunt  in 
virga,  unde  Jlunt  in  eis  ulcera  ex  acumine  hu- 
moris ...  Signum  ulcerationis  virgae  est  exitus  pu- 
tredinis ....  et  alleviatio  doloris  post  exitum 
urinae  . . . 

Idem  :  Tract.  XXII.  De  pruritu  virgae. 
Pruritus  virgae    curatur  cuin    aqua    marina, 
vel  cuni^aqua  salis  ...  et  si  fuerit  intus  in  con- 
cavitate  virgae  ,  fiat  ex  illis  clistere  dissolutis  in 
aqua  sine  aceto,  et  clisteri getur  virga  cuni  eis... 

(53)  Romualdi  Chrort.  Script.  Rer.  Ital.  Tom. 
VII,  pag.   172. 

Ilis  enim  diebus  {anno  WlLXXV )  cum  exer- 
citu  dux  proficiscens  obsedit  Salernum  civitatem 
m  e  die  in  ae  u  tiq  u  e  a  rtis  diu  fa  mosa  ni^  atque  prae- 
cipuam  ... 

(54)  Christophor.  De  honestis  expositio  super 
Antidotar,  Mesue.^.fol.  92  distinct.  prima.  Ve- 
net.  i562. 

Ibi  fior ebat  studiuju ,  principaliter  sequendo 
scientìam  Gale  ni  tamquam  principis  medicorum, 
ejus  libro  legenda  et  utiliter  declarando ,  Ucet 
hodie  fugiantur  ... 

(o5)  Tra  i  principali  letterati  il  Petrarca,  ed  il 
Poliziano;  tra  i  medici  il  Leoniceno,  il  Manardi  , 
il  Benedetti  ec.  esclamano  contro  il  dispotismo  sco- 
lastico degli  Arabi. 
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(56)    Mathae»  Parisii    Histor.  Anglic,   ad    ann. 
12/4. 

Hahent  hospitalarli  noi^em.  àecem  millia  Ma- 
nesiorum  in   Christianitate* 

(b'f)  Sprengel.  Stor.  pi^ammat,  della  medicina^ 
Tomo  IV,  pag.  2o3.  Veiiez,  i8i2« 

(58)  Cyrurgia  Guidon.  de  Cauliaco.  cap.  uni' 
versale,  pag.  5,  m  collect.  Chirurgica,  Veneti  ^5i9« 

Quarta  seda  {seda  operantium  in  cyrurgia} 
fere  omnium  Theutonicorum  militum  et  sequen- 
tium  bella,  qui  conjurationibus,  et  potionibus  et 
eleo  et  lana,  atque  caulis  folio  procurant  omnia 
vulnera^  fundantes  se  super  ilio  ,  quod  Deus  pò- 
suit  virtutem  suam  in  verbis,  berLis  et  lapidibus. 

Quinta  seda  est  mulierum  et  multorum  y- 
deotarum,  qui  ad  solos  sanctos  de  òmnibus  aegri- 
tudinibus  infirmos  remìttunt  fundantes  se  super  il- 
io :  Dominus  mihi  dedit  sicut  placuit  :  Dominus  a 
me  auferet  qnando  sibi  placebit  ;  sit  nomen  Domi- 
ni benedictum.  Amen. 

Il  vedere,  cbe  questo  archiatro  mette  la    setta 
de'  Teutonici  immediatamente  appresso  quella  del* 
le  donni cciuole,  e  degli  idioti,  i  quali  abbandonava- 
no le  malattie  ai  soli  Santi,  prova  la  poca  stima,  cbe 
si  facea  della  chirurgia  di  que'  cavalieri. 

(09)  Nouvelles  de  la  Républ.  des  lettre»  ann. 
ì686  avril.  p.  34i  du  Rajnaud  :  Sprengel  iS/or.  med- 
T.  IV,  /?.  2i5. 

Dicitur  eum  cum  speciosissima  quaque  sa- 
crarum  virginum,  cum,  nuda  nudus  in  eodem  le- 
cto  cubuisse,  ut  nec  quicquam  frendentem ,  et 
adhinnientem  appetitum  in  tam  illecebrosi  obje" 
cti  praesentia  noifo   martyrii  genere  afficeret. 
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Dlzionor.  degli  uomini  ìUustr.  art,  Arbiissfl 
Roberto.  Ba ssano  1796.  Sprengel  Stor.  med.  T. 
ir.pag.  21  5. 

(60)  Du  Gange  Glossar.  VeneL  1708.  Tanto 
JII,  art  Foca  ria. 

A  concuhlnis  videntur  distingui  focariae  in 
statuti s  Petri  Patriarch,  Jerosolim.  ord.  praedie, 
ann.  1057.  In  primis  dolentes  referimus  quod  non- 
nulli  Sacerdotes,  aut  parochiales  ecclesiarum  Re- 
ctores  jam  duxerunt  in  consuetudìnem,  immo  ve- 
riuS  ,  damnnbilem  corruptelam  ,  tenere -continue 
et  publice  in  domo  sua,  vel  aliena,  focarias,  seu 
etiam  concubinas  non  solum  extraneas.  sed  etiam, 
quod  dìctu  quoque  nefas  est,  spiritu^ali  quodain 
incaestu  Jiiias  suas  spirituales,  etpoenitentiaks 
tali  contubernio  polluunt  et  profanant  ... 

(61)  Amial  Baronii  ad  ann.  1100,  pag.  :ì5  Pa- 
gi us.  IX, 

Ivo  Carnotensis  in  epìstola  Guallerio  Melden.4 
episcopo   hoc  circiter    anno    data,    ordine  LXX. 

Eu/n  hortamur,  ut  nullus  timor  incommodo- 
rum  ab  offtcii  suiintensione  dimoveat:  quod  ideo, 
inquit ,  suggero  dilectioni  vestrae,  quia  tam  ex 
verbis  Turonensium  monochorum,  quam  ex  litte- 
ris  Dominae  Adelaidis  venerabilis  comitissae  au- 
divi  turpissimamfamam  de  monasterio  sanata  e  Fa- 
rae.  quod  jam  non  locum  sanctimonialium.  sedmu- 
lierum  daemonialium  prostibulum  dicendum  est, 
corpora  sua  ad  turpes  usus  o nini  genere  hominum 
prostituentium...  Qui  soggiunge  il  Paggi  :  sed  non 
tantum  in  Gallia  Lotaringia,  et  Belgio,^  veruni  e- 
tiani  in  Germania  aliquae  sa  n  etimo  nude  s ,  voto 
castitatis  contempto,  vitam  saecularem  amplcxae 
sunt,  et  eo  processit  ecclesiasticorum  incontinen- 
tia,  ut  caelibatus  abolitus  videretur^  et  concubl- 
natus  quasi  lege  constitutus  ... 
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(62)  Seneca  parlando  di  Baja: 
Ne  Bajas  quident:  Diversorium  vitiorum  esse 
caeperunt:  illic  luxiiria  sibi  plurimum  permit- 
dt:  illic  tamquam  allqua  licentia  debeatur  loco, 
magis  solvitur,..  et  alia,  quae  velut  soluta  le  gi- 
bus luccuria  non  tantum  peccat  sed  publicat .^, 
Epist.   lib.   I. 

Larjfiarre  nel  Traité  de  la  Police,  riportando  i 
regolamenti  fatti  pei  bagni  pubblici,  pegli  spettaco- 
li ,  giuochi  ,   lotterie,  bestemmie,  indovini  e  donne 
disoneste  cosi  si   esprime  :  ,,  Sono  dodici  anni  (di- 
ceva   il    frate  Blagiotto   Menot    del    i5oo   col    suo 
solito   cinismo  )  che  io  passai  per  Montolidier  an- 
dando adAmiens:  colà   vi   erano   delle  stufe    pub- 
bliche come  a  Tours  :  ciò,  che  non  diversifica  pun- 
to da  un  bordello,  giacché  un  bordello,  è  un  luogo, 
dove  si  trovano  puttane  •  Se.  ve  ne  sono  nella  casa 
di  un  canonico,   ella  è  un  bordello,  perchè  dov'è 
il  Re,  là  c'è  la  Corte  "  ...  Pornograph.  Not,  M-  p» 
'  365  -—  6. 

(60)  Garìopontì  Praxis  ..»  lib.  V,  Basii.  iSoig 
ìih.  IV,  cap.  LXVII:  De  Gonorrhaea. 

Et  diffundunt  urinam  tenuem,  rubicundam,  et 
tìcerrimam:  et  aquosum,  et  humorosum  semen 
ìjiiiltum  frequenterà  et  sponte  projicitur,  et  non  tar^ 
da  tur  post  urina  e  diffusionem  cum.  morsu  factam*.-. 

(64)  Ecchard.  Corpus  Histor  ...  /.  Tomo  pag. 
il^o. 

Per  haec  tempora  {ad  ann,   1245^. 

Michael  Scotu:»  agnoscitur  Astrologus  Impe- 
ra toris  Fridf^rici  familiaris  ...  Liber  phisonomiae, 
qiiem  compilavit  magister  Michael  Scotus  ad 
preces  D.  Federici  Roman.  Imp.  Cosi  comincia 
la  rarissima  edizione  i477'  ^^  ^^^  posseduta.  AI 
cap.  VI.  Dlvìsìo  capitali  ... 

Facile  injlrmantur^  et  efflciuntur  lividae  et 
reumaticae,..  Si  vero  mulier  flaxuni  patiatur,  et 
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vir  eam  cognoscat,  facile  sibi  virga  vitiatur,  ut 
patet  in  adolescentulis  ,  qui  haec  rgnorantes  vi- 
ciantur  quandoque  virga,  quandoque  lepra, 

(fò^)  Trotulae,  curandarum  aegritud.  raulie' 
òr.  imenei.   1547. 

Contingìt  quandoque  niatrlcem  dìstemperari 
in  caliditate,  ita  quod  maximus  ardor,  et  calor 
ibi  sentiatur ... 

Si  nascuntur  (  apostemata  matrlcis)  in  emi- 
nentiori,  vel  anteriori  parte  tnatricis.  dolor  sen- 
titur  circa  vulvam^  et  inde  nascitur  stranguria, 

(^Q)  Rogerii,  Tractat.  prrmus.'  pag.  220,  cap. 
LT^I,  in  collecty  chirurg.  1009.  De  reumatizatio- 
ne  virgae. 

Quando  reumatizantur  humores  ad  canales 
virgae^  et  facìunt  ibi  pustulas  et  apostemata,  si 
fiat  de  causa  calida,  cognoscitur  per  calorem,  et 
punctiones,  et  arsuras;  per  ruhorem ,  et  ìnftain" 
mationem  membri:  Si  fiat  de  frigida  causa,  co- 
gnoscitur per  remotionem  punctionum,  et  mordica- 
tionum  et  p'er  eocclusionetn  ruboris  :  in  utraque 
causa  difficultas  juingendi  ...  Sanata  sanie ,  et 
eadem  exeunte  per  virgam,  velocius,  ne  infistu- 
letur  locus,offerantur  elìxiria  diuretica,.,  et  sirln- 
ga  injiciantur  per  algariani  ...  Sic  ergo  laborau" 
dum  est  ad  generatlonem  sanici  ,  et  niundifica' 
tionem,  quia,  ut  dicit  Hypocrates,  quibus  fuerlnt 
pustulae  in  virga  virili,  his,  sanie  fa  età,  et  edu- 
età,  solutio  fit. 

(67)  Bernard.  Gordon,  hilium.  Medicin.  Fran- 
cofurt,  1617.  De  Passionib.  general,  in  virisi 
parile.  f^II.  De  passlon.  virgae,  et  apostem.  cap, 
V,  pag.  762. 

Fasslones  virgae  sunt  multne ,  utpote  apO' 
sternuta,  ulceratlones,  cancri,  inflatio,  dolor,  pru' 
rltus. 


Causae  aut  sunt  exteriores  ,  aut  ìnterìores. 
JLxteriores  sunt  casus,  percussio,  et  jacere  cum 
muliere^  cujus  matrix  est  immunda,  piena  sanie, 
et  virulenta,  aut  ventositate  et  simiìibas  corru- 
ptìs.  Intrinsecae  sunt  humores  corrupti,  et  mali 
descendente s  ad  virgam  ,  et  ad  partes  inferiores 
inducentes  praedictas  passiones. 

Idem  pag.  ^^^.  Apostemata causantur frequen* 
tius  juvenibus  in  virga,  quam  senibus,  licet  sint 
plures  superfluitates  ,  et  grossiores  in  senibus , 
quia  nervi  sunt  duri,  solidi,  et  non  possunt  ita 
recipere  superfluitates.  In  juvenibus  autem  ner- 
vi sunt  magis  rari,  et  molles,  ideo  virga  juvenum 
citius  aposteniatur. 

(68)  Magnini  Mediol.  Medie.  Piegimen.  Sani- 
tat.  Lugd.  1 5i  j,  Jhl.  De  paratis  cadere  in  aegri' 
tu  dine  m  : 

Urinae  ardor  diu  perseverans  vescicam^  et  vir- 
gam pustulis  haereditabit .,, 

(69)  Joan,  de  Goncoregio  Lucidarium,  et  Flos 
Florum  Medie.,.  P^enet.  i5i5.  fol.  Tractat.  IV, 
e.  V^fol.  64-  FìQ  Piagadiis,  pruritu,  et  dolore  in 
matrice:    Causa  exterior  . . . 

Si  ab  intra,  aut  est  propter  rupturam  apostema- 
tum,  aut  propter  humores  acutos,  et  corrosiones. 

(70)  Joan.  Arculani  Comment.  in  nonum  libr. 
Rasis  ad  Almans.  Venet.  1642,  fol.  cap.  106,  pag. 
476.  De  ardore  urinae.  ' 

Causae  eius  sunt  acuitas  urinae  propter  per- 
mixtionem  alicujus  acuti  cum  ea  . .  .  excoriatio 
superjicialis,  aut  ulcus  in  vesciqa,  aut  in  meatu 
colli  ejus,  aut.virgae  ...  Causa  vero  excoriationis, 
et  ulceris  est  apostema,  aut  pu^tula,  quae  rum- 
pitur.  Sed  quad  sit  ab  excoriatione  vel  ulcere  in 
locis  praedictis  cognoscitur  per  exitum  sanguinis, 
aut  utriusqut  cum   punclione ,    et    mordicatione 
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in  locis  dìctls,   hoc  addito  ^  qiiod  in  membro  su* 
superiori  non  praecesserit  soluta   cùntinuitas. 

(71)  Jof*n,  Cornamirae  Clarificatorium  super 
none  Almaìisoris:  Venet,  Y^fìij^  foL 

Alio  modo  fit  urina  multum  ardens  propter 
ulcerationem  vescicae ,  vel  virgae  ...  Plures  pu- 
stulantur  et  ulcerantur  in  virga,  si  urina  .ardens 
eco  conunixtione  dieta  (cholerae  adusine,  fligmatis 
salsi,  et  alterius  superfluitatis  calidae)  duraverit, 
quod  non   corrigatur  per  medicum: 

Se  il  caso  riguarda  la  spezie  della  colera  cal- 
da: "Fune  ardor  sentiti^r  in  virga^  in  ejus  medio^ 
et  capite;  si  dur  averli^  ihi  fit  ulcera  do.  Tu  ne  e- 
rit  urina  ardens  in  sui  exitu  sicut  ignis.  et  post 
exitum.  In  seguito  Gornaraira  osserva,  che  quan- 
do vi  sia  ulcera  nella  verga ,  sempre  vi  è  dolore  , 
cui   si   associa  anche  la  marcia. 

(72)  Valesco  de  Tbaranta  :  PJnlon»  V\  e,  24, 
Ardor  urinae  est  tantus  in  hurinando,  quod  vi- 
detur  quod  ignis  trcsnseat  per  collum  vescicae,  et 
virgam,  et  quod  ardeat.  Coitus  superjiuus  ma- 
nifeste facit  frequ  e  n.ter  mingere  j  et  ardorem  u- 
rinae. 

(73)  Anton:  Cermisoni  Med...  Consilia...  Ve- 
net.  1499?  ^^P'  -^^  aegritud.  renu/u,  et  vesci- 
cae: pug.  58. 

Coatra  praecipitationem  ftegmatis  salsi  ad  re- 
nes,  et  vescicam  cum  ardore  urinae  et  dolore  in 
collo  vescicae...  Centra  ardorem  virgae  cum  ulce- 
re^ et  ardore  et  dolore  intenso  calami  virgae,  et 
colli  vescicae...  Contra  ardorem  urinae  ab  intra, 
et  forte  cum  alicujus  partis  concavitatis  vescicae 
ejusdem,  quin  itnmo,  et  ulciis  ipsa^um  ... 

(74)  Raynaldi  Ann,  hccles.  ann,  i4i4-  '^om.  8. 
edit,  Lucae  pag^  077. 
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Inter  medios  secundos  successus  cum  Italiae 
imperium  hadlslaiis  affectaret  morbo  correptus  eoe 
mito  a^ehìtalibus  a  Scorto  Perusino^  ut  ajunt^  ve- 
neno,  sive  igne  sacro  divinitics  bnmìsso.  ut  per 
quae  peccarat  per  ea  puhiretur,  Neapolim  rever- 
SU9  est,  octavaque  augusti  die  interìit:  de  quo 
haec  narrai  Teodoricus  A—^Niem:  Uhi  ( Nea- 
poli  )  postqu.ajn  cum  vehenientioribus  doloribus  , 
quibus  $orquebatur  in  corpore,  et  praecipue  igne 
sacro  in  membro  virili ^  juxta  Dei  judicia,  perve- 
nerat,  ififéliciter  obiit  ante  quani  dimidiaret  dies 
suos:  Niem  iìi  vita  Joann.  XXIII. 

Giannone  Stor.  di  Napoli...  lib.  XXIV.  „  Poiché 
avendo  inteso  (  i  Fiorentini  )  che  il  Re  stava  inna« 
morato  delia  figliuola  di  un  medico  perugino,  con 
la  quale  spesso  si  giaceva,  è  fama,  che  avessero  con 
gran  somma  di  denari  subornato  il  medico,  accioc- 
ché per  mezzo  della  figliuola  1' avesse  avvelenato: 
che  il  medico  iodoUo  dall'  avarizia,  anteponendo  il 
guaJa^rno  alla  vita  della  fior  iuola,  l'avesse  persuasa 
ad  ungersi  le  parti  genita  i  ai  una  unzione  pestiiera, 
quando  andava  a  star  col  Re,  dandogli  a  credere 
che  quella  fosse  una  composizióne  atta  a  dare  tal 
diletto  al  Re  nel  coito,  che  non  avrebbe  mai  potu- 
to mancare  all'amor  suo;  e  che  per  questo  il  Re 
si  fosse  infermato  di  un  male  al  principio  lento,  ed 
inc(ìgnito  "...  Ne  parlano  Guern.  Derno  »S/'or.  d'Agob- 
hio:  Tom,  XXI,  p:  9.57.  Redusio  de  Quero  Chron. 
Tarvisii  p.  609.  e  finalmente  Sismondo  Sismondi 
Histoire  des  Républìq.  Italien.  Tom.  Vili p.  218. 
La  cui  precisione  ed  esattezza  veramente  autorevole 
merita  tutta  la  fede  del  leggitore  : ,,  Maladie,  que 
ses  debauches  excessives  paroissent  avoir  occasio- 
née.  On  ne  connoissoit  point  ancor  le  fleau  vengeur 
de  r  incontinence  ,  que  moins  d'un  siede  plus  tard 
ravagea  toute  l'Europe;  mais  le  Roi  fut  frappé  d'un 
mal  de  méme  nature,  dont  les  douloureux  sympto- 
mes  firent  croire  que  un  poisson  nouveau  lui  avoit 
été  comuniqué  à  dessein  par  une  de  ses  maitresses. 


a66 

On  vit  bìentot  celle-ci,  que  etoit  fìlìe  d'un  medee 
cin    de  Perouse,  mourir  atteinte  des  menies   dou- 

leurs    . 

(-75)  „  A  male  de  verga  per  rescaldamento,  o  per 
donna,  che  avesse  thocato  el  mestruo,  toli  chiara  de 
ovo,  et  olio  de  oliva  "... 

„  De  la  calefaction,  e  brutecia  de  verga  per  es- 
ser accostado  con  femmena  mestruosa  (  De  cale/a- 
elione^  et  fae ditate  in  virga  propter  decuhitum  cujìi 
muliere  faeda):  in  Venezia  nel  MCCCCLXXXXIII 
adi  21  del  mese  de  agosto  ...  ,  ed  correctore  della 
presente  opera  è  stado  lo  egregio  e  famosissimo 
homo  Misser  Maistro  Paulo  Varisco  eximio  doctor 
artium  e  medicine.  El  qual  con  maximo  studio  ha 
traduto ,  e  correcto  integralmente  tutto  questo  tra- 
ctato  de  verbo  ad  verbum"... 

(76)  Si  legga  la  memoria  di  Beket  inserita  nel 
Tomo  XXXI  delle  Transazioni  Anglic.  citata  da 
Astruc,  Sanchez,  Hensler,   Gruner. 

Si  rilegga  la  medesima  anche  per  la  etimologia 
deli'  ardore  ... 

(^77)  Per  troncare  linalmente  la  quistione  mossa 
dal  cel.  Girtanner,  e  da  altri  sulla  legittimità  di 
questo  passaggio  io  pregai  il  distinto  clinico  di  Vien- 
na dottor  Malfatti  a  volerlo  riscontrare  nella  raris- 
ma  edizione  1489,  esistente  nella  imperiale  Bibliote- 
ca di  quella  metropoli,  e  n'ebbi  dalla  di  lui  cortesia 
le  assicurazioni  più  positive.  Nondimeno  per  non 
lasciare  alcun  adito  a  quella  mala-fede,  che  non  è 
tanto  infrequente  nelle  controversie  letterarie  ,  pre- 
valendomi della  bontà  djlT  attuale  coltissimo  nostro 
vice-delegato  cavalier  Pfleger  ho  potuto  ottenere 
copia  autentica  dei  versi  in  quistioae,  tratta  dalla 
suddetta  edizione,  e  munita  del  sigillo  e  firma  di 
quell'illustre  Bibliotecario.  Eccone  il  passaggio: 
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Tuque  meum  sinon  prosperas  sanare  prìapum, 

JDecidet.  Heii  non   hoc  nobile  rohur  erìt  I 
Ante  meis  ocuUs  orla  Las  priver,  et  ante 

Abscissus  /aedo  nasiis  ab  ore  cadat. 
Non  me   respìciet,   ne  e  me  volet  ulla  puella. 

In  me  etiam  mittet  tristia  sputa  puer. 
Laetior  heul  toto  me  non  erat  alter  in  orbe: 

Si  cadet  hic,  non  me  tristior  alter  erit: 
Memiserum!  sordes  quas  marcidus  oreremittitJ 

Ulcera  quae  faedo  marcidus  ore  geriti  ^ 

Hunc  ego  commendo  tota  tibi  mefite,  Friape, 

Fac  valeat,  fac  sit  sanus,  ut  ante  fuit... 

Pacifici  Maximi  Hecatele^ium.  —  impressum 
Florentiae.  Ann.  Gratiae  MCCCCLXXXIX. 
Idibus  Novemb7\  Per  Antonium  Miscomi- 
num.  Liber  tertius,  Signaturae  C  folio  octavo 

ad  Priapum, 

(98)  Gli  scolari  di  Vittorino  da  Feltre  ritornati 
da  Mantova  in  Francia,  i  letterati  Italiani  alla  Corte 
pontificia  di  Avignone,  i  viaggi  e  soggiorno  in  quel 
regno  del  gran  Petrarca  sparsero  le  printie  scintille 
del  sapere  sopra  quella  gran  nazione. 

Linacro  istrutto  dalle  lezioni  dei  Calcondila,  Po- 
liziano, Bessarione  ec...  suoi  maestri  in  Firenze,  ri- 
patriato  ne  fu  il  primo  ristauratore  in  Inghilterra  — 

Vessalio  soprannominato  luce  del  mondo,  e  Ro- 
dolfo Agricola  reduci  dall'  Italia  illuminarono  pri- 
mi la   Germania. 

Il  primo  merito  sui  maggiori  progressi  letterarj 
della  Spagna  si  deve  al  celebre  iSlebrissense  di  ri- 
torno dalle  scuole  italiane,  per  confessione  perfino 
dello  spagnuolissimo  Andres.  —    .. 

(79)  Alesandr.  Benedicti  :     Omnium,   a.    vertice' 
ad  calcem  morbor.  ■—-  sìgna  causae.  Basii.  i559. 
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P^irls  geriUi&rae  iprofliwuini ^  quaiìi  (per  afuod), 
gonorream  Graeci  cippellant  saepe  eveniU  hoc  prae- 
sertirn  tempore  dutn  haec  conscriberenius.  Veluti 
pestilentia  pìurlmos  afflixit...  lib.  XXIV ^p,  go8. 
6"/  in  sumnia  glande  mordet  materies  ,  vel  renes 
calidi  sunt^  acutuni  proflu^iiim   denunciai: 

Idem    De   morb.  L.   23. 

(80)  Flavii  Joseph]  cantra  Apionem  lib.  2,  /?.  47^- 
edit.   Gr.   Lat. 

Exacto  enim  (  inquit  Apio  )  sex  dieruni  iti- 
nere ,  inguinum  ulceribus  affecti  sunt  (  bubo- 
nas  Algon  )  et  hac  de  causa  sejJtima  die  quie- 
verunc ^  incolume^  constituti  in  regione,  quae 
mine  Judaea  vocatur:  et:  appellaverunt  eam  diem 
sabbatuni^  servata  Aegyptioruni  voce:  noni  in-- 
guinis  dolorem  {bubonas  Algon)  Aegyptii  vocant 
sabbatosiTn  ...  narn  sabba,  et  sabbatuni  pluriniurn 
iater  se  differurit ,  quippe  sabbatuni  ex  Judaea- 
rum  dialecto  est  cessatio  ab  omni  opere:  Sabba 
vero  . .  .  apud  Aegyptios  inguinum  dolorem  si- 
gnìficat. 

(Bi)  Philon.  Judaei  lAb.  de  Circumcisìone  edit-^ 
Franco/. ■  1691.  Gr.  Lat.  p.  '610... 

Un  arri,  ut  caveatùr  morbus  curata  dÀfficilis, 
queni  vocant  carbunculum  {  antrhaca)  :  Opinar 
sic  ideo  appellatum  quod  urat  iriflanim aliane,  quae 
praeputiatis facilius  innascitur... 

Cyrurgia  Giiidonis  de  Cauliaco.  .  *  Frac.  VI 
doctr.    11.   de  circumcisione. 

Circumcisio  secundum  legemfit  Judaeis,  et  Sa- 
Tacenis^  et  aliis,  quae  multis  est  utilis,  propterea 
quod  non  congregatur  sordities  in  radice  balani^ 
et  calefacerent  ipsuni. 

Idem  Tract.  III^  doct.  11.  De  cjzratiane  ul- 
cérurn  virgae. 

Praecipiunt  praefacti  magistri  incidere  pellem^ 
et  lune  auxilia  applicare:  quod  ego facio  invite^ 
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quia  male  postea  consolidatur,  et  praeputium  ce- 
diti et  cons^re^atur:  et  facit  iùmorem  sub  virga, 
quod  est  valde  iedicsuin  :  propter  quod  Jiidaei 
circumcisi    ab    hujusTnodi  poena  sunt  securi. 

Alexand.  Benedicti  Anatomia.  Gap.  XXI  ea^ 
lege,  circumcidit  mundicìae,  ut  dictum  est,  causa; 
quod  postea  ad  sacra  refertur. 

La  Storia  adunque  ,  e  ìa  osservazione  medica 
autorizzano  a  credere  :  I.  Che  gli  Egiziani,  e  par- 
ticolarmente i  Giudei  soggiacessero  comunemente 
ad  una  spezie  di  bubbone  diverso  dall'acuto  o  pe- 
stilenziale ;  II  Che  vi  soggiacessero  più  le  persone 
aventi  prepuzio,  che  le  altre;  III  Che  appunto  la 
recisione  del  prepuzio  ,  ossia  circoncisione  sia  sta- 
ta ordinata  per  preservativo. 

(82)  Hippocr.  De   natura  muliebri. 

Si  ex  fervido,  et  superjiciario  ulcere  pudenda  f uè- 
rint  eooulcerata...  si  in  pudendi's graveolentia  fuerit, 
et  columella  nascantur^  et  dolor  habeat ...  si  ul- 
cera Jiont  in  pudendis  f  et  pruritus  corripiat ... 
Idem:  Epid.  VII.  Qui  ad  Eliacis  fon tem}  habitat 
bai  ad  sex  annos  hippurin  habuit  ,  et  inguinum 
tumorem.  varicem  et  diuturnas  defluxiones  in  cO' 
xendicem  aut  articulos  ... 

(83)  Vallesii  in  lib.  Epid.  Hip.  comm.  lab.  IV. 
Fuerunt  vero  in  illa  tempestate  plurimi  tales. 

Ob  quos,  et  multos  alios  affectus  qui  in  hoc  opere, 
et  aiiis  Hippocratis  narrantur ,  adducor,  ut  cen- 
seam  nihil  in  ilio  morbo  {Gallico)  esse  aovum , 
quodque  priora  saecula  non  inderint. 

(84)  C.  Lucilii  Pieliquiae.   Patav.   1^55. 
Inguen  neexistat: papùlae,  tamagne  boa  noscit: 
Haec  odiosa  miài  vitiligo  est;  non  dolete  inquit. 

Boa,  secondo  Phnio  al  lib.   28,  è  malattia    con 
papole  alla  pelle;  e  secondo  Alessandro  Benedetti, 
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con  pustole  o  tumori  rossi  alia  faccia...  a  somiglian- 
za del  serpente  Boa.  Lib.  Vili. 

(85)  L.  VL  Epist.  24.  Caiisam  requisivi:  ma- 
ritus  eoe  aiutino  morbo  circa  velanda  corporis  ul" 
ceribus  putrescebat ... 

(86^   Turpis  intemperantiae  morbus  ... 

(87)  Juvenal.  Satyr.  2  ... 

Qfiis  enim   non  vicus  abundat 
Tristibus  obscaenis?  Castigas  turpia  cum  sis 
Inter  Socraticos  notissima  fossa  cynedos  . 
Hispida  membra  quidem,  et  durae  perbrachia  setae 
Fromittunt  atrocem  animum,  sed'  podice  laevi 
Scinduntur  tumidae,  medico  ridente,  mariscae. 

(88)  x^IartiaL  L.  L  Epigr.  66. 

Cum  dÀxi ficus  rides  quasi  barbara  verba. 

Et  dici  ficos,  Cecìliane,  jiibes. 
Dicemfjs  ficos^  quas  scimus  in  arbore  nascis 

Dicenius  ficos,  Ceciliane,  tuos. 

Ibid.  Lib.  f^II.  Epigr,   71. 

Ficosa  est  uxor^  ficosus  et  ipse  maritus^ 
Fi  Ha  ficosa  est,  et  gener  atque  socer, 

Nec  dispensator,  nec  villicus  ulcere  turpi., 
ISfec  rigidus  fossor,  sed  nec  arator  eget. 

Cum  sint  ficosi  pariter  juvenesque,  senesque: 
hes  mira  est,  ficos  non  habet  unus  ager. 

Idem»  i»z^.  XJ.  Epigr.  C.  in  Lesbiam. 

De  Cathedra  quoties  surgis,  jam  saepe  notavi, 
Paedicant  miseram,  Lesbia,  te  tunicae. 

Quas  cum  conata  es  dextra,  cenata  sinistra 
Veliere,  cum  lacrymis  eximis,  et  gemitu. 

Si  co  astri  ngantur  gemina  symplegade  culi^ 
Et  minyas  intrant,  cyaneasque  nates. 
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Emendare  cupis  vitiujn  deforme?  docebo, 
Lesbia  nec  surgas  censeo,  nec  sedeas. 

(89)  Voti  solatio:  Priapeja  veterum  pag.   i/f. 

(90)  La  Priapea  degli  antichi  e  de'  moderni , 
pubblicata  a  Parigi  179B.  Le  varie  raccolte  de'  sa- 
tirici Antichi  spezialmente  Italiani ,  che  vissero  al 
principio  del  secolo  XVI,  quando  appunto  infieriva 
il  morbo  gallico,  mi  convinsero  che  di  questo  argo- 
mento si  parlò  più  avanti  per  avventura,  che  dopo 
la  pretesa  apparizione  del  suddetto  morbo. 

(91)  C.  Gelsi;    De    medicina    L.    V. 
Figethlon  esthumor  non  altus,  sed  latus^  in  quo 

quiddam  pustulae  simile  est.  Dolor  distentioque 
vehemens  est^  et  major  quam  prò  magnitudine  turno- 
ris.  Interdum.  etiamfebricula,  idque  tarde  mature- 
sciti  neque  magnopere  in  pus  \>ertitur.  Fit  maxime 
aut  in  cervice,  aut  in  alis,  aut  in  inguinibus.  Pa- 
nuni  ad  simili  tu  din  em.  figurae   nostri  vocant  .» 

TÌTnion  nominatur  quod  super  corpus  quasi 
verrucula  eminet ,  ad  cutim,  tenue,  supra  latius, 
subdurum,  et  in  summo  perasperum:  Pessima  ta- 
nien  in  obscenis  sunt ... 

Ibid.  L.  P'I.  Igitur  si  ex  inflammatione  coles 
intumuit,  reducique  sunima  cutis,  aut  rursus  in- 
duci non  potest ....  Eaque  {summa  cutis)  si  non 
parebit  leviter  summa    scalpello  concidenda  erit. 

(92)  G silen. 'Oper.  Flnit  med. 
Fygethlon  abscessus  est  nascens  in  inguine  . 
Tymus  asperae  carnis  extuberatio  est ,  quae  simi- 
lis  circa  genitale,  ac  sedem  oritur.  Phimosis  est  cum 
preputii  pellicula  glandem  tegit  adeo,  ut  distrahi  non 
amplius  possit.  Phimi  duo  discrimina  sunt;  vel  e- 
nim  ex  natura  fit ,  vel  postea  gignitur  ulcerationè 
ante  gressa.  Paraphimosis  est  cum  denudato  glan- 
dis  nervo  praeputium  induci  amplius  nequit> 
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Ibid.  Medicus.  5.  Introduct. 

Ingfiìna  buhones  simplices,  phimata  purulenta 
invadunt ...  Cutem  totiusque  corporis  partes  eocagi- 
taiit . .  .  Acrochordones  ,  thimi  myrmeciae  ,  davi 
elo  ... 

(90)  Oribasiì.  Synops.  VII.,. 

Teodori   Prisciani-  ad  TÌTnothewn  ... 
Marcelli   Empirici.'    De  Medicamen  .., 
Aetiì    Te  tra  òìòl ... 
Paulli  Eginetae:  De  Remed ... 
iVcluarii.  Method.   med... 
Ex  collectionibus.  Aldi  et  Henr,  Stephaiìi  :  pas^ 
sltn. 

(94)  Palladii  Episcopi,  Historia  hausiac.  edit. 
Meurs.  1.  ii.  1616. 

Heron-profectus  Alessandriam  accessit  ad  Thea- 
tra:,  ^t  equestria  certaiiùna.,  et  versahatur  in  cau- 
ponis.  Is  autem  .  cuni  gulae  esset  deditus  et  ebrie- 
tati,  ificidit  in  caenum  femineae  cupìditatìs,  et  cum 
peccare  constituisset^  cum  quadom  mima  congressus 
ulcus  suuin  aperuit.  Cum  haec  sic  fierent  divino 
quodam  Consilio  exortus  est  ei  anthrax  in  glande^  et 
tempore  semestri  adeo  aegrotavit ,  ut  ejus  virilia 
mem.bra  comvutruerint  et  sua.  sponte  ceciderint. 

(95)  Isaac  ...  Theor.  et  Pract  Lugd.  i5o4  in 
eap.  :  De  Passionibus  natium.  De  Apostemate  vir- 
gae  —  De  Verrucis  et  Porris  ... 

(96)  Buhab3djha  Bingezla.  Canon  t^o  in  cap.  i 
De  Morbis  veretri  —  De  Morbis  matricis  — - 

(97)  Reiske  et  Fabri.  Opusc.  med.  ex  Monim. 
Arah.  et  Ebr.  Halle  1776,  8  cap.  i5,  obs.  2.  De  in- 
genti penìs  iìiflammatione ,  quae  nata,  fuerat  ex 
impuro  cum  bestia  concubltu  cum  caruncula  ure- 
thram  obstruente  ... 
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(9^)  Opera  Divi  Joannis  Mesue  ...  In  cap.  De 
pruritu ,  et  dolore  virgae  —  De  apostemate  virgae 
et  corrosione  ejus  - —  De  carbone  sive  pruna  — 

(99)  Rases  continens  Lib.  de  mirabilibus, 
Accidit   Machumet  Jìlio  Alcasem  pruritus   in 

corpore,  et  bothor  etiam  in  virga  non  cuni  ejus  ca- 
pite,  et  pronosticatus  fui  qitod  evenirent  in  capite 
ejus  virgae,  quia  videram  ipsum  prius  emittentem 
saniem  cum  orina.  Et  sic  fuit  ... 

(100)  Haly  Abbas.  Liber  tot  medecinae  ,  seu 
regalis  dispositio:  Lugd.  iSsS  Theor.  L.  XIX.  De 
virgae  passion,  calidis.  De  matric.  passionibus.  De 
verrucarum^  et  haemorroidum  matricis  medela  ... 

(101)  Avicennae  med.  Arab.  Principis  Lib. 
Canon.  Basii.  t556.  Lib.  IL  Truci.  IL  Lib.  IIL 
Fen.  XFIL  Traci.  L 

(102)  Abynzoar  Ahomeron  :  in  cap.  De  apo- 
stem.  testiculorum  :  De  privatione  sensibilitatis 
virgae:  De  foraminibus  quae  fiunt  invirga:  De 
corrosione  matricis  ... 

(100)  Averrois  CoUiget.  L.  VII.  Comment.  in 
Avicen.  p.  IL   Traci.  IL 

(io4)  Alsaharavii  Liber  Theoricae  :  in  cap, 
de  scissura  ani:  De  aposiem. ,  et  pustulis  ani: 
De  ulceribus  vesicae:  De  pustulis  sive  eocìturis 
virgae:  De  formica  virgae;  De  formica;  De  verru- 
cis:  De  igne  Persico.  Albucasis  de  Chirurgia  ara- 
bice  ^  et  latine.  Tom.  I.  Oxon.  1778.  in  cap.  De 
ustione  in  corpore  accidentium  pustularuni:  De 
pustulis,  quae  in  praeputio  accidunt,  et  in  glan- 
de, et  nigredine. 

(io5)  Constantini  Africani  de  cognosc,  et  curando 
16 
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morb.  in  cap.  De  Stranguria  :  De  aposteme  virgaet 
De  apostem.  vulvae:  Dd  haemorrhold .,. 

(106)  Garioponti  ad  tot  corporis  aegritudines 
remediorum  Praxeos:  in  cap.  De  signis  Jicleris: 
De  haemorrhosaidas  De  biibone ,., 

(107)  Trotulae  curand,  aegritud.  muliebrium,,. 
in  collert.  med.  antiq.  apud  Aldum.  Ven.  i547. 
cap.  De  ni  mia  caliditate  matricis:  De  apostem* 
ìnatricis:  De  inflamniatione  virgae  virili s ,  et  te- 
sticulorum  ^  dove  dice:  sunt  quidam^  qui  in  vir- 
ga  virili  patiuntur  inflaùonem,  sub  praeputio  fo" 
ramina  multa  cum  excoriatione  «.. 

(108)  Cyrugia  Guìàoms  àe  Cauliaco,  ef  Bruni, 
Theodorici,  Rolandi,  Lanfranci,  Rogerii,  Bertapalìe? 
Ven.    1619,  per  Bernard,  de  Vitalibus. 

Rogerius  in  cap.  De  reumatizatione  virgae. 
Quando  reumatizant  humores  ad  canales  virgae^ 
et faciunt  ibi  pustulas,  et  apostemata... 

Idem:  in  cap.  De  cancrìs,  et  Jistulis  .„  De  fi' 
stulis  et  cancris  ...  De  haemorroydibus  ... 

(109)  Thesaurus  pauperum  ..o  Petri  Hispani... 
in  cap.  D'^  ulcerlbus  virgae:  De  inflatione  virgae r 
De  duritie,  et  apostemate  matricis. 

(110)  Guilielmi  de  Saliceto  Piacentini  Cyrar- 
già...  Cap.  De  apostemata  calido,  et  frigido  sa» 
nioso  in  inguini  bus. 

Hnec  aegntudo  vocatur  Bubo,  vel  Dra gonze' 
lus,  vel  apostema  inguinis  ...  et  fit  etiam  cum  ho' 
TUO  infinnatur  in  virga  propter  foedam  meretri' 
cem.vel  aliam  causam,  ita  quod  corruptunt  multi- 
plicatur  in  ea,  et  non  potest  ìnatena  mundijicare 
virgam\  et  locum  projìter  corrupCionem  multipli'^ 
eem,  et  propter  structuram  viarum  redit  materia 
ad  locum  inguinum  propter  habilitatem  istorum 
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tocorum  ad  recipiendam  superfluitatem,  et  affini- 
tatem  quam  habent  loca  ista  cura  vìrga  corrupta. 

In  cap.  De  puétulis  albis,  et  scissurìs,  et  cor- 
riiptionibuSi  qiiàe  fiunt  in  virga,  et  circa  praepu- 
tium  propter  coitum  cura  meretrice  vel  faeda  ab 
alia  causa^ 

Haec  degritudo  semper  accidit  ex  frigido ,  vel 
materia  ventosa  retenta  inter  praeputium,  et  pellem 
virgde...  Attende  hic  quod  ablutio  cum  aqua  frigi' 
dai  et  abtersio  cum  petia  mundd^  et  iterum  ablu' 
iio  5  dum  incipit  post  coitUm  cum  faeda  muliere 
aliquod  corruptionis  futurae  vestigium^  defendit  per-^ 
fecte  virgam  a  co rritpÙQne  futura,,* 

(111)  Parva  Cyrurgia  Lanfi^anci  mediolan.  in 
cap.  De  apostemate  in  iriguine. 

Saepe  provenit  apostema  ^  quod  facilis  est  dc" 
scensus  humorum  ad  illa  loca,...  saepe  provenit 
quoque  sine  vulneribus  in  Jiis  locis. 

In  capit.  De  apostem.  virgae ,  et  testiculorum  s 
viri  genitalibus  accidit  apostema...  Cum  autem  ces- 
sat  materiae  cursus  ...  si  vero  apostema  testiculi 
imduretur  ....  Cum  autem  virga  tenditur  gros- 
sa ventositate  sicut  accidit  quibusdani  juvenibus  , 
quibus  ex  calore  agente  in  grossis  humoribus  resol' 
vitur  quaédam  ventositas  virgam   téndens. 

In  cap.  De  fieli  f  et  cancro  et  ulcere  in  virga  vi- 
rili 

Ficus  est  quaedam  excrescentìd,  quae  nascitur 
suprapraeputium  virgae,  et  aliquando  supra  caput ... 
Ulcera  veniunt  ex  pustiilis  calidis  virgde  super- 
venientibus,  quae  postea  crepantur,  vel  ex  acutis 
humoribus  locum  ulcerdntibus,  vel  ex  commixtio' 
ne  cum  faeda  muliere ,  vel  cum  degro  talem  ha- 
bente  morbum,  cum  quo  de  novo  cóierat...  Si  quis 
vult  membruiri  ab  omni  coruptione  servare  >  cum 
recedit  a  muliere,  quam  habet  suspectam  de  im^ 
inundicia,  lavet  illud  cum  aqua  cnm  aceto  mixtaó 
In  capit.  De  cancrenisi  et  malo  moriuo^ 


Malum  mortuum  est  quaedain  specles  scabiei, 
fjuae  plus  descendit  ad  crura,  et  est  de  humoribus 
adustis  per  inguina  descendentibus,  quorum  aliqua 
pars  remanet  in  inguine,  et  glandulas  inflat^  quas  ibi 
naturales  invenit,  ita  quod  superveniens  in  his  glart" 
dulaSf  quae  sunt  in  inguine,  tumefacit .., 

(112)  Tabula  Gordonii  dieta  Lilium  medici- 
nae  in  cap.  De  passionibus  virgae,  et  de  aposte- 
juatibus. 

Passiones  virgae  sunt  niultae,  sicut  sunt  a- 
posteniata,  ulcerationes  ,  cancri^  inflatio  ,  dolor , 
pruritus.  Caussae  enim  aut  sunt  eocteriores,  aut 
interiores.  Exteriores  sicut ...  jacere  cum  mulie- 
re,  cujus  matrix  est  immunda^  piena  sanie,  aut 
virulentìa,  aut  vento  sitate ,  et  simiiibus  corruptis... 
In  juvenibus  nervi  sunt  magis  rari  ,  et  molles , 
ideo  virga  juvenum  citius  apostematur  ... 

(no)  Guidonis  Tract.  VI,  Doc.  11.  Cap.  De 
calefactione,   et  faeditate  in   virga  propter   decu^ 

bitum  cum  rnuliere  faeda^ 

e 

(114)  Gaddesden  Joan.  Kosa  Anglica  Bracli- 
ca  medicine ...  In  cap.  de  sterilitati 

Cura  ulcerum  virgae  :  uUera  virgae  virilis  con- 
tingunt  vel  ex  coitu  cum  menstruata,  vel  ex  re- 
tentione  urinae,  et  spermatis  ...  Sed  sì  quis  vult 
jnembrum  ab  omni  corruptione  servare,  cum  re- 
cedit  a  muliere ,  quam  habet  suspectam  de  im- 
mundltie,  lavet  illud  cum  aqua  frigida  cum  ace- 
fo  mìxta  ... 

(11.))  Practica  Valesci  de  Taranta  quae  alias 
Philoaium  diciture  in  cap.  De  ulceribus,  et  pu^ 
stuli s  virgae. 

Ulcera,  et  pustulae  fiunt  in  virga,  quae  ali- 
quando  ratione  malae  curae,  et  durationis  fiunt 
cancrosae  in  tantum  quod  aliquando  perditur 
virga,    vel  pars    ejus ,  aliquando  fiunt  extra  in 
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pelle,  aliq dando  ,  ut   plurimum  ,  intra.  Caussae 

possunt  eòse  primitivae ut  est  vulnus,  vel  at- 

tritio  5  et  coitus  cumfaetida,  vel  immunda  ,  vel 
cancrosa  muliere ....  Dicimus  quod  juvenibus 
frequentius  ulcera  virgae  accidunt ,  primo  quia 
aliquando  coeunt  cura  faemina  habente  ulcus  in 
matrice,  cum  sua  contagio  sitate  ìnjiciunt  virgam^ 
et  in  ea  facit  ulcus  ... 

(ii6J  Gilberti  Anglici  Compendium  Medicinaec 
Freind  nella  Storia  della  medicina  p.  161  dice:  In 
Gilberto  capitulum  satis  meniorabile  est  de  affe-^ 
ctibus  coitioni  cum  muliere  supervenientibus , 
quae  cum  viro  elephantiasi  tentato  rem  habue" 
rat .  Parimenti  Sprengel  nella  Storia  della  medici- 
na Tom*  IV,  pag.  5i6i  tradotta  in  italiano  :  Siccome 
egli  descrive  i  sintomi  e  la  cura  della  gonor- 
rea (  gomorria  )  ,  e  delle  ulcere  alle  parti  ge^ 
nitali  ..é 

(wf)  Cyrurgia  Patri  de  Argelata  in  cap.  De 
pustulis,  quae  adveniunt  virgae  propter  convèrsa' 
tionem  cum  faeda  muliere,  quod  albae,  vel  r«* 
beae  sunL 

Eoe  materia  venenosa,  quae  retinetur  intra prae- 
putium,  et  pellem  virgae  causantur  istae  pustU' 
lae  ...  Ulcera  virgae  fiunt  eoe  apostemate,  aut  eoo 
inordinata  fricatione  ,  aut  ex  inordinato  tactu.  Si 
modo  essent  pustulae ,  quas  isti  vocant  Caroli  ;  ego 
eas  consuevi  removere  cum  aqua.  viridi,  — ^  Ego  ta- 
Ha,  ulcera penetrantia  ab  uno  capite  virgae  ad  aliud 
curavi^-  verum  tamen  recordor  vobis,  quod  ante 
quam  ista  balnea ,  decocta  ex  vino  ilio  stipticù 
fiantyfiat  purgatio.  AUter  huho  supervenit  illis  in 
inguine,  quoniam  materia,  quae  venit  ad  locum  il' 
lum,  retropeltitur  a  balneo  ilio,  et  inveniens  conca- 
vitatetn  inguinis,  illic  moram  facit.  Quare  bubo gè- 
neratur,  et  ad  exituram  pluries  deveniet,  Quare 
purgationem   utilem  facies ,  Imperiti  medici  non 


faciunt,  et  duplici  modo  lucrantur,  de  virga  et  hu9 
bone  —  ^t  hoc  non  debet fieri  a  discreto  viro  et  ma- 
gistro.  Ne  ergo  istae  pustulae  oriantur  vobis,  cauti 
esse  debetis.  Quare  post  coitum  illarum  mulieruin^ 
quae  faedae  sunt,  debetis facere  lotionem.  —  Qua- 
re  ex  ulcere  virgae  in  pluribus  sequitur  bubo.  Et 
ex  hoc  sequitur,  quod  nisi  fiat  evacuatio  univer- 
salis  non  debemus  opponere  repercussiva  in  ul- 
cere virgae.  Ergo  evacuatio  securat  nos  ah  ipso 
nocumento  .  —  Et  vidi  in  uno  fratre  Fraedica- 
torum  ,  qui  habebat  pellem  praeputii  inversa- 
tam  ... 

(118)  Muratori.  Dissert.  sopra  le  antichità  ital 
Tom.  Ili  Dissert,  44. 

(119)  Cronaca  di  Buonaccorso  Pitti.  Firenze  1720 
pag.  17,  18.  all'anno  iSyG: 

E  perchè  io  era  forte  malato  di  febbre,  e  di  due 
anguinaie  grosse  ... 

(120)  Oeuvres  de  Francois  Villon  par  Tormey. 
1742,  p.   140. 

En  sublime,  dangereux  à  toucher. 

Et  au  nombril  d'  une  coulevre  vive 

En  sang  qu  on  mect  en  poylettes  secher 

Chez  ses  barbiers,  quant  pleine  lune  arrive^ 

Dont  Vungest  noir,  tautre  plus  vert  que  cive: 

En  chancres,  et  fics,  et  en  ces  ords-cuveaux, 

Ou  nourrices  essangent  leur  drappeaulx; 

En  petits  baings  de  filles  amoureuses 

(  Qui  ne  nC  entend,  ri  a  suivy  le  bordeaulx) 

Soient  frittes  ces  langues  venimeuses  — 

Quant  de  Messieurs  les  Auditeurs 

Leur  grange  ils  auront  lambrissée. 

Et  ceux.^  qui  ont  le  culs  rogneux, 

Chascun  une  chaize  percée. 

Mais  que  à  la  petite  Macée 
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jy  Orleans,  qui  eut  ma  ceincrure 
JJ  amen  de  Éoit  bien   hault  taxée: 
Car  elle  est  tres  mauvaise  or  dure  — 
Vente,  gresle,  gèle  j'  ay  mon  paln  cuit^ 
Je  suis  paillard,   la  paillarde  me  duit: 
JJung  vault  Cautre,  e  est  à  mau-chat  mau-rat 
Ordure  avons,  et  ordure  nous  suyt; 
Nous  deffuyons  honneur,  et  il  nous  fuyt 
En  ce  Bordel,  ou  tenons  nostre  état. 

(121)  Petrus  Paulus  Vergerius  in  opere  Vltae 
Carrarensium  — 

Vedi  Script.  Rer.  Ital.  Tom,  XVI,  cap.  de 
Ubertino  Nodello  principe, 

Fuitque  ejus  vita  varia;  ut  enim  in  juventu- 
te  multa  libidinose^  multaque  iracunde  — -  Ipse 
i^ero  ob  libidinis  nimium  usum  genitalis  membri 
morbum  incurrit,  quo  diutiu sfati gatus  tandem  oc- 
cu  bull. 

(122)  Pacifici   Maximi   Ecatelegium, 
Ulcera,  quae  faedo  marcidus  ore  gerii,.. 

(i25)  E  volere  della  Piegina,  che  ogni  sabbato 
la  superiora,  e  un  chirurgo  nominato  dal  consiglio 
visitino  ogni  fanciulla  della  casa  ;  e  qualora  ne 
trovassero  o  l'una  o  V  altra  attaccata  dal  male  pro- 
veniente dal  puttaneggio  (et  se  sen  trobo . qualcu- 
no che  abia  mal  vegnut  de  pollardiso  )  vuole  che 
questa  venga  separata  dalle  altre,  e  viva  da  se  so- 
la acciò  non  si  dimentichi  ,  e  s'  impedisca  l' infe» 
zione  della  gioventù.  Vedi  Astruc» 

(124)  Beketj  Philosoph.  Transact,  Voi.  XXXL 
pag.  47. 

(i25)  Burserius,  Opera  posthum»  Tom»  II  5 
1B21  Veron,  p.  6^, 
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(126)  Cataneus  .  . .  in    Traete    de   morb.  gali 
Colle  et.  Lui  sin  .  * 

Cum  aliquis  cuni  infecta  concumbit,  si  post 
coitum  in  virga  ardorem  senserit^  dubitandum  est 
ne  ab  hoc  morbo  corripiatur, 

(i2'7)  Habuit  certam  speciem  pestis,  videlicet 
unani  panochiam  in  coxa  sinistra  :  Ex  actis 
Aloysii  de  Zaghis  notar,  episcop.  ann.  if^S^. 

Io  possedo  questo  documento  per  gentilezza  del 
£u  illustre  ab.  Gennari .  Posteriormente  feci  molte 
ricerche  per  ottener  dalla  Cancelleria  Vescovile  il 
manoscritto,  da  cui  venne  cavato  lo  squarcio,  ma 
indarno  a  colpa  de'  varj  cambiamenti,  ai  quali  an- 
che la  detta  Cancelleria  ha  dovuto  soggiacere.  A.  con- 
ferma però  dell'autenticità  del  documento  mi  riu- 
sci di  trovare,  che  nel  I.  Zibaldone  del  Gennari,  pas- 
sato dai  di  lui  eredi  alla  Biblioteca  di  quel  Semi- 
nario egli  registrò  :  „  In  una  carta  da  me  veduta 
del  i4^9>  P^^  ^^^  causa  matrimoniale  è  nomina^ 
ta  panockia, 

{12,^)  Vedi  Nota  i5. 

(129^  Nicol.  Massa,  Liòer  de  morb,  galL'^Ven^ 
1507. 

(100)  Jo.  Manardis  Epist.  Medie. 

fi 30  Fracast.  Oper, ..  De  Morb.  Contag, 

(102^  Astruc,  de  Morb.  Vener.  Lib.  IV. 

(i35J  Thom.  Jordani  ,  BrunnogalUcus  .... 
i583. 

fi  34)  Swediauer,  Maladies  siphilité  1817.  T- 
II y  pag,  307  e  seguenti. 
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fi35)  Jac.  Bontii,  De  medie,  Indorum...  Lugd, 
Batav.   1642. 

(i36)  C  ambi  eri .  ^edi  Giornale  àelV  Omodeì.,, 
Milano  ... 

(107)  Zecchìneìlì  :  ^edi  Giornale  dell'insigne 
Omodei.  Milano,  marzo,   1820. 

Il  signor  dottor  Valanzasca,  medico  rispettabile 
di  Agordo,  mi  scrisse  li  20.  decembre  1821,  che 
quanto  siffatta  lue  andò  minorando  in  Fai  cade,  al- 
trettanto si  andò  moltiplicando  nel  distretto  di  A- 
gordo,  in  cui  è  compreso  Falcade.  Anzi  il  numero 
e  la  ferocia  andò  talmente  aumentando  dal  1816 
al  1822,  che  S.  M.  I.  R.  A,  ordinò  la  erezione  di 
un  ospedale  apposito  in  Agordo  per  la  Falcadina^ 
come  quello  che  avea  ordinato  a  Fiume  per  lo 
Scherlievo  . 

(108)  Alibert,  Maladies  de  laPeau,..  Paris  ido6, 

(109)  Asiatics  Researches:  f^oL  iLip,  i46-i58* 
London   1807. 

Quanto  poi  alle  parole  del  Profeta  Maometto 
fui  assicurato  per  lettera  dall'  illustre  Swediauer  di 
averle  egli  lette,  e  tratte  dalle  di  lui  Orali  Tradi- 
zioni, 

(140)  Raymond.  Histoire  de  la  ElephanL  Lau-^ 
san.   1767. 

(i4j)  Cocchi.  Bagni  di  Pisa:  in  una  nota  al- 
la pag.  284. 

(142)  P^edi  nota  84*  cioè  Lucilii  Reliquiae  .., 

(145)  Mìssale  Romanum.  F'eneL  in  aedib.  Luc^ 
Ant  de  Giunta^  i52i. 
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Missa  de  Beato  Job 
Contra  Morbum  Gallicum^ 

Secreta»  Hostias  libi.  Domine^  dicatas  placai 
tus  absume,  et  intercedente  patiente  Job  curri 
omnibus  Sanctis  tuis  ulcus  pessimum  a  supplì- 
cibus  tuis  remove,  ut  primitivae  sanitati  restituti 
Te  digne  passini  laudare.  Per  Dominum  ... 

Offertorium.  Vir  erat  in  terra  ChWs  nomi^ 
ne  Job  simplex,  et  rectus  ac  timens  Deum.  Can 
nem  quoque  ejus  gravi  ulcere  vulneravit», 

(i44)  Un  sacerdote  apparato  di  cotta  e  stola 
andava  colla  Croce  alla  casa  del  lebbroso  già  pre- 
disposto a  questa  cerimonia.  Il  sacro  Ministro  co- 
minciava dall' esortarlo  a  sopportare  con  rassegna- 
zione la  piaga  incurab>le,  di  cui  Dio  J'  avea  colpi- 
to; indi  lo  aspergeva  dell'acqua  santa,  e  lo  condu- 
ceva alla  Chiesa.  Là  il  lebbroso,  spogliato  dei  pro-^ 
prj  vestiti,  ne  indossava  uno  negro  già  preparato  ; 
si  metteva  ginocchioni  davanti  all'  altare  tra  due 
cavalietti  >  ed  ascoltava  la  Messa,  finita  la  quale 
di  nuovo  si  aspergeva  di  acqua  santa ...  Conducen- 
dosi il  lebbroso  dalla  casa  alla  chiesa  si  cantavano 
que' medesimi  versetti,  che  sono  di  uso  nelle  tumu- 
lazioni :  e  dopo  la  messa,  che  pur  era  quella  dei 
morti,  s' intuonava  lì  Libera,  e.  si  conduceva  l'in- 
fermo alla  casa  destinatagli.  Appena  colà  giunto  il 
prere  gli  faceva  un'altra  esortazione,  lo  confortava, 
e  gettavagli  u'ia  palata  di  terra  sui  piedi.  (Quella 
casa  era  piccola,  e  tutti  i  mobili  riducevansi  ad 
un  letto  compito,  un  vaso  di  acqua,  una  cassa,  una 
tavola,  una  sfdia.  una  lampade,  una  salvietta,  e  gli 
altri  utensili  ntcessaij.  li  lebbroso  si  riconosceva 
all'abito,  gli  si  dava  un  cappuccio,  due  camicie, 
una  tonaca,  ed  una  veste  delta  schiavina;  un  bari- 
lotto, un  imbuto,  delle  nacchere,  un  coltello,  una 
bacchetta,  ed  una  cintura  di  cuojo  ...  Diction.  de 
Bretagne  d'Orgée, 
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(i45)  Hugo  Senensis  nostris  temporibus  famo- 
sissimus  medicus  in  suis  Consiliis,  Consilio  LXX, 
de  Infecdone  cutis ,  et  Asaphati  cum  pustulis  far 
ciei  dicit,  quod  quidam  Juvenis  XX  annoi um  pU' 
tiebatur  pustulas  crostosas  per  totum  corpus  cum 
intensis  doloribus  per  diversa  membra,  qui  in  no- 
cte  euTìi  qffligebant,  et  in  die  mitigabantur :  Tor- 
rella  Tractatus  cum  consiliis  contra  Pudenda- 
gram,.*  Roma  i497« 

(146)  Fracast.De  morb.  contag.  Lib.  IL  Cap.XIL 

C147)  Plutarch.  Sympos.  Lib.  Vili.  Quaest.  9» 

(148)  Grozio  nelle  Note  al  Cap.  XV.  del  Levi- 
lieo  dice:  Sciendum  est  autem  in  Syriae  locis,  et 
vicinis  non  minus  tim  gononiam  (fluxum  seminis) 
quam  ta  emmina  (menstruationes)  habere  aliquid 
contagio  nocens, 

(149)  Horat.  Flacc.  Epistol. 

Urbis  amatorem  Fuscum  salvere  jubemus 
Ruris  amatores,  hac  in  re  scilicet  una 
Tantum  dissimiles,  ad  caetera  pene  gemelli», 

(i5o)  Sed  tum  tota  domus  rJieda  componitur  una 
Substititad  veteres  arcus,  madidamque  capenam: 
Hic  ubi  nocturnae  Numa  constituebat  amicae, 
Nunc  sacri  fontis  nemus,  et  delubra  locantur 
JudaeiSi  quorum  cophini,  faenumque  supellex.,. 
Juvenalis,  Satyr.  Ili, 

(i5i)  Joan.  Naucleri  Chronograph.  Voi  2.jt7. 
Ilio  Ad  annum  1492. 

In  itinere  vero  abeuntium  {Judaeoruìu)  triginta 
m.illia  pestilentia  absumpsit. 

(i52J  Sprengel  Storia  della  Med.  Tom,  IV. 
p.  427. 
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(i53)  Diario  della  Città  di  Roìiia...  Script  Ref. 
ItaL  Tomo  III.  pari.  2  pag.  1112.  sotto  la  data  del- 
l' anno  1.492  alla  pag.   1258-124B. 

De  prima  parte  Marani  in  maxima  quantitate 
steterunt  extra  Portam  Appiam  ad  Caput  Boi^is 
ibi  tentoria  tendentes\  intraveruntque  in  urbem 
secreto  modo  eo  quod  ad  custodiam  Portarum  de- 
putati sunt  Hispani  armigeri,  et  ut  dicitur  etiam 
de  illis,  adeo  ut  incontinenti  Pestis  invaserit  ur- 
bem ,  mortuique  sunt  quam  plurimi  ex  peste  et 
contagione  dictorum  Maranorum^  de  quibus  urbs 
impleta  est..,, 

(154)  Barthol.  Seneragae,  De  rebus  Genuens^ 
Script.  Rer.  Ital  Tom.  XXIV ,  pag.  53 1  e  se- 
guenti. 

All'  anno  1492.  Res  haec  (  la  espulsione  degli 
Ebrei  di  Spagna  )  primo  aspectu  laudabilis  visa 
est,  quia  decus  nostrae  Religionis  respiceret  :  sed 
aliquantulum  crudelitatis  in  se  continere,  si  eos 
non  belluas,  sed  homines  a  Deo  creatos  conside^ 
raverimus.  Venerunt  in  urbem  nostram  plures  ^ 
diutius  tamen  non  moraturi ....  concessum  tamen 
est,  ut  naves,  quibus  vehebantur,  reparari  possent.., 
Interea  multi  apud  Molem  moriebantur^  quae  re* 
gio  juxta  mare  tantum  recipiendis  Judaeis  fuerat 
deputata.  :  nullus  tamen  metus  a  peste  fuit  ApprO' 
pinquante  vere,  ulcera  caepta  sunt  apparere,  quae 
hieme  latebanti  quod  m.alum  diu  in  urbe  nutrituni 
pestilentem  proximum  annum  fecit .,,. 

Idem:  Ibid.  ad  ann.  1495. 

Appropinquante  vere  detecta  pestis,  et  ubi  pri* 
mum  ulcera  apparere  caepta,  sunt  creati  ufficiale» 
sanitatis  procurandae  .*. 

Idem:  Ibid,  ad  ann.  t[^^^.  pag.  558. 

Praeterea  novum,  et  nostris  temporibus  prius  vi* 
uum  morbi  genus  quod  multorum  ùorpora  faedaviU 
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quod  caeptum  est  vagari  per  duobus  annis  prius- 
quam  Garolus  in  Italiam  venisset,  et  curri  Citerio- 
rem,  Ulterioremque  llispanias  commaculaverit , 
Betlcam,  Lusitaniam,  et  Canthobras  usque  appre- 
henderit,  tandem  ad  nos  pervenit  Multi  dicunt  ex 
Ethiopia  venisse  ;  aegros  enim  saevissimis  crucia- 
tihus  afficiehat,  praesertim  si  ad  juncturas  morbus 
descendisset.  Ulcera  per  totum  corpus  apparebant 
morbillis  majora ,  et  horridiora ,  quae  aliquando 
unctionibus  mollita,  et  desiccata  ad  majorem  nu- 
merum,  et  magnum  dolorem  revirescebant;  Leprae 
simillimis  squamis,  et  continuo  horrentibus:  Ra- 
rae  febres  :  initium  morbi  tam  maribus ,  quam 
faeininis  in  eo  loco,  quo  mares  esse  cognoscimur ,., 
pauci  tamen  absumpti  sunt .... 

(i55)  Petrus  Pintor.  Lib.  Aggregator  sententia» 
rum  Doctorum    omnium   de  Praeservatione  Pesti-^ 

lentiae Romae  apud  Euchar,  Silber  if^^g  Jhl. 

cap.  9  ... 

In  civitate  Rom.  in  Pestilentia  am  MCCCCXCIII, 
(nam  anno  MCCCCXCIII,  in  principio  mensis  au- 
gusti pestis  manifeste  apparuit,  et  invasit  multitudi- 
nem  hominum  per  sex  menses,  et  per  amplius  tempus) 
sed  tamen  in  primis  tribus  mensibusfuit  fortis  pesti- 
lentia,  et  post  diminuendo  valde  processit  in  alii^ 

tribus  mensibus Sed  semper  illis  mensibus  di- 

ctis  ....  pestis  in  hominibus  urbis  Romanae  influ- 
xura,  et  duratura  stetit  et  lente  processit,  et  non 
eoe  toto  desinit  effectum  suum  facere  usque  ad 
mensem  Junii  MCCCCXCIIII,  in  quo  mense  pe- 
stis invasit  multam  gentem  hujus  civitatis  ....  In 
Sancbes  ....  Examen  Historique  sur  l'Apparition  de 
la  maladie  Vénerienne ...  A  Lisbonne  MDGCLXXIX. 
pag.   11. 

(i56)  Jo.  Bapt.  Fulgosi,  De  Dict.  Factisque  me- 
morab.  cap.  De  prodigio  in  Caroli  Vili  adventum 
in  Italiam. 
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Biennio  quoque  antequatn  Carolus  (1492)  veni- 
ret  nova  aegritudo  Inter  mortales  detecta,...  Ouae 
Pestis  (  ita  enim  visa  est  )  primo  ea>  Hispania  in 
ttaliam  aliata  ad  Hispanos  ex  Aethiopia, 

(107)  Paul.  J0VÌÌ5  Histor.  sui  temp.  L.  IV. 

Ab  Judaeis  sub  id  tempus  tota  Hispania  pulsis  in 
Italiani,  caeterasque  regiones  vario  éorum  errore 
delatum  sub  id  tèmpus,  quo  Carolus  passim  Victor 
ttalidm  percucurrit ,.,. 

(i58)  M.  A.  Sabellici,  Rapsod.  HisL  Enead.  X 
Lib.  IX 

Per  idem  tempus  Novum  morbi  genus  caepit 
tota  Italia  vagari  sub  primum  Gallorum  in  ipsam 
terram  descensum  (1494)  pnore  anno  inchoatum... 

(159)  Elias  Capreolùs ,  De  rebus  Brixian,  Libé 
XIL  hi  collect  Graevil  Toni.  IX,  pari,  VII,  pag, 
ii5. 

Sed  Inter  caetefa  liaec  (if^c^o-if^^f^)  universalis 
fuit,  et  monstrosa  pernicies:  pustulae  purulentae 
magnitudine  lupini  crassioris  in  orbem  extensae 
aegrotationis  praenuncia:  in  artubus  pruritus,  et 
dolor  tristis:  febris  vehementissima:  cutis  faedis 
exasperata  crustulis  horrorem  afferebat:  intume- 
sceniibits  undique  tuberculis,  quibus  rubor  primo 
lividus^  mox  nigricans  color  apparebat:  post  dies 
aliquot  ab  ortu  admixto  sanguine  humor  expri- 
mebatur;  capitola  spongiolas  diceres  exhausto  lì- 
quore.  Quadriennium  aliquibus  excessit  obducta 
cute  cicatricibus  illius  sedem  indicantibus.  Ab  in" 
guine  mulieribus,  a  glande  viris  saepius  incaepit; 
mox  per  universum  corpus  vagabatur:  sensere  id 
jnalum  praesertini  incontinente  ss  contactu  tamen 
inficiebat  quoque  vici  no  s  :  audivimus  omnem  fere 
terrae  orbem  invasisse  id  genus  contagionis  mor- 
ì)um  gallicum  nuncupatum  ^  quem  haec  tenus  ut 
Elephantiasin   ante  Pojnpejum  Magnumy   et  ante 
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Tiberium  Claudium  Menta^ram  Italia  neutiquam 
ereditar  esse  passa  — 

(160)  Sulla  scostumatezza  dell'armata  francese,  e 
del  Re  che  la  condusse  in  Italia  nel  secolo  XV  escla- 
rnarono  tutti  gli  scrittori  contemporanei.  A  confer- 
ma merita  di  essere  riferito  T  aneddoto  che  si  tro- 
va nella  famosa  opera  Diaria  de  Bello  Carolino^, 
e  precisamente  nella  prima  parte,  cioè  d(^  pugna 
Tarrensi,  scritta  da  Alessandro  Benedetti  di  Legna- 
go  medico  chirurgo  dell'  esercito  Veneziano:,,  Vi- 
di io  (  dice  egli)  un  libro  tra  gli  oggetti  del  botti- 
no, nel  quale  erano  dipinti  varie* i"magini  di  meretrici 
sotto  diverso  abito  ed  età  ritratto  al  naturale,  se- 
condo che  la  lascivia,  e  l'amore  l'avea  tratto  in 
ciascuna  città  :  queste  portava  egli  (il  Re  )  seco 
dipinte  per  ricordarsene  poi  ... 

(161)  Hippocr.  Epid,  L  Sect,  5,  et  Epid.  II, 
sect^  5...  et  Epid,  VII.., 

(162)  Aetii,  Tetrahìbl  11.  Serm.  I,  pag,  2^4* 
Collect.  Med.  Art.  Princ,  Tom.  5. 

T^erum  in  principiis  febriurn  non  Simplicio- 
rum,  sed  a  pravis  humoribus  ortarum  circa  tO" 
tum  corpus  exoriuntur  vibices  similes  culicum 
ìnorsibus  ... 

Fiunt  porro  uli quando  pustulae  magrtae  colo' 
ribus  albae^  mndìcum  pruritum  inducent^s  ,  re- 
durtdantes  in  femoribus,  natibus  latenbus  ,  et 
sumnia  ventris  plerunique  parte.  Originem  autem 
ex  multa,  lenta  et  alba  materia,  habent,  Hae  ve' 
ro  cum  toto  carpare  curantur.  Ncque  enim  gra^ 
vem  morbum  minantur,  sisaltem  modico  vie  tu  U' 
tantur.  Quod  si  febres  in  his  itrentes  fiant,  cotut 
mcdum  fuerit  frigidam  dare  in  exacerbationum, 
vigoribus,  mOirbo  in  vigore  existente,  nisi  viscera 
habeant,  quae  facile  laeduntur  ... 

In    quesla  cenno  di   Erodola  chi   no»  vede    ì 
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principali  segni  della  migliare  essenziale,  e  del  più 
sano  trattamento  curativo,  compresovi  perfino  l'uso 
delle  cose  fredde,  e  l'avvertenza  clinica  di  esclu- 
derle nei   casi  di  flogosi  topica    a  qualche  viscere? 

(160)  Tra  gl'Italiani  Niccolo  Nicoli  del  secolo 
XV,  Montano  della  prima  metà  del  secolo  XVI, 
come  pure  Nicola  Massa,  di  poco  posteriore  al  se- 
condo, ma  sempre  anteriore  al  Fracastoro,  trattano 
della  malattia  petecchiale  e  non  come  di  cosa  nuo- 
va ,  giusta  il  celebre  Rasori  :  Storia  della  epid.  di 
Genova.  Milano  —  i8i3  -^  p.  197.  — 

Io  credo  a  proposito  di  qui  trascrivere  un  altro 
documento  ,  che  non  saprei  interpretare  altrimenti 
che  di  una  epidemia  di  mighari  interessante  per 
essere  inedito  : 

Excellentissime  Doctor  atque  bonarum 
artium  instaurator  unice. 

Cuììi  a  fine  autunni  ad  haec  usque  tempora 
in  hac  nostra  genuensi  civitatefebres  perniciosae 
populariter  grassatae  fuerint,  quarum  processus 
faenomena^  ne  duin  vulgares^  sed  et  medicos  pe" 
ritiores  in  non  parvam  admirationem  traxerunt , 
laetitantiaque  Doctorum  ingenia  in  contraria  ju- 
dicia  deduocerunt.  Tu  ipse  solus  mihi  visus  es, 
cujus  auctoritate  posset  nostris  litibus  finis  im- 
poni.  Ad  te  itaque  tanquam  ad  medicae  artis 
asylum  confugi^  ut  quid  de  harum  febrium  essen^ 
tia,  caussiSf  et  curatione  sentires^  nobis  expone- 
res .  Nec  me  deterruit  pudor  quominus  te  hujas 
modi  taedio  afficerem,  tum  propter  humanitatem 
illam  ,  qua  (  nunc  tertius  agitur  annus  )  duni 
essem  Ferrariae  cum  duobus  illis  Mediolanensi- 
buSi  quos  Doctoreis  infulis  lune  temporis  orna' 
Sti,  erga  me  usus  es:  tum  vero  quia  eo  in  te 
sum  animo  ,  ut  quicquid  laboris  mei  in  tui  grw 
tiam  futurum  sperarem,  esset  mihi  factu  jucun-^ 
^issimum.  Sed  quoniam  officium  meuin  nil  aliud 
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libi  in  praesentiarum  praestare  posse  arbitror , 
tuarum  laudum  praeco  indefessus  existo ,  quae 
etsi  verbis  rneis  crescere  non  i^aleant ,  id  niihi 
satis  erit  te  hoc  unum  advertere;  quod  etiam  est 
magno  flammula  grata  Jovi.  Sed  de  his  hnctenus. 
Febres  hae  in  principio  lentae  apparent  ,  pulsus 
enim  parum^  urinae  fere  nihil  immuta  tue  conspi- 
ciuntur,  in  toto  corpore  teporem  quemdam  potius 
quam  febrilem  calorem  judìcares  :  plures  dolor 
capitis,  ettussis  infestant  in  nonnulUs  usque  ad 
quartam  ,  pturimis  usque  ad  sextam,  rarissimis 
usque  ad  undecimam  dlem  hoc  facto  protenduntur. 
Transacto  autem  hoc  tempore  caior  interior  ;  Un- 
guae  sicciores,  et  nìgrìores  afflciuntur,  morbilli, 
seu  exantemata  malis  appellare  per  totam  cutitn 
diffunduntur;  pulsus  submersi,  variique  in  omni 
differentia  ;  urinue  turbidae,  quales  veterinoruni 
visuntur .  Ad  haec  sensuum  gravitas ,  ciborum 
nausea,  insomnia,  et  deliria,  subsequuntur:  omni- 
bus iamea  altera  dies  inquietior  existit.  Quae  a- 
mnia  etsi  pestilentes  febres  attestantur,  non  sunt 
tanten  contagiosae .  Inter  eos  quibus  vena  seda 
est,  plurimi  desiderati  sunt:  ex  his  vero,  qui  eva- 
serunt,  nonnullos  fluxus  sanguiuis  narium,  ali- 
quos  copiosus  sudor,  multos  colerica  excremen- 
ta,  plurimos^  urinarum  abundantia  juvit.  Medici- 
nae ,  quarum  lenire  proprium  est,  in  principiis 
exhibitae  aut  parumjuvare,  aut  potius  nocere  vi- 
sae  sunt.  Tu  modo  litteris  tuis  nobis  declarabis 
quid  in  illarum  principiis ,  quid  apparentibus 
morbillìs  nulla  crisi  subsequuta ,  quid  denique 
in  sequenti  tempore  efficeres.  Et  quoniam  primo 
de  febrium  differentiis  volumine  consulit  Galenus, 
ut  in  fabribus  pestilentibus  corpus  quam  maxime 
superfluitatibus  vacet,  atque  optime  purgetur,  cu- 
pinius  Inter  alia  abs  te  intelligcre  art  grossiori, 
aut  magis  tenui  diaeta  in  principiis  uti, an  cum  ape- 
rientibus,aut  cum  stipticis  extinguentibus  cor  con- 
fort antibus,  et  venenosam  qualitatem  reprimentibus 
19 
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procederes ;  ari  in  principiis  evacuare,  an  mote-' 
riae  concoctionem  expectare  debeamus.  Utrum  pkle' 
botomia,  vel  scarificatio  ,  an  neutrum  horiim  pò- 
tius  convenìat:  an  cordiaìia  epìthemata  in  prin^ 
cipiis  adhibita  sua  confortatione  magis  juvent  ^ 
quam  sua  stipticitate  noceant .  Et  quae  denique 
sint,  quae  proprietate  quadam  huju  smodi  fé  bribus 
ad\;ersari  videantur.  In  his  omnibus  tuum  judi" 
cium  exactissimum  postulamus.  Quod  si  hac  in 
re  mihi  m^orem  gesseris,  non  me,  qui  jam  pridem 
tuus  sum,  sed  omnes  collegas  meos  maxima  libi 
henevolentia  devincies:  ei  quaecumque  inde  bona 
emergant,  in  te  referemus  auctorem .  Vale  diu 
felix  ^  bonarum  artium.  reparator,  et  Octaviani 
lui  memor  esto .  Genuae  quarto  idus  aprilis 
MDXXIIL 

Octavianus   Odoricus 
Discipulus  deditissimus* 
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Excellentissimo  Artium,  et  Medicinae  Do- 
ctori,  atque  bonarum  litterarum  Instaurato' 
ri  Domino  Nicolao  Leoniceno  Praecepiori 
optimo. 

Ferrariae. 

Copia  tratta  dall'  autografo  esistente  presso  il  sig. 
Checcato  di  Vicenza,  figlio  dell'ultima  femmina  del- 
la famiglia  Leonicenav 

E  chi  sa  che  la  febbre  migliare  non  sia  una  mo- 
dificazione di  quella  terribile  malattia,  che  si  vuole 
comparsa  in  Inghilterra  la  prima  volta  del  i48o,  e 
di  là  scomparsa  per  sempre  del  \3^\,  detta  sudor 
anglico,  peste  britannica  effimera  sudatoria  Svette 
des  Anglois?  M\  creò  un  tal  sospetto  la  osserva- 
zione di  qualche  caso  di  migliare ,  che  pizzicava 
della  violenza  del  sudore  anglico  mentre  presentava 
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morte  succedeva  perfino  dentro  la  quinta  giornata 
di  decubito,  ed  il  cadavere  passava  suD'istaiìte  al- 
la rtiassirna  corruzione  con  tutti  i  segni  di  gangrena 
esterna  ed  interna. 

E  vero  che  il  sudor  britannico  decideva  general- 
mente di  vita  o  morte  in  24  ore:  ma  siccome  nel 
corredo  de'  sintomi  esso  ha  tutta  TanalG.^ia  colla 
migliare,  cioè  preferenza  per  le  persone  robuste,  feb- 
bre ardita,  polsi  vibrati^  sudori  profusi  e  caldi,  ardor 
cocente  interno  ed  esterno,  inquietudine,  veglia,  ce- 
falalgia, ansietà  precordiale,  terrore,  apparizione  di 
pustole  tosse  o  di  flittene  trasparenti  specialmente 
al  collo,  ascelle,  petto  e  addomine  ...  cosi  la  mag- 
giore intensità  di  quelle  potrebbe  calcolarsi  una  di- 
versità di  grado,  ma  non  di  essenza.  In  fatti  se  la 
Suette  des  Picards^  che  in  ultima  analisi  è  una  ve- 
ra febbre  migliare  ^  fu  tenuta  comunemente  per 
uria  modificazione  del  sudor  anglico,  il  mio  sospetto 
sarà  più  fondato.  Il  dire  poi  che  il  sudor  anglico  è 
diverso  dalla  Suette  di  Piccardia,  perché  il  prima 
era  contagiosoj  e  la  seconda  soltanto  epidemica,  non 
mi  basta,  giacché  come  dissi  altrove,  e  come  ripe- 
to, la  mis;liare  fu  da  me  osservata  anche  contagiosa. 

(164)  Dìctiann,  des  selene,  med.  art.  LepreuiCi 
j,  Mais  tous  ces  auteurs  croyaieni  à  Fidentite  de 
la  siphilis  actu elle,  et  de  celle  du  quinzieme  siede: 
^  òr  e'  est  precisement  cette  identité,  c^  est  cette  for- 
te analogìe  ,  que  nous  revoquons  en  doute ,  et 
il  ne  nous  faudroit  pas  de  grands  efforts  pour  eta- 
Wir  victorieusement  notre  opinion  ..^ 

(i65)  Tacit.  Annal  IV,  57. 

Erant  qui  crederent  in  senectiite  cjuocfue  cor- 
pus  hahitum  -pudori  fuis se ^  quippe  illi  praegraci-- 
lis  et  incurva  proceritas,  nudus  capillo  vertexe^ 
ulcerosa  facies,  ac  plerumque  medicaminibus  in^ 
ters trincia ../ 
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Sveton.  in  vita  Augusti  cap,  11, 

Verum  lantani  infirmitatetn  magna  cura  tue- 
batur  Augustus,  in  primis  lavandi  raritate :  un- 
gehatur  etiam  saepius;  sudabat  ad  flammam^  dein- 
de  perfiindebatur  egelida  aqua,  vtl  sole  multo 
calefacta  ... 

Idem:  De  Octavio  Caesare  Augusto. 

Corpore  ipsum  fuisse  maculoso,  dispersis  per 
pectus ,  atque  ahum  genitivis  notis  in  modum  , 
et  ordlnem,  ac  numerum  stellaruni  caelestis  ur-- 
sae.  sed  et  calìis  quibusdam  ex  prurigine  corpo^ 
riSf  assiduoque,  et  vehementi  strigilis  usu  pluri- 
fariam  concretis  ad  impeti ginis  formam  ... 

Oltre  Eusebio  e  Lattanzio,  il  Sigonio  Imp.  Oo 
cid.  lib.  2.  cosi  descrive  la  malattia  di  Galerio  ; 
Postero  anno  Galerium  Consulem  Vili  sine  col- 
lega fa  edissimus  invasit  morbus!  quippe  ortum 
circa  pudenda  ulcus  instrumenta  libidinis  ejus 
tahefecit:  vermibusque  ex  putrefactione  contrae 
ctis  malum  insanabile  factum^  ex  quo  in  eunifu^ 
rorem  adactus  est ,  ut  medicis  etiam  intulerit 
manus ... 

Catullo  nelt  Epigr.  LVIL 

. . .  Maculae  pares  utrisque 

Impressae  residente  nec  eluentur. 
Morbosi  pariter,  gemelli  utrisque ... 

Claudi  ano,  Lib.  2  in  Rujinum, 

Quid  demens  manifesta  negas?  en  pectus  inustae 
J)eformant  maculae,  vitiique  inolevit  imago  ... 

Marziale,  Lib,  L  Epigr,  LXXIX.  ^ 

Jndignas  premerei  pestis  cum  tabidafauces, 
Inque  ipso  i^ulCus  serperci  atra  lues  .., 
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Idem,  Lib.  XI.  Epigr.  CXII. 

Tristius  est  letho  lethi  genus,  horrida  \>ultus 
AhstuliU  et  tenero  sedit  in  ore  lues. 

Ipsaque  crudeles  ederunt  oscula  morbi, 
Nec  data  sunt  nigris  tota  labella  rogis  ... 

Idem,  ibid.  Epigr.  XCIX. 

Effugere  non  est.  Basse,  basiatores  ... 
Non  ulcus  acre  pustulaeve  lucentes 
Nec  triste  mentum,  sordìdique  lichenes 
Nec  labra  pingui  delibata  ceroto  ... 

Ausonii,  Epigr,  74.  —  Subscriptum  Picturae 
Crispae  mulieris  impudicae. 

Praeter  legitimi  genitalia  faedera  cactus, 
Repperit  obscoenas  venere s  otiosa  libido, 
Herculis  haerediguamLemnia  suasitegestas, 
Quam  togafacundi  scenis  agitavit  Afn-ni 
Et  quam  Nolanis  capitalis  luxus  iausslt: 
Crispa  tamen  cunctas  exercet  corpore  in  uno.,. 

Idem  :  III  in  Scabiosum  Poly gitone m. 

Thermarum  in  solio  si  quis  Folygitona  vidit 
Ulcera  membrorum  scabie  putrefacta  foventem, 
Praeposuit  cunctis  spectacula  talia  ludis, 
Verbaque  lascivos  meretricum  imitantia  cactus 
Vibrat,  et  obscenae  numero s  pruriginis  implet ... 

Plauto,  Livio,  Cicerone,  con  tutta  la  serie  degli 
scrittori,  ci  dipingono  i  Campani  per  popoli  all'  e- 
stremo  liLibinosi,  e  quindi  molti  autori  tennero  il 
morbo  campano  di  Orazio  per  una  maniera  di  lue 
venerea.  Glareano  fiorente  all'  epoca  della  compar- 
sa del  morbo  gallico  ne' suoi  comenti  ad  Orazio  co* 
si  si  esprime  :  Ego  propemodum  adducor  talem 
quendam  fuisse  morbuin  qualem  hodie  Neapolita' 
num  vocant  ex  eadem  regione  in  has  natio nes 
nostra  aetate  a  militibus  non  sine  clade  multorum 
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serrimis  cicatricibus  deturpare  solet:  quem  ego 
non  mìnus  nocwum,  quarri  lepram  puto,  multìque 
honi  viri  in  ea  sunt  opinione.  Il  dottor  Baronie,  il 
Micali  e  l'Orioli,  eruditi  scrittori,  sostennero  recente- 
!ì  seri  te  siffatta  opinione.  Non  indifferente  parmi  il  ri, 
flettere,  che  appunto  la  Canipania  fu  il  luogo  di  sog- 
giorno di  quegli  Africani,  che  formavano  l'armata  di 
Annibale,  onde  aggiungere  un  argomento  di  più  in  ap- 
poggio della  origine  africana  del  contagio  sifilitico. 

A  proposito  di  malattie  prodotte  dalla  libidine 
vien  da  taluno  sospettata  di  venerea  anche  quella 
di  Andrea  de'  Mozjzi,  cacciato  d'ordine  del  Papa 
dal  vescovado  di  Firenze  al  nostro  di  Vicenza,  e  dal 
Dante  messo  nell'inferno  tra  \  libidinosi? 

Prisqian  sen  va  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d'  Accorso  anco,  e  vedervi, 
S'  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama. 

Colui  potei,  che  dal  servo  de'  servi 

Fu  trasmutato  d'  Arno  in  Bacchiglione 
Ove  lasciò  di  m^l  protesi  nervi  ... 

(166)  Mittarelli,  Supplem.  ad  Script.  Rer.  Ital' 
Muratori,  pag.  793. 

In  Christi  nomine.  Amen.  Anno  a  Nativìtate 
ejusdem  millesimo  quadringentesimo  nonagesimo 
septimo.  Indictione  decima  quinta,  tempore  Ponti/l- 
catus  Sanctissimì  in  Cliristo  Patris,  et  Domini  no- 
stri,  J)omini  Alexandri  Divina  Providentia  Papae 
sexti,  die  vero  prima  Januarii,  Ilaec  sunt  statuta, 
ordinata,  et  fa  età.  ad  laudem,  et  gloriam  Dei,.,  ad 
reprimendum  inordinatum  sensum^  et  appetitum  me^ 
retricum  hahitantium  in  civitate  Faventiae ... 

Item,  che  non  sia  meretrice  alcuna,  che  osi  ser^» 
vire  nel  tempo  della  sua  infirmità,  o  che  avesse  il 
rnale  franciosio,  sub  pena  di  essere  bruscata. 

Item,  che  non  sia  meretrice  alcuna,  che  o$i  ser» 
vire  alcuno  infermo,©  de' altro  bruto  male,  sub  p^ 
na  reservata  alli  dicti  Ufficialip 
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(167)  Tommaso  Rangone,  comunemente  il  filo- 
logo di  Ravenna,  della  famiglia  de'  Giannozzi,  prese 
il  soprannome  dal  suo  Mecenate  Guido  Rangone  di 
Modena.  Io  possedo  la  rarissima  opera  Thomae 
Fhiiologi  Ravenn,  mali  galeci  snnandi  etc...  mo- 
di omnes:  t^enetiis  loob.  Per  Joan.  Ant  De  Ni- 
colinis  De  Sabio .  Opera  non  vista  né  dalFAstruc, 
uè  dal  Girtanner,  uè  perfino  dal  Gruner.  Il  filolo- 
go chiama  il  movho  galee o  invece  di  gallico^  preten- 
dendo che  provenga  dalla  Gallizia,  e  di  là  passato 
nella  Gallia,  e  che  abbia  avuto  la  sua  origine  da 
un  soldato,  che  uccise  e -saccheggiò  i  malati  che 
trovavansi  nelF  ospedale  di  s.  Lazzaro. 

(168)  Gaspar.  Torellae  De  Dolore  in  Pudenda- 
gra  ...  Dialogus  .,.  Jn  collect.  Luisini...  pag.  l^.3o. 

f^alentini.  Catalani,  et  Arugonenses  post  lon- 
gam  librorum  indagationein  ipsiiin  morbum  Semen- 
ti vocarunt  eo  quia  in  duodecimo  libro  Chris tiani 
edito  a  magistro  Francisco  Ximenes  scriptum  in- 
venerunt  similem  morbum  alias  orbem  invasisse,,. 
Naìn  hic  morbus,  de  quo  in  suprascripto  libro  fit 
nientio^  in  Regno  Franciae  et  usitatus,  et  antiquus 
est.  Nani  sicut  leprain  a  Sancto  Lazaro  vulgus  ma- 
lum  Sancti  Lazari  vocat,  hoc  eodem  modo  Galli 
Malum  mortuum,  morbum  sancti  Sem.enti  appel- 
lante eo  quia  ejus  auxilio  implorato  plurimi  curan- 
tur  ;  et  praesertim  si  ad  ejus  corpus  perveniunt 
pedes  ambulando,  et  eleemosynam  quaerendo  :  hujus 
sancti  corpus  in  Bfitannia  existit  in  maoùima  ve- 
nerationei  peregrini  hoc  morbo  ijifecti  ut  ab  aliis 
evitentur . , . . 

(169)  Pauli  Jovii  Histor.  sui  tempor.  Lib,  IV. 
p.  79.  Tom.  I.  Lutet.  i558. 

Et  'ab  Judaeis  sub  id  tempus  tota  Hispania 
pulsis  in  Italiani,  ceterasque  regione^  vario  eorum 
errore  delatum  sub  id  tempus  quo  Carolus  passim 
Victor  Italiani  percucurrit. 
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(170)  Sidenhamii.  Oper.  epist  Respons.  IL 
Probabile  itaque  mihi  vìdetur^  Hispanos,  qui  in 

Europain  primi  hunc  morbum  traduxerunt,  eodem 
infectos  fuisse  ex  contacio  Nigrorum  emptorum  in 
Africa,  quorum  genti  alicui ,,..  endemius  esse  pò- 
test. 

(171)  Astrae.  De  morh.    Vener,  *Cap.  IX. 
Reperivi  tamen  sub  zona  torrida  regiones  alias, 

quibus  lues  eadeni  vernacula ,  et  endemica  fuisse 
videatur.  Imo  putarem  potius  ....  morbum  eumdeni 
loca  alia  pleraque,  imo  forsan  omnia,  quae  in  A- 
merica.  Africa,  et  Asia  zonae  torridae  subja- 
cent.,  tanquam  peculiares  totidem  focos  infesta  an" 
tiquitus  habuisse  ex  causa  communi  .  « . . 

(172)  Ad  clausas  jacuit  Graecia  totafores  ... 

(170)  Tacit.  Annal.  lib.  II,  p.  78-9.  Padov.  1775. 
Traduzione  del  Davanzati, 

„  Nel  detto  anno  il  Senato  fece  gravi  ordini  con- 
tro alla  disonestà  delle  femmine  ;  e  che  niuna  che 
avesse  avuto  padre,  avolo  o  marito  cavalier  roma- 
no si  mettesse  a  guadagno  :  veduto  che  Vistilia  di 
famiglia  pretoria  si  era  matricolata  agh  Edili  :  e 
concedevanlo  gli  antichi,  assai  pena  stimando  a  don- 
na gentile  il   pubbhcar   se  stessa  impudica*'... 

Consta  da  Giuvenale  ,  che  Messalina  s'era  espo- 
sta col  nome  di  Licisca  meretrice  di  moda: 

titulum  mentita  Liciscae, 

Da  una  formola  di  cartello,  conservataci  da  Apollo* 
nio  di  Tiro,  apparisce  il  prezzo  della  deflorazione, 
ed  il  prezza)  comune.*  Qaicamque  Tarsiam  deflo' 
raverit,  mediam  libram  dahit:  postea  populo  pa^ 
te  bit,  ad  singulos  solìdos, 

Senec.   C^ntrov.  lib.   1,    cap.    2. 

Deducta  es  in  lupanar,  accepisti  locum,  prC" 
tium  est   constitutum,  titulus  inscriptus^ :  e    più 
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sotto  „  Meretrìx  vocata  es,  in  communi  loco  steli- 
stì,  super  posìtus  est  cellae  tuae  titulus. 

{l'jfi)  Machiavelli  —  Ritratti  di  Francia, 
„  Forieri  sono  quelli,  che  sono  preposti  ad  allog- 
re  la  Corte  ...  e  tengono  un  ordine  mirabile  in  mo- 
do che  allo  arrivare  (  della  Corte  )  ciascuno  ha  suo 
posto  fino  alle  meretrici  — 

Lo  stesso  nella  vita  di  Castruccio  Castracani* 
Castruccio  stette  molti  giorni  a  fare  festa  della  vit- 
toria avuta,  facendo  in  dispregio  de'  Fiorentini  bat- 
tere monete,  correre  palj  a  cavallo,  a  uomini  e  à 
meretrici. 

Nel  famoso  Lamento  di  Cecco  di  P^arlungo  ... 
havvi  una  eruditissima  illustrazione  del  verso: 
Chi  non    vuole  osteria  lievi   la  frasca.  ; 
dalla  quale  si  dimostra  che  i  postriboli  hanno  esisti- 
to in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  popoli,  ma  molto  più 
poi  nel  medio  evo. 

fi75)GallicciollÌ5  Cose  venete  antiche  Tom.  VI. 
pag.  j  5o. 

5,  Bernardo  Corner  sotto  il  doge  Domenico 
Morosini  (circa  il  ii5o)  fece  la  Giesia  di  s.  Mat- 
tio ,  appresso  la  quale  al  presente  si  trova  esser 
dov'è  il  luogo  pubblico  ...  11  Garoldo  nel  1072,  no- 
mina certa  Cataruzza  meretrice  nel  Castelletto,  che 
era  luogo  in  Rialto  deputato  a  peccatrici  »  .  .  Dal 
libro  Presbyter  sappiamo,  che  nel  1014  una  legge 
ordinò  meretrices  expellantur  de  contractis  ...  e 
dal  libro  Novella,  che  altra  legge  del  i558  pre- 
scrivea  che  le  meretrici  reducantur  in  locum.  unum. 
Per  decreto  del  Maggior  Consiglio,  anno  i458,  18 
gennaro.  pubblicato  li  3o,  si  ordina  che  li  Offitiali 
si  de  Rialto,  come  de  s.  Marco,  non  possino  rice- 
ver riose.  fiori,  ovver  altra  cosa,  over  regalia  da  det- 
te Mamole  over  da  altre  per  suo  nome:  et  che  el 
zorno  de  Wadal  quel  pubblico  logo  stia  serrado  co- 
me el  sta  la  vigilia,  et  per  simile  la  Pasqua  ...  E 
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del  1421,  6  maggio,  fu  statuito  dal  Senato,  che 
meretrices  locipublici  Rivoaltinon  teneant  ad  affi- 
ctum  domos^  et  voltas  extra  locum...  perchè  ivi 
vendevano  vino  suis  ^«ro 72/5.  Questo  luogo  decre- 
tato dal  Governo  è  appunto  il  cosi  detto  Ca-ram- 
pane  presso  Rialto ,  ed  in  parrocchia  di  s.  Gas- 
siano  ". 

Veneti  e  Germania  ollm  quotannis  certo  sti- 
pendio meretriculas  conducehant.  quae  vul^ipro^ 
strarent  libidini^  juxta  carnìjicinam  pub/icam^ 
ubi  divi  Mattaei  fanum  est.  Caeterum  ea  fuit  Ve" 
netarum  mulieruni  docilitas  ut  barbaris  nunc  non 
sit  opus  scortiiliSf  quando  reipsa  ostenderunt  si- 
ve  copiam  sive  artejn  meretricAam  spedes  .  Ma- 
gnum  Theatrum  vitae  human...  auctore  Laurent. 
Beyerink  ad  vocem  Libido  pag.  908.  Lugd.  1768. 

Il  Sansovino  sembra  confirinare  la  cosa.*  Delle  co^ 
se  notabili  di  Venezia..,  Lib.   1,  p.  10... 

5,  Et  a  questo  proposito  mi  sovviene,  che  fu  prove- 
duto alla  gioventù  di  meretrici  forestiere  per  conser- 
vare la  honestà  della  terra  ...  Gondotte  le  meretrici, 
come  vi  ho  detto,  si  diede  loro  per  habitar  le  case 
de'  Rampani  a  s.  Gassano...  Fu  anco  preposto  al  go- 
verno di  queste  tali  una  matrona,  la  qual  tenendo 
cassa  del  danaro,  che  da  quella  tal  opera  loro  s'a- 
cquistava, dividea  ogni  mese  per  rata  il  guadagno 
a  tanto  per  testa,  procedendo  con  ordine  sino  in 
questa  materia  sordida"... 

(i']6)  A brogatum  quoque  Vectigal  meretricium, 
quod  administri  ab  infelicibus  mulierculis  abra- 
debant. 

Raynaldi,  Continuai,  Annah  Eccles.  Baron,  ad 
ann,  i555, 

(^177)  In  Tiubricis  Edictorum  Domini  Me  dio- 
lanensis  sequens  Mandatum  reperitur.,  ut  ex  ma- 
nuscripto  originali  servato  penes  D,  D,  Comitem 
Josephum  Ala  de  Ponzonis... 


»99 


Datum  ex  Castro  nostro  Modosiae  die 
XXI  Marta  MCCCCL 


Signatum  Joan.  de  Amelia. 

Provisiones  Dadi  Postriòulorum ,.,  Nobili  vi^ 
ro  Officiali  hulletarum  Cremonae  nostro  dilecto, — • 

Bona  et  Joan.  Galeazius  Maria  Sfortia^  f^iceco^ 
mites  Mediolani  Dux  ... 

Datum  Mediolani  XXFIII,  Julii  1477» 

Signatiim  Cichus. 
Sotto  il  titolo  di„ 

Honorantie  Domini  Officialis  Bulletaruin 

Vi  è  la  distinta  spesa  che  deve  fare  ogni  mere* 
trice  verso  questo  Officiale,  verso  il  Podestà,  ver^ 
so  gì'  Impiegati  ec 

Io  tengo  copia  di  queste  discipline  per  cortesia 
del  coltissimo  Cavaliere  G.  B.  V. 

(178)  Un  simile  statuto  trovasi  per  intiero  in 
lingua  provenzale  presso  Astruc  de  morb.  vener, , 
ed  in  altre  lingue  presso  diversi  autori. 

È  degno  d'osservazione,  cbe  le  discipline  por- 
tate dagli  art.  VI  e  IX  del  detto  Statuto  sieno  pre- 
scritte anche  dal  Governo  Veneto,  mentre  il  de- 
creto del  Maggior  Consiglio  i438,  18  gennaro,  or- 
dina la  chiusura  del  postribolo  nei  giorni  di  Na-^ 
tale,  della  vigilia,  e  di  Pasqua;  e  l'altro  del  Con- 
siglio dei  Quaranta,  registrato  all'  Avogaria  li  19 
luglio  1424»  dice.-,,  Quod  si  repertus  fuerit  ali- 
quis  Judaeus  cum  aliqua  muliere  Christiana^  si 
fuerit  de  loco  publico  Fiivoalti  cadat  in  poenani 
de  libris  ooo  ,  et  stare  debeat:  menses  6  in  uno 
carcere  inferiori  ,., 

(179)  Raynal,  Histor.  Pkilosoph,  et  Poi.  i,  i, 
lii>r,   1,  p,  126. 
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(180)  Nam  eloquentiae  coplis  affluens  Demo^ 
sthenes  alt,  vobis  aut  delendas  esse  leges,  aut  non 
dandum  locuin  orationi  meae.  Admiratur  enim , 
si  vos  omnes  non  memìneritis,  Senatum  quotan- 
nis  vendere  vectigal  meretricium:  ejusque  vecti" 
galis  redeniptores  non  conjectare,  sed  conipertum 
habere  qui  faciant  eum  quaestum* 

Nel  testo  greco  di  Eschine  si  ha  nopNiKON  teaos 
vectigal  meretricium. 

Dalla  stessa  Orazione  apparisce,  che  la  tassa  si 
pagava  anche  dai  bagascioni. 

Eschin.  Orat  in   Timarchum, 

(^181)  Svetonio  de  Caligola  C.  f^o. 

t^ectigalia  nova,  atque  inaudita ..«  exercuit ... 
IÈaX  capturis  prostiiutarum  quantum  quaeque  uno 
concubitu  mereret.  Additumque  ad  caput  legis 
ut  teneretur  publico^  et  quae  meretricium,  et  qui 
lenocinium  fecissent. 

Ivi  nelle  note  :  Capturae  Latinis  dicuntur  mer^ 
cedes  artium  sordidarum,  et  obscoenarum  ... 

Ivi,  Beroaldus  :  Bononiae  hoc  etiam  Jiac  tem- 
pestate (  dentro  il  secolo  XV)  observatur,  ut  pro" 
stituae  meretrices  tributariae  sint,  hoc  est,  vecti* 
gal  persolvunt  menstruum  iis  Magistratibus,  qui 
vulgo  praefecti  tabellarum  dicuntur. 

Anche  Seneca,   Controv.  11,  Lib.  1. 

Nomen  tuum  pependit  in  fronte,  stupri  pre- 
tia  accepisti,  et  manus  ,  quae  Diis  datura  erat 
sacra,  capturas  tulit  ... 

(^182)  Mittarelli,  Supplement.  ad  Script.  Rer. 
Ital.  Murat.  pag.  793. 

In  Christi  nomine  amen  .  Anno  a  nativitate 
ejusdem  millesimo  quadrin gente sim.o  nonagesimo 
septimo,  indictione  decima  quinta,  tempore  pon- 
tijlcatus  sanctissimi  in  Christo  Patris,  et  Domini 
nostri  Domini  Alexandri,  divina  providentia  Fa" 
pae  sexti,  die  vero  prima  januariL 
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Haec  sunt  statuta  ordinata,  etfacta  ad  laudem 
et  gloriam  Dei.  ...  ad  reprimendum  inordina- 
tum  sensuin,  et  appetitum  meretricum  habitan- 
tium  in  civitate  Faventiae,  et  in  primis. 

Ordinemo,  volemo  e  comandemo,  che  tutte  le 
meretrice,  le  quali  viranno  alla  cittade  de  Fenza  ad 
esercitare  V  arte  meretricale  in  la  dieta  citià  di 
Fenza  se  debbiano  rappresentare  infra  termino  de 
tre  ore,  acciò  se  sappiano,  se  loro  vengano  da  lo- 
gho  sospètto,  e  se  sono  sane  delle  loro  persone,  ed 
abbiase  a  notificare  le  infrascritte  statuti ,  e  lauda- 
bile ordinazione. 

Itern,  che  non  sia  meretrice  alcuna  che  osi  ser- 
vire nel  tempo  della  sua  infirmità,  o  chi  avesse  il 
male  francioso,  sub  pena  di  essere  bruscata. 

Item,  che  qualunque  meretrice  la  quale  venis- 
se per  F  adredo  alla  città  di  Fenza  ad  esercitar 
r  arte  meretricale  sia  obbligata  a  pagar  all'  uffizio 
della  guarda  per  la  loro  rappresentazione,  e  intrata 
de  logho  comune,  e  per  regaglia  del  dicto  uffizio, 
come  è  usanza,  Bolognini  due  sciendo  sola:  scien* 
do  accompagnata  de  ruffiano  bolognini  quattro. 

Item,  statuimo,  ordiremo  et  volemo,  che  qualun- 
que de  diete  meretrice  se  partiranno  dal  dicto  lo- 
gho e  de  dieta  città  de  fenza,  sia  obbligata  a  pa* 
gar  sola  soldi  due,  et  accompagnada  de  ruffiano, 
soldi  quattro,  e  non  possa  uscir  de  dieta  città  de 
Fenza  senza  bolletta  de  dicti  Officiali  sub  pena  de 
lire^ cinque  de  Bolognesi. 

lùem,  che  qualunque  meretrice  passerà  per  la 
città  di  Fen^a  sia  obbligata  di  presentare  a  dicto 
offizio  et  pagare  per  regalia  de  dicto  offizio  soldi 
due,  e  accompagnata  da  ruffiano  soidi  quattro, 

(i85)  Buderi,  Amaenit  Jur,  Feud.  voi.  II.  pag. 
96,  presso  Frank.  Polizia  med.  voi.  5.  p.  f^ò  Nota  2. 

(184)  Facciolati,  Fasti  Gyninas.  Patav.  tom.  L 
p,  XXIIL 
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Potissima  cura  per  eos  annos  aerarli  Gymnó^ 
sticifuit,  ut  professores  fama  nohiles  conditione 
quavis  FataviujTL  traherentur,  Quapropter  de  ipso 
quoque  meretricio  Vectigali  Schotis  attribuendo 
cogitari  caepit..,  Accesserunt  et  fortuita.  Gommo- 
de  enim  accidit  anno  MCCCChXXXVL  Joanne 
de  Pomuli  Boemo  Gymnasìi  Kectore,  ut,  victis  ad 
Brentellas  Veronensihus ,  meretrices  viginti  supra 
centum  in  eorum  castris  inventas,  jiire  belli  in 
Francisci  Carrarensis  potestatem  venirent,  qui  eas 
ad  urbem  traduxìt,  ut  prò  illis  moribus  Fisco  oh- 
noxiae  mererent.  Domunculae  illis  assignatae  sunt 
Inter  vetusta  maenia^  etflumen  ad  pontem  Molen-^ 
dinarium,  certumque  praescriptum  vestis  gentis  quo- 
ties  in  publicum  prodirent ....  Atque  ita  in  illa  pro^ 
fessione  ftagitii  primuni  mali  poene^  deinde  reme^ 
dium  repertum  est. 

(i85)  Omissis.  --  Sed  quia  vident  hoc  fieri  non 
posse  sine  expensa,  et  cognóscunt,  quod  nostrum 
Dominium  expensis  valde  gravatum  est^  supplica-^ 
bant,  ut  dignaremur  eis  concedere,  quod  Datium 
meretricum  Padiiae  qffìctetur,  et  ordinare  Recto- 
ribus  nostris  Paduae,  quod  dictum  Datium,  pone-' 
re  debeant  in  ougmentationeni  Studìi,  et  in  con" 
ducendo  dictum  5.  Petrum  de  Ancfiarano,  Anna 
141 3,  20  Jul.  in  Bogatis. 

Di  questa  parte  presa  in  Preg-adi  esiste  copia 
nell'archivio  di  S.  E.  Co.  Germamco  Angaran,  che 
gentilmente  me  lo  comunicò. 

Carli,  Storia  della  città  di  Verona.,:.  Tom.  ^ 
a  faccie  272,  all'  anno  i565. 

'  „  Che  altra  persona  non  poesso  tegnir  bordello, 
riè  puttane,  noma  quello,  che  avesse  afficto  la  rena, 
e  nò  elio  né  altri  poesso  tegnire  puttane  in  altro 
logo  ,  noma  alla  rena,  e  questa  grazia  domande  i 
dicti  vostri  cittaini  per  vostro  grande  onore,  e  del- 
la vostra  città,  eziandio  per  più  utello  (utile)  d'is;- 
so  el  Segnoro"* 


„  Cansignorlo  decreto  :  che  el  gè  sia  facto  co- 
rno i  domanda". 

Ea?  rotalo  memorano  autent.  signato  219  exist* 
in  Arch'w.  N.  C.  De  veritatibus,  alle  Stigmate, 

(iQ']^  Dictionn.  des  selene,  medie,  all'artic.  Pro^ 
stitution  ,  e  precisamente  all'  Addition  in  fine  di 
detto  articolo. 

(188)  Vedi  Gaspar.  Torrella  :  De  dolore  in 
pudendagra,  nella  raccolta  del  Luisino. 
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